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AL SERENISSIMO 

SIGNORE IL SIGNOR ^ 

DON GIOVANNI 

D' A V S T R I A 

General della Lega Chrifiiana , Signor Cf 
patron mio fempre ojferuandipmo, 

Ratutterarti, c difcipline , che di 
commodità ^ & ornamento àmcr^ 
tali fono ) credo io , Sercniffimo ' 
Principe, che ne più degna ne più 
gioueuolc fia di quella dcU arme; 
pcrciochc quei beni ancora, che la 
pacefeco porta, fi può dire , che 

, dalcine venghino,e deriuino.-có 

cioliacorachclapaceiftcìrafenza'lprefidio dcH'armc ne 
honoreuolc , ne fìcura circrci pofTa , & le altre vtilità tante 
e si grandi , che ci reca , quali a gli occhi ne fono cfpofìe ; 
poi cn ella fonda, acci cfce'j&coiifcrua le Città, & t Re- 
gni, conferma il buon volercne gli amici, òt': rM'na < 
gogliodcnimici;& infommaqucl'' '^n^:^ 
quillità, e quiete dell'animo 5 c dcj 
turale da ciafcuno dcfid erata , par che 
duca. Etvcramcntcd'cicrnaJodc- " ' 
l'armi, e legucrrebcii'eficTcitaiio 
ch'eifi continuamente s'aitacicari > 
polino i a pericoli euidenti s l ' 
fi faJuino i ftanno vigilami , 




prendano j & finalmente della morte no fi curano , pur che 
altrui felice & tranquilla vita donar polfano : in guifa che 
fra tutti gli huomini , che di nòbil grandezza d'animo fon 
dotati , non ve n'ha alcuni , che con più giouamento , ch'ai 
truijechino pili vera gloria di coftoro meritamcte s'acqui 
ftino . Di qui e venuto , che tutti i maggior Re , Principi , 
& Imperatori del mondo s'hanno voluto Tempre occupa- 
re 5 e far quafi proprio qiiefto nobililfimo cfTercirio delfar 
me ; di che me teftimonio il gran Ciro, che con l'armi fot- 
tomife a Perfi tutto l'Oriente i ne fa fede il Magno AlclTan 
dro 5 il nome folo delquale par che bafli a far nota la fua 
grandezza , e'I fuo ftupendo valore i ce lo dimoftrano tan 
ti Imperatori Romani altri fommi huomini , la fama de 
quali rifplenderà fempre nel mondo. Ma a che fine deb- • 
bo io gli altri ellèmpi o noftri , o Urani , o moderni ,'o and 
chi ricercare ? poi che fi a di noi , e quafi a tempo noftro^di 
iiuoua gloria d'armerifulfe si il gran Carlo V. padre del- 
l'altezza voftra, il quale pare che non folo agguagliane, 
ina ancora fuperalTe non pur quella di Ciro, e d'altri R e>e 
Principi dell'età paflata, ma ancora del Magno. AlefTaiv 
droi poi ch'egli, come fi fcriue, con le lagrime in su gli 
occhi fentì, quando gli fu detto, che ccran più mondi , 
pcrch'egli non n'hauea vinto ancor uno iCl padre voftro, 
perche in quefto mondo folo non poteua capire il nome, 
c'I valor fuo , ne trouò vn'altro nono , e lo vinfc , & foggio 
gòi & la magnanimità, eh egli vsò nelle guerre, fu 'tanto 
maggiore , quanto colui confefiaua di pigliar l'imprefe, ac 
ciochei popoli poficdcfler poi quel tanto, che da effo lor 
fuffclafciato ; ma il Padre voftrodonaua loro quanto gli 
era da effi domandato, e breuemente fc quegli diede le 
Città ; quefti donò gli ftati, & i R cgni ; perciò eh egli come 
vero Imperator Romano cercauadi debellare i fuperbi, e 
di perdonare a foggetti . Ora tutti quelH, che a così nobi 
le, e degna arte fi mettono , (ì come cercano d'auanzar gli 
altri di forza, e di potenza, cofidcono vedere di vincer- 
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gli di virtù 5 e di valore , ingcgnandofi di fapcre tutte qncl 
le honorate cofc ,ch'a lor bifognano j fra Icqiiali io reputo 
chenecc(raria,&vtilifrimafia5 la cognition delle vie, e 
modi , e progredì , che gli altri hanno tenuto nelle impre- 
fcloro. Laqualcofaconofcendogia i Lacedemoni cllèr 
vera , e veggendojche da gli euenti delle pallate battaglie 
iìporeuafargiudicio,econiettura delle future, fideiibc 
raronodivolermettcrreflcrcitiodcllagucrrafotto rego- 
le 5 e precetti fermi, &ordinaron nella lor Città imaeftri, 
cheinfegnaUcroallagioucntLiqueft'artejfcnza laquale 1' 
altre non porcuano conferuar lo (lato loro. Quello mede 
lìmo]( per lafciare tutte l'altre auttorità & ell'cmpi ) non lo 
dimoerò ancora quel gloriofiffimo Re, valoroiillimo Ca 
pitano, e fantiffimo Profeta Dauid ? quando ricordò a lo- 
zb fuo Generale , che appreflb a tutti e cofa ottima tenere 
a memoria le cofe, che feguono nelle battaglie, o bene, 
o male , che fi riefchino , accioche i Capitani quelle imita 
re , e quelle fuggire imparino ? Per la qual cola io elTorta- 
to da pcrfonaggi di molta efpcrienza nelle cole del mon- 
do, e per gioiiare per parte mia a Capitani del lecol no- 
ftro , mi fon mello a fcriuere i fatti d'arme del tempo anda 
to , a fine che in poco volume fi trouino più facilmente tut 
tìglie(rcmpidicofe,chein fimil occorrenza polfan gio- 
uare : e mentre io attendo di finire il d ifcgno d i tutta l'opc 
ra, per vedere il parerd'altri ho deliberato mandarne vna 
parte in luce, e quella hò voluto che fia de Romani, pa- 
rendomi cominciar da quelli , poi che le cofe loro fon tan 
roda più de gli altri llimate. Et douendo dedicare que- 
lla mia fatica a qualche perfon aggio, co'l nome delqualc 
polTa ficuramente comparire nel colpetto della gente , ho 
cleno l'Altezza vollra, allaqual fi come io giudico che tut 
ti gli honori fi conucgano , cofi parmi ch'ella ad ogni ofcu 
ritàpolfa donar luce rpcrciochc ellendo in lei fomme , c 
pcrktrctutte quelle cofeche'lciel benigno può ad huom 
mortale donarcjla chiarezza della patria, madre , e nu- 
trice 



trlcc di magnanimi Hcroi} lo /plendor della famiglia, pri- 
ma fcnz'a cun dubbio di tutto ! mondo, della quale fon 
v/citi pili Re 5 & TmperatorÌ5chc di molte altre famofe huo 
mini : l'Altezza di tanti fuoi anteceflbri , che furon fcmpre 
vero 5 e fourano foftegno , & ornamento della Chriftiani- 
tàifopra tutto l'inclita gloria dell'Inuittiffimo Carlo V-fuo 
padre , ìlquale è ftato il maggior Re > e maggior Imperato 
re > e Capitano , che da molti > e molti fecoli in qua ^ìa mai 
flato i 1 honor d ci gran Re Catholico fuo fratello , ilquale 
perralti{fimapictà5ebontà5eperla'gran potenza fua> è 
vera bafc , e vero propugnacolo della Fede Chriftiana i la 
Macftà deirinuittiffimo MafTimiliano digniflìmo Impera- 
tore de Romani , e fuo cugino > la grandezza de Sereniflì- 
mi Don Ferdinando 5C Don Carlo Arciduchi fratelli d ef 
fo Imperatore i l'ampiezza di tanti Heroi > e Scmid ei , che 
per fangue , e parentado le fon congiunti ; per paffare tan- 
te altre gratie di Dio in lei > che a me farebbe troppo lun- 
go raccontare > & fofio aflfai note a ciafcuno ; ma dico, che 
l'Altezza voftra non fe n è moftrata punto fconofcente , an 
zi grata; procurando con Topere 5 ecolviuo, e perpetuo 
lludio della virtù , far si che trouandofi accerchiata di tan 
to lume 5 e quafi nel centro d'un chiarilfimo Sole di nobil- 
tà ; ch'ella co'propri raggi vi rifplenda ancorai in guifajch* 
cllainquefta etaancorgiouenilC) fi vede cfferedcUahbe- 
ralitd , della benignità , della fortezza , della magnanimi- 
tà , della giuftitia , della bontà , & di altre rariflìme quali- 
tà , e particolarmente ancora di qucfta gloriofiflìma virtù 
dell'arme, illuftre 5 & adorna. Laonde tutti i popoli, & 
ogni fedclnatione già buona' pezza cominciarono a ri- 
guardare in lei 5 e da lei ogni grà cola afpcttare ; & hor no- 
uellamcnte i maggior Re, e Principi Chriftiani , concetta 
gran fidanza del fuo valore , l'hanno prepofta a qucfta fan 
ta,edatuttidefideratiHimaLega;dichefi (pera, ch'ella 
con le inuitte forze del gran Re Philippo, accompagnare 
da quelle del fantiffimo Pontefice Pio V. edeirilluftrif 
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fimi Signori Vcnctiani , con molti altri Principi Chriftiani 
debba diflruggcrcSc annullare alla fine in tutto il nome 
de gl lnfideli : e fi come i luoi progenitori dopo 1 haucr li- 
berate tante Prouincic dalla tirannide àc Barbari 3 hanno 



toincogniti^elaalzatolafanta Croce, doue prima no n* 
era alcun fentorc j cosi l'Altezza voftra 1 habbi a rizzar di 
nuouo , e far adorare la douc già con tanta fcclcrità fu ab- 
battuta , (Se ancora continuamente è fi fchernita,c villaneg 
giata , & adoprare , che la potenza, c i nome d" Auftria,co- 
mc già andando col Sole , la oltre oue fi corca pafsò , così 
hora fin douc fi leua lo vada ad incontrare , liberando pa- 
rimente dalla crudel feruitu de Barbari , & in libertà rimec 
tendo tanti popoli , e tante nationi • Abbracci dunque ar- 
dentemente l'Altezza voftravna cosi honorata, vna così 
nobile, vna cosi gioueuoleimprefa, poi che l'è fiata da 
Iddio prima ( fenza'l voler del quale non è fatta vna tal co 
fa ) e poi da quelli Principi data j pcrcioche qual gloria è 
più degna, che prender l'arme perl honor di Chrifto ? 
guai pietà più vera , che aflìcurar da tanti pericoli la Chic- 
la> qual vfficiopiu debito , che difender dall'ingiurie i fe- 
deli^ qual charità più viua , che fottrarre dal giogo de Bar 
bari tanti Chriftiani^ qual più laudcuole fdcgno, che far 
vendetta disi afpri noftri nemici c'qual più nobile attione , 
che doue I honor d' Auftriafi cfialta ? qual guerra finalmen 
te co'si giufta, così pia , come quefta,nellaquale da tutte le 
parti tutto'l mondo ad vna fanta pace , ad vna fomma 
concordia , & ad vna vera religione fi chiama, e fi rid uce ì 
Ne fo bene s'io debbo qui far métione di fi douitiofe Pro- 
uincic, di siricchi paefi, disi pieni luoghi da quelli empi 
poffeduti , delli quali tante commodità, & vtilità fp erar fi 
poifono ; poi che per mio parere llmperio delluniuerfo, 
fi a tanti beni , ch'io ho raccontato è pocacofa, e gli animi 
generofi, come quello deirAltezza voftra, di quei pre- 
mi) foli , che la virtù da fe porta feco , s appagano, e fi con- 
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vittoriofe infegne in paefi in tut 
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tentano. Facciafi per tanto innanzi ad vna tanta occa/Ione 
venutale incontro i confidandofi che Iddio fi come nò ha 
mancato mai alla fine a fuoi , cosi hora non è per mancare 
a lei dei Tuo fanto aiuto , e fauore ; di che n'ha dato già vn. 
fi chiaro fegno , & vn'arra i poi che fi gran Principi , c Ile: 
del mondo fon hora tra di loro , per fpiration certamente.' 
di lui , con tanta concordia , con quanta altri non mai pri-« 
ma,acommunedifefa della fede confpirati ; laqual lora 
vnione datanti altri Principi , e Signori » & in fomma da 
tutti i Chriftiani è , & com e da credere, lìu à molto più nel 
l'auuenire promoira^fic aiutata i percioche qual'animo e fi 
alieno dalla gloria , e fi dimefTo , che non vogli dar aiuto 
a querta imprefa con 1 hauere , con le braccia ; con l'haue- 
re,con le braccia dico? anzi pure, che non fia pronto di 
fpargerpcr elTail proprio fangue, non che le ricchezze, - 
conaffaticaruifidÌ5enottecontuttele forze, e con ogni * 
potere vcggendola a si nobile , e fanto fine dirizzata , dal 
Re del Cielo fauorita j da fupremi capi della Chriftianità- 
• foftenuta , da tanti Principi , e da tutti i fedeli vniuerfalme 
te ampliata , e dal configlio , dal valore, e da feliciffimi au 
fpici del Sereniamo DON GIOVANNI d'Adhia 
guidata? Aggiugnendofiàquefto , ch'ella da fortiffimi 
lbldatifaràfeguita,dalHSpagnuoli, de gl'Indiani trofei 
ricchi ,& adorni, chea gara àdeftruttione de lorvcri, & 
antichi, naturali nemici corrono i degl'Italiani, ne quali 
l'antico valor non è ancor morto, e dall altre nationi dell 
efperienza , della peritia, e dcU antico honor dell'arme do 
tate; con lequali l'Altezza vcftra e dafpcrare chefacilmc 
te potrà rompere', (Srabbafiar l'orgoglio, eia fuperbia di 
qucftiinfideli . N^cs ha da credere chclTì finnopcr altra 
difficili ad efpugnare, e a debellare, anzi più agcuoli che 
non pare ; percioche veramente la potenza loro è fondata 
fopraringiaftitia,fopralatirannide,fopra la violenza, e 
fopra l'inftabiliià della fortuna i onde ogni poco di fpinta, 
che lor fia data, e atta di fargli andar fozzopra, e di ruinar 
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gli jepcr moiri, che dintorno s'haueranno a danni fuoij. 
che pur quali iiinumerabilivi s'apparecchiano 5 non faraa 
no forfè manco quei nemici > che dentro fi troucranno , li- 
quali pur che fenranovn poco di male nel corpo dclllm- 
pcrio, rubitamènrc fi commoucranno , e faranno tanto più 
nociui, quanto più vicini alcuoreic fi vedrà alla fine che, 
vana e fciocca è ftara del tutto la fperanza , e la fidaza , che, 
hannohauuroncllortalfojcbugiardoAlachonc. Per ti, 
to TAlcezza vo/tra inchini con ogni humiità le ginocchi;^, 
eia mente al noftro Signore Iddio, ilqualcd ogni bene s'^ 
ha daringratiarc, eh a tanta vittorial ha chiamata, della 
quale tanti premij ( ancor ch'ella in quclVinon miri ) & vna 
vcra'iefempitcrnagloiiafivedidredondarc. Percioche 
quai trionfi , quali allori , quai carri d oro non le fi cohuer, 
ranno ? quai lupcrbe ftatue , quali archi , quai titoli non le 
faran dati >qual lingua, quai memoria, quai cuore farà, 
nelli quali il fuo nome non rifoncrà, non li fcrberà , non vi 
uerà > quai Hifiorico finalmente, quai Poeta, quai Oraro- 
. renonvorràdimoftrareil poter dell'ingegno , e dell arte 
in celebrare , effaltare , & ali immortalità confeaare i ge- 
fti , e le prodezze , e le virtù di lei ^ Ma quelli , & altri ho- 
nori, e premij con tutto che maggiori che! mondo altrui 
poffa donare , fonopiccioli àrifpetto di quelli , ch'ella ha 
da afpettare dal fommo Re , & Imperatore Iddio , ilqualc 
giale ha preparato vna fplendidiflima , e gloriofìllìma co- 
rona , quai egli fuol dare a fuoi forti Campioni, che per lui 
hanno nel mondo valorofamentecoinbatturo , della qua 
le egli adornerà l'Altezza voftra , quado fia del mortai no 
do fciolta. Et non pur dici, ma (quello che le accrefcerà, 
la gioia ) a tutti quelli , che le fue auuenturofe infcgnc ha^ 
ucrannofeguitò,efauorito,haegligia degni premij, & 
honori apparecchiati , liquali , oltre a quelli , che dall' Al- 
tezza voUra, dalla lor virtù, e da ahri huomini per hauer 
lono, dalla diuinamano , quando che fia, riceucranno , e 
come in quelli di qua, cosi ancora in quel celcfte trionfo 
. -ic-fc dilei 



dilciapartcdcirhonor verranno. Madòue mifon*iòIa- 
fciatotrafportaredal dcfiderio della gloria dcll'Altczzai 
vofbra, inficine con quello deirciraltationc di tutti i Chri 
ftiani? quafi Corn elia haucrtc, òde mici, ode gli altrui 
conforti bifogno 5 enonfolTcdafcftcìrad'ardcntifrime fa 
uilledigloriainfiammata, & acccfa? Torno dunque là 
onde mi fon tolto ; e fupplico l Altezza voftra,chc fi degni 
con la fuafomma 5 e natia benignità di riceuere, e di rac^j 
corre fotto la felice ombra fuaquefta mia fatica ;c la pigli 

f)ervn'annuntio 5 & augurio ch'ella nelle imprefe fue non 
laueràmancoprofpcri fuccelTi de Romani, dclliquali vi 
<i tratta 5 anzi tanto più , quanto le fue faranno da maggior 
forze follenute , a miglior fine diritte, e dal vero Iddio aiu 
tate ; & oltre di ciò 1 accetti per vn picciolo , ma vero indi- 
no del grand e, e vino amore, Scaftettione, con che hora 
è accoltala fuafortunatiffima venuta dall Italia, di cui io 
(bnfigliuolo;laqualclhatanto, e sì lungamente per Tuo 
debito dcfenforeconrra Barbari horamai troppo auuici*^ 
natilefi afpcttata , e bramata j & vltimamentc la riccua per 
argomento della miafommarcuerenza,cheal fuo nome 
porto j che per tutte quefte cagioni io gliela porgo. Non 
già perche io penfi che l'Altezza voftra habbia bifogno d'^ 
imparar in lei cofaalcuna jlaqualeedipiù guerre è Hata 
già felice maeftro,& Imperatore; e s'ha da credere, che 
jappiatutteIercgole,e tutti gli elfempi, che a bene, èva 
lorofamcnte operare fiano di giouamcnto i & è nata di 
queiraltiflimolegnaggio, che a Dio èpìacciutoà gloria v 
c feruitiò fuo di fauorirfempre tanto ; onde fi come agii al 
tri di quello non ha mancato mai del configlio , e del fape 
re per eirequire quefio fuo fanto proponimento, così e da 
tenerechealeiancorancftatalargajeliberale. Ma non 
voglio piùintertcncrla con mie parole i però farò finecon 
pregar lei , che à qualunque difetto fi trouaflc in quefta 
mia Opera fupplifcal affetto, e la reuerenza, con la quale 
ne le faccio dono; e noftro Signore Dio^ che conduca al 

defidcrato 
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dcfiderato fine tutti i fuoi penfieri^a glorra di fua diui- 
na Macftà> ad vniuerfal beneficio di tutta laChriftiani- 
tà, & ad lìonore eterno di lei ; & raccomandandomi nel 
la fua buona gratia humilmcntelcbaciolavalorofa ma- 
no. Di Venctia a 15. di Settembre. M. D- LXXL 

Di V. Altezza Sercniflima 

Humiliffimo, e fcdeliffimo feruitorc 

Franccfco Scrdonatì. 
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A' LETTORI. 

0 giudico ejfermiovfficioy Candid 
di Lettorty non folo informar ut 
fieno qual fia ftata tintention 
mia mi pigliar quefia fatica, ma 
anco dimoflrarui y chi fia flato autore , e cagio 
ne y che io thahhi preja j accioche niuno fia de^ 
fraudato del Jko , ^'voi pepate meglio , o ap^ 
frouare , o correggere quanto in ejfa fi contiene . 
Sappiate dunque come il molto lUufire Signor 
Montino Borbone de Aiarchefi del Monte San 
ta Maria di Thofcana , CoUonello al prefente 
della Serenifima Signoria di Venetia , és^ouer 
nator di Padoua , Signore che Je bene ha princi^ 
p almcnt e m tuttala fua 'vita alle attioni tanto 
di pace ,quMto di guerra attefoy tuttauia non 
ha mai la le tt ione delle cofe memorabili tralajcia 
to i confiderando quanto giouamento dalla cogni 
tiene deUe ccje p^Jfate cauino tutti gli huominiy 
ma in particolare quelli , che a gouernare , e reg 
gere gli altri Jen prepojli. eleggendo che chi e 
ne Ut mapeggi ^ e negetij importati occupato j non 
può legger tHiJlone dijiefamente , non gli auan^ 
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^àrtdo tempo di 'vedere tanti 'volumi , ^che i 
Frincipi i e faldati iritendon Jopra tutto alle at^ 
tioni di guerra , miper(ùa(è che io nel legger thi- 
floriefaceft *vn raccolto de fatti d arme , dicen- 
domi che ciò farebbe molto vttle , e giocondo cosi 
ad ogni genti Ihuomo , come a tutti coloro , che a 
gouernar le guerre fi danno . Tal che io mojfo 
daW autor itài ^ configlio fio , di f orrendo fra me 
ftejfo (òpra quefa imprefa , determinai di met- 
terci mano -^hauendo meco dmifato di fare due 
njoliimi 5 "uno de fatti d'arme nauali , t altro di 
quelli di terra ^ e figliando principio dal cornine 
' ciamento del Mondo , e dal Regno degli Ebrei , 
feguitar l'&rdine detefnfi di Regno in Regno , è 
di potentato in potentato , e tirar il fio infno d 
tempi nofiri , (e Iddio mì 'concedera tanto di vh- 
tacche poffa colorire tutto l dtjcgno ; nelquale /' 
intento mio ^ e dabìnracciAre maf imamente k 
giornate fluite ^ tefpugnationi de luoghi fortiy 
e le Citta tolte per inganno , che noi chiameremo 
rubate ; percioche quefìe mi paiono le principa- 
li , e più neeejfarie cnfe da fapere tanto per impa^ 
rat ad acquisiate , quanto a conferuare , e guar 
dare i e m^ ingegnerò d'ejj?licare ^ quanto farà pof 
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fihtle :,gli apparati ^ tordinanzje , modi tenu 
tiàcondurqticjìe attwniy e /piegare le cagioni 
delle littorie , e delle perdite ^ e le altre fimili cir-- 
coJìflanz^e ,le{jualigioueranno affair e delette^ 
ranno anco non poco : ^ Je bene nel principio 
penjai di fir merle in lingua Latina^ nondimeno 
poi per molte ragioni mi rifoluei di metterle in 
bulgare ^accioche potejfer ejfer intefe più facil- 
mente anco da quelli ^ che alla cognitione d^altrf 
lingue non hanno attefi . ma Je njedero 5 che que- 
Sia fatica non fiadauoi fprez>z>ata ^ forfè che 
mnmigrauerà pigliar anco laltra di traportar 
in Latino ^ accioche più facilmente pojfano al- 
ie natio ni Urani ere trapajfare . Hora mentre 
che io "vo con la cofa innanzji y ho voluto , per ^ve 
dereilgiudicio ^ che voi ^ benigni Lettori ^fare^ 
tedi tutta l Opera y mandarne fuora vna par^ 
te y alche mi effcrto molto M. Vincent io GiUia- 
m: le CUI qualità m'ingegnerei d esplicare , ac- 
Cloche ciafcuno conofcejfe ^ che io non Jenz^a ca-* 
gionehovbbiditoalconfiglio fuoyjèqueilo e da 
akrinonfuffe flato fattole fc le opere fue non 
fuffcr per far chiaro al mondo il perfetto giudi- 
CIÒ y ^la ccgni tiene , che ei tiene dogni forte di 

fcienZja 
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fcienz^ti , lequali parti congiunte con la bontà , e 
fmcentà della "vita ^veramente ChriJìiana mi 
hanno fpinto ad hório^Jèrlò , ^ aìhhnir'^h - - 
Oltreactolefortationi del Signor Marco Ra^ 
gnina gentìlhuomo ^ e Candriico Ratigeo^ orna-^ 
to di tutte quelle parti:, che a Juo pari conuert^ 
gono y hanno potuto affai a farmi pigiar que^ 
ila refolutione. Tal che io e di propria 'volon^ 
ta^eda quefli conforti mojfo , ho eletto dar fuo^ 
ra quefla particella delle fattioni fatte né pri* 
mi lor tempi da Romani , per ejjer le cofe loro 
più notabili yfe bene quanto ali or dme di tutta 
l'opera , e del tempo non ricercauan il primo luo 
go : la quale ^vi prego , dijcreti Lettori y che ac^ 
cettiate con quella fmcerita , e candtdezjZja^che 
io 've la porgo ^^fene trarrete ^utilità o piace^ 
re alcuno , rendetene grati e al Signor Aiontinoy 
di cui e tinuentione . Je ci trouarete co fa che vi 
offenda , auuert itene me , di cui e l effe cut ione . 
per Cloche mi farà fempre grato lejfer da voi cor 
retto y fendo certo y che la voftra cenfìira debba 
procedere non da inuidia y o malignità y che e la 
pefle y e corruttione della vita noìhra , ma dalla 
bontà V offra , e defderio digiouare , // qual filo 

ha 



ha indotto ancor me a pigliar queìia mprefà )^ 
qualunque fa . Prendete dunque allegramene 
te quello , che iJè dato , e dite liberamente il pa* 
rer njofiro ^ accio che io nel re [ì ante pojfa , o fegui ' 
tar ilmedefimo ordinerò emendarmi [e hàuep 
in qualche cofa fallito , e Vtuete felici . 
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Libro primo. 

Hercolc tornando di Spagna in Grecia pafTa per Italia, &ui. 
fa alcune fattioni. Gap. I. 

£ BENE il mio principal proponimnito nello 
fcriuer quefla opera è di raccontare i fatti d'or 
me fcguiti nelle guerre fatte daI{pmani,nondi 
meno non w; e paruto di pretermetter alcune 
fattioni , lecjuali ancor che feguijffìnoinnani^i 
l'edificationdi I{pma, nondimeno da cjfcme^ 
glio ft comprende , che origine j& principio hauejfe quella Città 
che poi di tutto il mondo ft fece patrona , per ejfer auucnute non 
filo in Italia , ma la maggior parte quaftm quel luogo flcffo y do/ 
uepoi fu I{oma edificata: TH'ha di più a ciò fare indotto l'hauer 
io offeruato , che elle fono fiate tocche da quelli fcrittori , de quali 
mi fon 0 feruito nel r accorre qucfle facende, & il pcnfare ancora, 
che nonpofsino effer fe non gioconde a lettori , che recano pure 
qualche chiarcT^T^aàquefiinoftripacft, Da qucfle, & altre ca- 
gioni moffo darò principio à qucflo libro , da alcune fattioni, che 
Hercole tornando di Spagna per gir fene in ^rgo cittadella Gre- 
€ÌajC!r fua patria ,fece in Italia , feguitando Dionifio ^licarnaf 
fiOfilquale dopo Ihauer raccontata U cofa nella guifa che la met- 

^ te ancor 




2 De fatti d arme de Rom. 



te ancor Tito Liuio (ilche tpiù foniigUante à fauoU, che à verità, 
come Dionifto afferma, & Liuio confcjja) narra dipoi qual fia la 
verità, prendendo ciò da quelli hiflorici, che le cofe d'H ercole miA 
nutamente fcrijfcroMic e adunque che tornando He rco(e dall' efpe 
ditione cantra à Cenone 1{c di Spagna , & uolendo ritornarfe?ie 
in Grecia , fendigli di mejiieropaffare per Italia,uenne in quejìa 
f rouincia non fen-;^ compagni jUe menando feco un armento di 
buoi , che non era trita la via per pajfare di Spagna in Grecia, oU 
tre à che con veder folo quei luoghi, non haurebbe confeguiti tanti 
honori , quanti acquijiò apprejfo le nationi d' Italia, ma venne co 
effcrcito uolendo in tanto foggiogare,& farft fudditt quelli popoli 
Vz^mTÌr ^^^^^^Z^à haucua fatto in Spagna, e fu sfarinato dimorar quiui lun^ 
diiti ijuciii go tempo , fi per l'abfentia deW^Armata , che rifpctto all'inucrno 
fcnttodjchc P^IT"^^ arriuarCyCi ancora perche non tutte le nationi Ita 

traturon Itane voluntariamete l'obbediuano.-che oltragl' altri, i Liguri na^ 
nWnutamcn! tionc gràdc è bclUcofafttuata nel paffo deW^lpi,ft sformarono im- 
r f!i bciu^- P^^^^S^' l'arme l'entrata in Italia, doue i Greci hebbono affai 
fi Jcrarc fare.talchc mancaron loro le faettc . Di quefla guerra fa men- 
chc forte na ^/q,;^ EfchHo antico poeta nella Tragedia chiamata Trometheo 
fta fuaarma fciolto : pcrciochc tnducc che Tromcthco predice ad HcrcoU fra 
ih^'^^o aui '''^^^''^ ^^/^ ilfucceffo de combattimenti da farft per lui nell'ejpe^ 
ti s'era co- ditione contra Gerione, ^gli dimoflra dipoi quanto babbi da effe 
folcirei? ma ^ malagcuolc la guerra Ligufticajle fue parole traJport<i 

re,come noi jn nojlra lin7ua fon quefle • 

altroue di- ,r ■ r 

remo. Tu troucrai I clicrcito animolo 

Hoggi laRi De Liguri, di cui le forte mani» 

tticra di G<. ^ ^- ^ ' . 

aoua . v> feroce guerricf , tu prouerai • 

Qujui ti mancheranno le faettc 
Per trar contra di lor , che cofi i fatti 
Hanno vohito . T^lai poiché fuperati cofloro s'aperfe la flrada, 
alcune Città fi gli diedero volontariamente ,maffime quelle, che 
di (li pecjr origine erano Greche,ouero non haueuanoforT^c bajìa 
ti à fargli reftileni^ . T^la la maggior parte gli fu di mefliero uin~ 
cere & cfpugnare con l'arme. Fra quefli che da effò furunper far 
foggiogati/u quel Cacco celebrato nelle Romane fauole, ilqua 
le fendo capo d'alcuni huomini Barbari fieri , s'oppofe ad Her- 
colc fidatone fi40Ì luoghi per natura forti, con l'aiuto de quali 
fcorreua fpejfo ne confini de circonuicini facendo loro molti dan^ 
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ni . Qtt^^fli ueggcndo Hercole accampato nella pianura a lui uicU 
na fiibitamcnte , & àgmja de predatore gli fece empito contro , 
Cjrtro!4Jto l'efferato à dormire , ne menò tutta quella preda, che 
egli trouò fenT^guardie . Tofcìa racchiufo, ^ affediato da Cre^ 
ci , & fendo da ejjì efpugnati ifuoi luoghi , ^prefiperfor^ , €•> 
gli ancora ualorofamente combattendo fu morto . tal che ifolda^ 
ti di Hercole rouinape le fue forte^ s'impadronirono del conta^ 
do , & infteme coìujft non fologli àrcadi fudditi d'Euandro, ma 
Fauno ancora I{ede gli ^horigini . Laonde molti de compagni 
d' Hercole rejiarno poi ad habitare in quelli paefi^ponendo fine al- 
leperegrinationi c vn buona gratta del capitano. 

Come Enea fcampaffe nella prcfa di Troia , & ucnifTc in Italia» 
& delle guerre ch'egli fece congioniofi con LatinoRe de gli 
Aborigini centra Rutuli,& Etrufchi. Della morte di Latino 
& Tua, come fucceire nel Regno Afcanio . DcU'aflcdio nief. 
fo à Laiiinio da Mezcntio> & come Afcanio inaipctratamen 
te fuflè ucncitore, Cap. If, 

QUANDO lliofji prefo da Greci/ altra moltitudine ch'era q^j^ 
nella Città tanto de Iroiani , quanto di quelli , che era. Ce Virgilio 
^no uenuti in aiuto loro , fetido trottata per i letti à dormire 3clrfcnei"dt*! 
(perciochc furono i Troiani opprcjjì di notte jprouedutamcnte bem r"n n^*^ 
/cn^j guardie )fu tagliata à pc^i . Ma Biea con ifuoi compagni, vmotjj fcpui 
ch'erano uenuti da Dardano&Ophrinio citta foggicte à Vriamo 
in aiuto degli Ilieft , ^ alcuni altri che toflo s'accorfero la parte 
più baffi della città cffcr uenuta in poter de nemici ,ricorfero in^ 
contanente à luoghi più alti , (j^ occuparono lafortCT^a , laquale 
perla muraglia Jleffaeraftcura , ^incffa erano ripofìe le cofi 
Jàcre de Troiani , é^' buona copia di denari come in luogo più for 
te à guardia ui erano ipii ualorofi foldati. Quindi tene- 
uanodifcofio quelli y che faceuan for\a d'entrami all'incon- 
tro riceueuano quelli, che per effer pratichi à ogni -vìutj^ , ^an- 
giporto della città ,{i fuggiuano da quella parte , che già da' Greci 
era fiata prefa , ^ co fi fcampauano dalie mani de i nemici: 
percioche da Enea eralor porto ogni forte d'aiuto , talché fu 
maggiore il numero di quelli che fcamparono , che di quelli che 
furon prefi , ^ in quefìa guifa Enea in)pcdì l'empito de ne- 

^ 1 midi 
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mici, che voleuano vjpcidcr tutti i Troiani t&fu canfa che non po 
t€Yon [ubito infignorirfi di tutta la città . 7^1a pofiia penfando al 
f ut uro , conftderandOy che [aria impojjìbile faluar la città, deL 
la quale la maggior parte era fiata da nemici prefa , gli venne in 
con/ìdcratione lafciare , & concedere loro la fortcs^yfaluando 
le perfoney&lecofe Sacre :& tutte le rohhe che potejjer intal 
tempo portarne . ^l che rifolutoft inaiò innanzi i fanciulli, le don^ 
ne, & i uecchi, & tutti quelli , che nonpoteuano toflo, & con uè-, 
locità fuggire) &gli commi ffe che anda/fcro nel monte Ida , men- 
tre che i Greci intenti ali'efpugnation della roccha, nonpenfauano 
punto al perfcguitar quelita che fcampauano ; & de Itfuoifolda- 
ti parte ne meffc à guardia di quelli che vfciuano ; accioche potef- 
jer fuggire ftcuramente ,& fe?i:^ impedimento , commettendo 
loro che prendcjfcro i luoghi più forti di quel montagli altri ch'era 
no i migliorigli tenne apprcffo di fe dentro alle mura j con la dife^. 
fa delli quali trattenendo gli nemici fece molto più ageuolela fu^ 
ga alla moltitudine , che haucua in ucrfo Ida inuiataJMapofcia ef- 
d 'ArfuMc -^^''^^ ^''^'^ T^ottolcmo con alcuni compagni in ma parte del mu 

detto per al > 

& concorrendo là tutti i Greci, egli vfcì della roccha per queU 
Pirro"°"'* ^^^^^ ' chehaueua cauati prima gli altri , & fi partì tenendo 
femprc if wi in ordinanza ^ & conducendo feco in ma huoniffima 
carro7;i\a à duoi canalli il padre, gli Dei penati , la moglie , & ifi. 
giinoli ^ tutte le cofe, che haueua più care ; In tanto i Greci pre 
fa per fjrr^a la città occupati nel facchrggiare , fecero fi che i 
Troiani /camparono facilmaite , percioche Enea raggiunti i com- 
pagni nel riaggio r fircttofi mficme con effi , occupò &fiimpadro 
ni de piti forti luoghi del monte Ida, Concorfero pofcia adejfo 
dalle città vicine tutti quelli che eran de fiderò fi di libertà,jper an- 
dò chei Greci mefia ogni cofaà fiacco fujferoper partirft, cir co fi 
pcnfauano di poter tornare a Le fiamme loro ; Uauale JperanT^a ven 
^ , . ne fallita : percioche TsTcottolcmf) pei che hcbbe prefa la città c*r 

Che iccotio , /. \,, ^ . ' , . * , ^ 

Diomfio, fu con^a.*<> , (! preparaua ali ejphgnatìone del monte . La onde Enea 

c*inquc"atni ^^^^^^ à pregarlo ,chenon lo viettcfiè in ncci ffìtà di combattere, 

dopnU ne. ma u'ni fife feco d' accordo : tal ch^ f Greci puhl.rameìitc conchiufe 

co",&ilcH ro di concedere che Enea, &i compagni fr.i certo tempo vfcijfer 

gcfimnquin dcl pacfc Troiauo con tutte le cofe , che haucnan faluatc , lafciate 
nmpcr"o''dl leforter^in poter de Greci promettendo dargli il paffo ficuro 

Ucmo. perjnare , e per ter fa ; Enea confi dcr andò ti termine in che fi tro- 



uaua 
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uaua accettò il partito, & poco dipoi Jì partì, & dopo lunghi er- 
rori arriuò in Italia, doue Latino de gli ^borigini gli diede 
luogo da habitare con patto j che l'aiutajje nella guerra , cheface^ 
ua cantra tutoli , col quale accordo dati da ogni parte gl'oft aggi 
fecer comune hoftc cantra effi: & in breueprcfer tutte le lor ter- 
re ; & ciò fatto tornarono i Troiani à feguitar l'edification d'una 
città prima da esft principiata, laquale chiamarono Lauinioxreb- Fu 
bc talmente la beneuoleny^afra quefle due nationi che fubito comin |i Vcon*dÌ 
ciarono à canmunicar le leggi , & i coflumi, e tofto feccr parcnta- J^^^'***^*^ 
diinfteme ,j€guendole]fempio de loro /ignori; percioche Latino di Trou . 
diede per moglie Lauinia fuavnica figliuola ad Enea^ & in qucjio 
modo in fino alterco anno dopo la partita di Troia regno folamen- 
te in Lauinio , ma il quarto anno fendo morto Latino fuccejfc an- ^ 
Cora nel regno fitto ,ft per ragione di parentela per effer fuo gene^ 
ro,& Lauinia fua moglie herededcl regno; fi ancora accioche 
quelli popoli hauejjero un capo , ardendo aU'hora grandemente la 
guerra couicini, percioche P^itolidi nuouo s'erano ribellati da 
Latino hauendopr e fo per lor Capitano uno de fuggitiui nipote 
di Ornata moglie di Latino chiamato Turno . Quefli sera sdegna- ^H^^^JllW 
to con Latino , per che haueua data per moglie Lauinia ad Enea, Uato Re de 
^hauetupojpollo lui chepure era fuoparcnte arno flrano fen- f,JJj°la*^ 
do majjìmc injligato da ^mata , & haucndo altri fautori, con quel to.percheLa 
le for\e , che haueua pafsò dl{utoli . Da quefle accufe , & ca- ?l"pnmj^ 
vionirinnouatafi la guerra & venutofi à una gran giornata Lati P". 
no, & Turno rcflarono morti con molta gente . T^ndimeno Enea coiqiui $'ac 
confegm la uittoria , & fuccejfc nel regno del fuocero , doue ha- J?»^*** virgi 
uendo regnato tre anni dopo la morte di Latino , // quarto morfe 
combattendo ; percioche tutti i J{utoli popolarmente prcfer di nuo Ljum pon« 
uo l'arme cantra di lui , & con effi "Mc^cntio f{e de Tyrrheni , te- «aHè 



; vinto 



menda de le cofie fine , & hauenda à fufbetto le forre de Troia ni , fi 

' t I r /• , ,. correlle al. 

che ogni dì più O'efceuano , Ver lo che Jt fece una gran battaglia l aiutodi Me 
non molto lontana da Lauinia , doue ejfcndo morti molti da ogni 
parte la notte che fopragiunfe fpartì gli ejfcrciti , & non cjfendo u fortuna. 
il corpo di Enea trouato in lungo alcuno, altri conictturauano 
che fuffe pajfato nel numero de gli Dei, altri che egli fujfe 
annegato nel fiume , apprcffo delquale era feguita la giorno^ 
ta, onde i Latini gli riy^arono un Tempio à guifa d'Heroe, chia- 
mandolo Dio Indicete . Morto Enea circa all'anno fettimo dopo U 

prefa. 
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frefa Ilio i'EuYilionefuo figliuolo prefe l'Imperio de Latini, il 
quale nella fuga haueua mutato il nome in ^fcanio. Erano i Troia 
ni in quejìo tempo ajfcdiati & ài nemici sacre fcc natio ogni dì le 
for\ej i Latini non erano hafleuoli à [occorrer quclli,che erano 
in Lauinio ajjcdiati . La prima cofa adunque tentò ^jcanio di 
ucnir à gli accordi co nimici , chiam ndoli , & inuitandoli à 
giufta pace ; ma ueggendo , che à Mc^entio non piaceuan 
queiii patti ,fu formato rimetter le conditioni in arbitrio fuo^pur 
che fi facejfepace . Comandaua Tyle^entio cofe intollerabili , come 
Plinio li. 14. fujfcro flati uinti& [aggiogati per for^a , & uoleua che gli 
cK ' \zen P^^^^Jft^^ ogni anno in Tofcana quanto uinoproduceua il paefe lo 
Jaqual cofa non parendo àgli affediati chefuffe da foffrircjfa^ 
toH^^contra ^^^^^'^^ P^^ dccrcto pubHco tutto il frutto delle viti à Gioue , ^ 
Latini, cHcn qucfio pCY conftgUo d'^Afcanio confortandoft l'vn l'altro d 
^mlflb^Jer P^^^^f' Talorofamcntc, inuocato l'aiuto diuino, offeruata una 
mercede il nottc 3 che la Luna nonfaceua punto di lume , ufcirono della città 
airhora nel ^ affaltarono fubitamente un forte, che i nimici haueuan fatto vi 
paefe Lati- cino alle mura per difefa delle altre geti/ìtuato in un luogo forte, 
* àguardia delquale era una ralorofagiouentii di Ti) reni,baucndo 
per Capitano uno figliuolo di Merpitio detto Laufo,& non hauen 
do ale uno pr e f entità l'ufcita loro , s'impadronirono tialorofamen 
te del forte . /;/ queflo mentre quelli ^che haueuano gl'ali ogiamen 
ti nel piano, reggendo fuor di tempo il lume , ^ udendo le noci di 
quelli ch'erano uccift , lafciati i luoghi piani ft fuggirono a monti: 
& effendo fra effi molto timore tumulto come auuiene quan- 
do dinotte è turbato l'ejfercito , per paura , che gli inimici non gli 
fujfero alle IP alle ynon manteneuano gl'ordini in parte alcuna, T^la 
■» . I Latini hauendo m queflo empito cfpugnato il forte , (jr accorti/i 

che il reflante dell' eff er cito era turbato y furono alle (palle a quel- 
li, che fuggiuano facendo nel perfeguitargli grande ftrage : per^ 
cioche nonf ilo niuno di loro no uolgeua la faccia per combattere , 
^ difender ft, ma ne anco poteuano conofcere in che pericolo fi tro 
ttaffero, all'ai per il gran tumulto priui di configlio,alcurii precipi- 
tandoft per luoghi dirupati,& alti fi moriuano^altri trafjwrtatt in 
yalli feti^cfito uentuano in poter de nemici;c^ la maggior parte 
non Ct riconofcedo nelle tenebre s'amviaT^T^iuano fra Ioì o, credido 
uccidere i nimici , & più furon quelli , che rejìaron morti per le 
mani de fuoi, che de nemici . McT^ntio con pochi defuoi occupa- 
to 
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to un monte, come intefe la morte del figliuolo, & la flrage di tan- 

ti fuoi , ueggcndo in the luogo fi trouaua ,& temendo delle cofe 

fue mando ambafciatori à Lauinio per trattar la pace , ^ ejjend o 

i Latini configliati da ^fcanio , che ojjeruafero lafortuna^ &fi 

modera/fero in ejfa , l'ottenne ; & fi partì nducendo à cafa quelle 

genti, che gl'eran:) re fiate, & per inanT^, hauendo all'hora termi- ^^^^^^ ^^^iT 

nate l'inimicitic , fu fedele amico a Latini . ^fcanio pofcia il tri- fé ^^^^^^^ 

gefimo anno dopo l'edifìcation di Lauinio , edificò un'altra città on'AfJal 

chiamandola ^Iba longa , & uenuto à morte fucceffc nello Impe "j^o 

rio S iluio fuo fratello figliuolo di Lauinia , nato dopo la morte di dindio fu 

Enea fuo padre , lafucceffionc del quale regnò poi per lofpa ciò di 

molti anni in quella città; finche fendo reflati del ì\eTroca due fopr» il 

figliuoli, il minore chiamato ^mulio priuò del regno contra ogni 

ragione ISlumitore fuo maggior fratello, & imperò quaranta due 

anni , ma poi fendo fiato uccifo dagiouanetti 1{pmulo & B^emo, tor 

fio il I{egno à ISlumitore legitimo pat)-one,& auo nuttcmo de due 

giouanctti* * 

Il modo col quale i giouancttiRomuIo & Remo liberarono 
Alba dalla tirannide di Amulio 9 & la refono 
à Numitorc legitimo Re. Gap. III. 

r A T^RiVATi I{omulo & 1{cmo alli diciotto annihehbero 
differ cw^ per conto de pafcoli con 1 pallori diT^mitore , 
iquali pafceuono i loro armenti intorno al colle ^uentino all'incon- 
tro del Talatino , & fpcffo fi accufauano & doleuano l'un del- 
l'altro da ogm banda, ò che paHur afferò ne luoghi , che non fi 
gli apparteneuatM , ò che s'appropriajfero quella parte , che era 
à commune , ^ di altre cofe fomig'ianti^ Et per tal gara final- 
mente fi Henne alle mani . Quelli di ISljiniitore hauendo toc- 
cate molte ferite da qucfìi giouanctti , & fendo alcuni di loro nmtdeflm» 
^iati ìnorti , & cacciati f orlatamente di quei luoghi , ordina- raccóta piu 
ron contra cjfi tale ing.vmo \ percioche meffero in una diretta , "[^"j "rJJ 
Cjr ofcm'a ralle alcuni in agguato appettando il tempo di fio- mulo , m« 
prirfi y & altri - con affai i?ioltitudinc affaltoì'ono di notte le "um/Teil 
mandrie, & Gialle de giouani , J{omulo in quel tempo era af- raggiato. 
jantc y fendo ito con i pì-incipaLi di quel luogo per far i confueti 
facrifictj in un luogo chiamato Cenino . Iberno fcntendo la ve- 
nuta, 
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mta loro pigliando incontanente l'arme corfe à [occorrere hauen 
do [eco pochi de fuoi compagni] non foftenncro gli auerfartj l'empi 
to fuo i ma ft fuggirono da quella parte, nellaquale erano pofii 
gli agguati , ma 1\cmo non s'accorgendo dell'inganno, hauendogli 
perjcguitati per lungo fpatio traualicòil luogo do ue erano l'inft^. 
di e: onde in un fubito fi fcoperfèno quelli che erano in agguato, 
^trcr*^ n^ìl quelli che fuggiuano uoltarono il vifo , & hauendolo mejfo in 
faccioni , & rììcT^i & traendo molti [affilo fecer prigione con ifuoi . percioche 
faa.om cJi cra flato lor comandato da padroni , che dejjero igiouani uiui 
l'arme. in potcr loro , Se bene Elio Tuberone huomo graue , zìr fcrittor 
diligente raccontaua la cofa altramente ; percioche egli affermaua 
icofi racco che quelli di Tornitore fceljero il tempo, nel quale i gtouanetti 
Solib*^* ^' celebrare ifacrificif Licei allo Dio Tan foUennità àrcadi 

' ca ordinatagiàda Euundro , quando coflumauano gli habitatori 
di quei luoghi preffo al colle Talatino finito il facrificiofcorrere nu 
di intorno al colle fuccintifolo , & coperti le parti uergognofe con 
le pelli delle vittime fr e fcamenteuccife . Era quefla una luflra- 
itone antica di quelle genti che habitauan quel luogo, laquals'of. 
feruò molti anni dapoi.Trefa quefla occafione queUì , che cercaua 
no tender inganni a giouanetti facrificantimcjjìfi in un flretto luo 
go della flrada, che doueuanfare yfecer empito nella prima fchie^ 
ra , nella quale era l{emo ; fendo molto adietro I{omulo ^ gli al- 
tri , percioche erano diuifi in tre parti lontane l'una dalf altra non 
afpettàdo i primi quelli di dietro^Gli in ftdiatori prima che arriuaf- 
fero gli altriytutti infieme affrontarono i primi con gran grida, & 
mettendoci in me-^^o , altri traeuano faette , altri faffi, & altri 
Cloche ueniua loro alle mani y onde effi attoniti per i'inajpettato 
cafo.non fapendo che partito pigliarti combattendo difarmati con 
tragli armati congran facilità furon fatti prigioni, ^emo adun- , 
que prefo da nemici in qualunque modo la cofa feguijfe fu menato 
inalba legato . 7>Ja famulo ime fa la difgratia del fratello pen-^ 
sò fubito diperfeguitare i nimici hauendo [eco la più fiorita gente 
Era «oHui de'paflori , per trouar I{emo ancor per la uia , & torlo loro . T^la 
che''hllurui diflolto da qucfla Opinione da Fauflolo come poco accorta; 
ftiduV' Tu P^^'^^^^y^"^'^^^"^^^/'^*' ^tl'^^ro per padre de giouani non fcO' 
ni hmRo"i perfe mai loro ilfecreto, ac cloche non fi mette fero à pericolo trop 
Teuerc,enu po per tcmpo , prima chc fuffer in età dhauer fors^e d baflan:^a, 
* ma all'hora dalla neccjffìtà conflretto chiamato à fe B^mulo à fa- 
lò d 
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10 à foto, gliaperfe il tutto, onde al giouanetto infornato di tutti che era trai 
icafh che egli haueua paJJati renne con paffione della madre , & "Ì,';;;?;7;j 
dell' auo 'h{umitore,& hauendo fatto lungo difcorfo con Fauftulo giiuoi* d*A- 
non gli parfeda farqucflo fuhito empito r olendo più toHo con ha"„eua*'di* 
maggior apparato dijforT^ rendicar tutta la cafa fua dell'ingiurie mandaca al 
d'Simulio,&far l ultima proua fopra cofcgrandijfime,& allequa J^^" aucrU 

11 erano prejii gran premij , e tutto communicar con l'ano mater- y-j;j*|Jf^^; 
n§,& effequire quanto à lui piace jfe ; fatta quejìa rcjolutione uavcader*» 
I{pmulo chiamò dfe tutti quelli del luogo pregandogli che toma- 
mente fenandaffero in Ma, non già tutti per la mede/ima porta» 

€ che non entrajfcro tutti in un tratto , accioche non dejfero fofpet 
toà quelli didentro , & afpettajjero poi lui intorno alla pia\\a, 
prefìià far auanto palor commcjfo, ciò fatto egli sUnniò primo 
yerfo la citta . Ma quelli che ne menauano P^emo, poi che l'hebber 
prefcntato auanti al I{e, raccontate tutte l'ingiurie, che haueuano 
riceuute dagiouanetti,accufandogli di ciò,& moHrate le lor feri- 
te, diceuano chefe nanfe ne faceua vendetta,abbadonarebbono le 
pajiure ,& gli armenti : ^mulio volendo compiacer à contadini 
che d'ogni intorno in gran copia concorreuano , &à '^{umitore 
ancora,che per forte era prefente , hauetido ancor e/fo per male 
l'ingiurie fatte àfuoi clienti , & procurando che Hefero in pace, 
& pigliando ^,nulio ì fo/petto l'ardire delgiouane, che nel parla 
re era intrepido, & animófo, lo condannò rimettendo il modo della 
pena in arbitrio del fratello , con dire che quello che ha fatto in^ 
giuria,& ne deue ejfer pun{fo,no n deuc hauer pena ,fe non ad ar^ 
bitrio di chi da elfo è nato oltraggiato . Mentre che Bjemo legato 
con le mani dietro alle (palle era menato da paHoridi Tornitore, 
fendo ancor con parole da effìfchernito ; l^urmtore reniua lar 
dietro & fi marauigltaua della belleT^a del corpo , che haueua 
molto\del fregio ; econftderaua lagenerofttàdell'animoj che egli 
ferbaua nelii maggior trauagli, ne fi r oltana ^adufar preghi per 
trouar mifericordia, come fogliano fare tutti infmili cafi, ma con 
modefio filentioandauaalfuplicio . T oiche f irono arriuati dea- 
fa comandato à gli altri , che fi fcofiajfcro , reflato filo con l{em9 
gli domandò chi eglifujje , & chi fu fero ifuoi genitori , perche 
nonglipareuachefuffero perfonevulgari hauendo generato un 
tal figliuolo . 1{ifi>ofe l{emo , chequcflo folo fapeuapn- fede di 
cbinjaucMalleuato sche inficme col fratello natod'unmedefimf 
^ B parto, 
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Cioè il ter» parto jfubito fiati erojto Huti efhofliinuna fclua , e da paflori rae- 
«rano iuti coltt , & ììiiti tti , ^IcheT^mitore starno per brcue jpuno che- 
fuoTr.pou* fOipcttfando & fumniando larerità; riprcfe poi coft il parlare; 
ieconueniua cbc ti' jìa ìnpotcT ììiìo , 0 J^cpjo , pcv Jòpportar cioche à mcpare^ 
g^rJ/r^'é^fl ràyCrche quelli che quà t'h:inno menato per le riceuute ingiurie 
ut co4)corre difidcriìio in tutti modì la morte tua , non fcade , Jendoti noto, 
Ti^olii^ ch'io telirammenti . JLt fc io ti liheraffi da la morte y ^ ogni altro 
male , hareflimenr tu ohligo ^ drmt aiutare/li in vna cofavtile, 
& gioueiiole ad.mendue noif qui rijpondendoil giouajtctto,^ 
promettendo quelle cofe che foglionpromettnr ^ ojjernrc quelli, 
che fi trouano in dejperation della vita , à chi ha la poterla di 
darla j etorla quando s offerì fce qualche fperan\a di falue^^j 
facendolo T^omitore fciogliere & dislegare ^ rimojfo ogn altro, 
gli racconta le fue difgratie , come Emidio fuo fratello l'haueua 
priuato del I{egno & de figltuoliyhauendo morto il mafchio nella 
caccia con inganni , la figlia racchiufaà perperuo carcere, e 
che nelle altre cofe lo tencua come j ertio ; e nel dir quejie cofe 
tnefcolaua col parlare molte lagrime, pregando I{cmo cheyclef- 
fe -vtdicarele fue ingiurie, ^cconfentcndo uolonticri ilgiouanet 
to à ciò , & uolcndo già metter ft in punto per far l'effetto , T^U" 
mitore lodata la pronter^^afua ,gli dijfe ; io ajfcgnerò il tempo 
dimetter manoà limprefa. Tu in tatuo manderai al tuo fratello 
tccultamente quefla imhafciata , che tu feifiluo , & che egli yen^ 
ga quanto prima ,• po/cia fi mandò uno che fu trouato atto a far 
queflo ufjìcio )il jualc incontrando !\omulo non molto lungi dalla 
città f gli raccontò quantogli era flato impoflo . Diche egli lieto 
fe ne uenne à cafaT^umitore in fretta , &- primieramente abbrac- 
ciando , & Itti & ti fratello gli falutò , appreffogli narrò come 
feno fiati eff ofìi , & nutriti , c^r l'altre cofe che Faufiolo fuo balio 
haueua dal faldato , che ad efporre gli andaua rditc , lequali cofe 
erano volentieri accettate fC come cofe grate facilmente ftcredeua 
no fen\a altri teftimoni : Tofcia che fi furono riconofciutil'un con 
F altro mcont^nente cominciarono à confultar qual fuffc il modo , 
il tempo di por mano al negotio . T^er.tre queflierano iu talpett 
fiero occupati , Faufiolo fu menato ad ^mulio ; percioche dubitan 
do egli, che àgiouanetti non fuffe data fede da T^umitore ,fen7;a 
mantfefii fegni nelTinditio d'una coft fi grande , accioche più fpe- 
diramente fuffc la cofacognofciuta pigliando à portare feco queU 

la 
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la cijleìla, nella ^uale i putti erano fiati ejpofk per indino della co- 
Ja ucniua dietro non molto lontano uerfo la città, & pajjan- 
do per la porta timorofamente , & cofi sbattuto , (jr poneitdogra 
cura , che ninno ucdejje quello , che egliportaua fotto, accorgen- 
dofene uno della guardia della porta (percioche u'era fofpetto di 
guerra, e fi dubitaua che non entr afferò i nemici, e però erano d 
guardia delle porte perfine molto fideli, amiche del !{e) lo pre 
fe , & Holendo uedere ciò che haucffe fitto , per fir:^ aperfi le 
uejlimema aggluppate , & uiflala cejia,i&- con ftder ondo, che Fam 
ftolo s'era molto trauagliato » gli domandò perche cufi dubitaffe, 
^ perqual cagioìte non portaffe ilvafi [coperto uon findu cofi 
da portarla occultamente y& in quefio tumulto concorfiro altre 
guardie ffra lequali uno riconobbe la cefia, perche egli era jìaf 
miniftro ór effecutore di portai' in effai putti ad annegar e y & tut- 
to narra acircoftanti , iqiia'i prefo Fauftolo , lo menarono al 
I{e ^mulio minacciandolo de tormenti y fi voluntariame nte non 
diccua il vero , primamente lo domandò fi i fanciulli cruìio uiui, 
il che udito effcr uero, domandò, come fuffer campati,& narrando 
egli ogni cofi , come era paffata . Horfi diffe il l{e , poiché m' ha i 
detto il uero di quefto, dimmi doue adt ffo fi poteffbi trouare, 
fercioche non ègiufio , che eglino uiuino più con paflori menando 
Ulta ofiura,findo mafftmamctite d me congiunti, ^ filuatiper di' 
tana prouidem^ , Faufiolo moffo i fi/petto dalli nuoua, & infili^ 
taclemenr^a y dubitando, che egli non haueffe l'animo difiguale 
d'ie parole , rijpofi inqurfiaguifi . l giouanni fino ne monti À 
pafiere gli armenti, come è lor cofi urne > &- hanno mandato me al 
Lx madre per ragguagliarla in che flato fieno le cofi loro , in- 
tendendo che ella è tenuta m buona guardiaappreffo di te ,uole^ 
uo pregare la tua figliuola , che mi introducejje ad ejja,^ ho por- 
tata la cefia per mofirar un figno manififio inficme con le parole. 
Mora poi che t'é paruto chiamar qui i giouani , mene ralle^ 

fo . però manda meco chi tu uuoi , che io gli moflrcrò loro 
daroglilid conofiere , & eglino ijporranno ad cffi quanto tu 
commetterai , Tarlò adunque in quefia guifi Faufiolo > cerr 
tando indugio , ^ dilatione alia morte di giouani , eSr ficran^ 
do infiememente difcampar dalie mani di quelli , che andauano fi 
co tofto chefuffe arriuato ne monti, Emidio commeffe occu'tamUc 

U % ad 
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ad alami de fuoip 'm fedeli .cìiandaffcr col paHore y e pigliando 
quelli y che da e/fogli fufft ro mofirati , gli menafero à lui quanto 
prima ; ilchc fatto , ff rifolnettcdi mandar pel fratello i& ritener 
lo apprcjfo dife in buona guardia, ma fuor diprigioìie,infino àtan 
to che quefle cofe s'accomoduffero à fuomodoi lo fa chiamare 
fitto altro prete/io . Tyia il meffo^come quegli che portaua amore d 
1sljimitore,& haueua compcffionc alla fortuna fua,gli Jcoperfe U 
mente d'^mulio. Tornitore ejfojk àgiouani il prejcnte pericolo, 
e confortandogli d portar ft virilmente, rfcìfuoracon effi armati 
alla volta del pala7;3i^ ì{eale con molti clienti amici y & con 

i uon piccola moltitudine di ferui fidelijffìmi, vi concorfero m oltra 

qucÙi , che del contado erano venuti nella città , mandati da Fa- 
mulo vfceruìo dipiaT;^^ doue s'erano adunati hauendo fatto ipan* 

Alba ì ruba- ^^^^'^Tmc afcofle ,ch' erano vna fchieradafar ogni fattionc , & 

u i Arouiio. tojìamente entrando dentro alla pc rta in moltitudine^^ à mifchio 
sforT^ti alcunipochi t che la g tardauano , facilmente ammai^ 
tono ^mulio,& ciò fatto s'injignorirvno delta fvrtr:!^a . In que 

Scrittor tnti ^^^jr^ adunque racconta la cofa Fabio\ ^Itri non /limando con 

co , & fpcllo '^1 I i -n ■ t r r l'i- i 

citato »u ueneuole ti mefcolar con le hiftcne le cofcfauoLojc, dui no chi non 
piooifio . verifimile , che i putti n vn fujfero ejpojìt , come dal J{c ( ra fi a 
to commejfo à minij{ri,e riprendono la manfuetuditte attribuita 
da cofloro alla lupaMquale porge/fé le poppe à fanciulli , prima 
the da Fauflolo fujfero pre/i, come cofa più toflo poetica , Cìr mu- 
tando quejie coje dicono, che T^umitore accortofi della graui- 
dcT^ad'Ilia fua figlia , procacciò altri putti nati di frefco, &gli 
barattò con quegli , che partorì la figliuola,& diede a quegli che 
erano alla guardia d'ejfa quegli altri , che gli portaffero ad ^mu- 
Ho, ò corottigli con detiari, oueroper ajiutia delle donne inganna 
tigli, & che queftifuron uccip, come par fe ad ^mulio , ma quelli 
ehe nacquero d'I Ha pigliaìuio l'auo gran cura, chefuffer falui 
fttron da ejfo dati à Fauftolo, ilqual dicono che era di natione 
àrcade difcefo da quelli che vennero con Euandro, cìr che ha^ 
hitaua intomo al monte Valatino ; teneua cura degli armenti 
l{egif d'^mulio ,&che compiacque a T>{j'mitore neWalleuarei 
putti perfuafo dal fratello chiamato ancor' e/f o Fauftolo, ch'era à 
eura de gli armenti di'ì<{umitore nel monte xAucntino , e quella 
ihe nutrì i putti e diede loro illatte , dicono non ejfer flata una 
X.upajna,CQmc é vcrifmile^vna donna moglie di Fauftulojper no^ 

m 
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me Lturenxja, allaqualeper hauergid nel fiore dcttetà fatta co^ 
pia del corpo /ho a gli habitator idei colle Talatinojcra flato po- 
fio fopra nome di Lupa^^ queflonome fifoleua da gli antichi 
Greci , & Latini dare à quelle donne , che per pre^^ fanno copia 
del corpo loro , lequali hoggi meretrici , ^ con più honefto r oca- 
bolo fanciulle fi chiamano . £f quindi ejfer nato che alcuni ciò 
non fapendo finfono lafauJa della Lupa, credendo chefujfer ni- 
triti dama fieray^ a -giungono che quando i putti furono di- ['^'^'p'^'"* 
tieT^ dal latte da quegli, the gii haueuan nutriti, furon mandati coneiUrit» 
mvna città domandata Cabtj non molto lontana dal colle Vaiati- Ro«n«lo» 
no , accioche impara/fero le dtjcip ine Greche, e quiui furono al- 
leuatiapprejja dgli ho/piti di Fauftulo ,doue dettero imparando cS?foieu** 
Lettere ,Mufica,& il maneggiar l'arme , fecondo ilcoflume de jj'Jf fu"*^ *!j 
Greci fino a che arriuarono àgli anni della pubertà , Tofcia tor* Toitcì 
nati à quei.i , che fi sìmauano lor genitori , gli occorfe la dtfferen- JJ,* J^Te^en. 

con ipaftori diT^micore de pafcoli communi , e datogli delle «o neii'Eo- 
ferite cacciarono i lor greggi, érche[ciò fi fece per configlio di Uot^e'^nli!^ 
'hlumitor e , accioche fi commciajfcr le rijfe , &ipaHori hauejfer l'ottauo del 
occafione di venire nella città , ilche fatto T^umitore efclamò ap- 'Jict * 
preffo ad ^mulio,cheifuoi armenti violentemente erano rapiti 

\ ■ n I r n ^ re ir ancora atte» 

da fuoi pajtori, e che gli era gtuflo, fecto non fi faceuadifuo deuano ali» 
confcnttmcnto , che gli f affé dato ilpaflore con i figliuoli , accioche P»""* • 
fotsjfc punirgli , (^r che ^mulio volendo moflrarfi alieno da tal 
tolpa ycotnandò che quefii ch'erano domandati, & gli altri tutti 
chefnron accufati da ejjerfi trouati ài fatto , venijfero à diferU' " 
derfi , & dire le ragioui loro apprejfo ISlumitore ,(ir fcndouifi 4- 
diinati molti infime citati per dir il fatto loro-, chel'auo dijfe À 
giouanctti tutti i lor ca fi , & fortune ,& che all'hora ira il tempo 
di farne vendetta , & ciò detto inficme conlamolcitudine de pa- 
fiori mcjfer mano alla cofa con graìide empito ,&la conduffcro al 
fine ch'habbiamo detto , & queflo è quajito fi dice della educatici 
ne de gli edificatori di I{pmay& del modo nel quale liberar onU 
patria dalla tirannide y&la rcfono al£^UQ al^uale giitflanientc 
s'appartcneua il B^ffto • 



Cmtefé 
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Contcfà fra i due fratelli douc Remo rcfìò mortò,Iaqual 
fc bene non c in tutto fatto d'arme fu però con- 
tentionc affai notabile. Cap. Il II. 

Nywitore rimejfo nel J{eguo,diedc cofiglio à nipoti chefa^ 
bricajfero unanuouaCittà .della quale eglino fujferopa- 



mane 



più quieto ji^^g piaciuto loro tornarono con ìuolcnudine non piccio^, 

nella poUcf , ' ' „ , _ ■ j' ^ i ■ ■ 

fionede: re la.méiffime dì quclUpartc, Che era fiata amica d^mulio ^mquei 
mo^^li't Itioghifdoue erano fiati nutriti, & accioche più toflo ft compijfe il 
dica, queitu ncgotio, diuifero le genti in due parti , affine che s'affatic afferò À 
^£n7ioi-^ògara ingegn 'adoft d'auanyre luna l'altra. Ma quefla garaparto^ 
Mneanientc fi grande fcaudalo, per cioche ciafc Una parte bonoraua il fuoCa- 
5*i 'Kh^iìZ po come atto a comandar à tuttijicendo che à luift conucniua tal 
*" f^^g^^^»onde quefla cofa gli meffe amendue in deftderio di regna 
^ oue Trino re,& in di fior dia non cercando più l' ugualità l'un con l'altro, la^ 
•&am?defi* q^alemulationefictte alquanto occulta.pofcia fi fcoperfe con tal 
piò Xrma pretefip.'^on piaceua ad amendue il medeftmo luogo di edificare» 
Plutarco di 0fj,^Qchc Romulo uolcua murare nel Valantio detto puoi colle 
non uoJAro Talattno,ft per altri rifletti Jt per la fortuna del luogo, il quale 
'^l'^l\^lgVhaueuafahati »& nutriti, f(^oaWincontro uoleua murare 
4o' fignori , in quel luogo, che poi da effo fi chiamò ì{emuria, che era lógo il Te 
u"uoU uere lontano trenta ftadtj dal luogo, do ue poi fu edificata I{pma, 
. jiiuo uiucnw fiaUa qual diffenftone fifcoperfe fubito il deftderio fmifurato di re 
' gnare,percioche chi haueffe ceduto d quefìo bifognaua»che cedef-- 

fe poi in ogni cofa,talcheftati alquanto in quefìo dijparere,nefce^ 
madofi la gara, 5 accordarono alla fine dirimetterlaneli'auo,efe 
n'andarono in Ma, Mlpofe 7^umitore,chefi doueua fare gli dei 
giudici di chi doueffe effcr capo , ^ (tgnore della Colonia, & dar- 
gli il nomfi,& affegn ito loro il giorno, comatidò che la matt'itui fi. 
ferma/fero feparatamente l'un dall' altro in che luogo uoleffero, 
fatto prima facrificio,ad offeruare gi augurij ,& à chiunq; fuffir 
prima appariti migliori augurij, quello fuffe fignor della colonia • 
fi partirono i ^iouani lodando talfentcfc^a, e fi adunarono aìgior 
no defluiato,\omulo prefe per luogo degli angurij il Talatio, do- 
ue uoleua edificare f?^mo l'Uuentmo contiguo, fe bene altri dico 
no J{emt'YÌa,et à ciafcunofu ordinata la guardia, acctcchc noti di- 
ccffe d'haucr ueduto quello che no era apparfo , Trefe che hcbbcro 
le fedic poco dapoi I{omulo perla fouerchia fretta,e inuidia (olerà 
la inuidia forfè qualche diuina Ifpiratione a età il chiamaua)prima 

che 
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^hefi fujje nido fcgtio alcuno ymadò meffi al fratello a dir chehauc 
ua ueduti augmjpropitijìperò che fubito uenijfe,metre che i meffi 
nergognandoft dell'inganno , non affrcttauajio molto ilpajfo , ap- 
parjero à f\emo fei auoltoi da man dejlra^iqualiueduti con molta 
ietitia,uenn€ro poco dipoi i meffl di [{pmulo^e lo menarono nelTa 
latto . doi4e abboccato fi col Rateilo domandò ^chi haueffe utjlo pri 
magli aitgurifyonde egliflaka dubbiofo,che douefferifpondere^et 
in queflo mflantegli apparfero dodeci^uoltoi uolanti Squali ueg 
gendo preji animo,e mofirandogli à I{emo,dicecheflaituàdoman 
darmi le cofe pajjatehu ftejjo uedi gli uccelli uolare,per il che fde- 
gnandoft J{emo dejfer ingannato ydtce non ejfer per cedergli in al- 
cun modo la Colonia^ dal che nacque una conte/a maggior, che la 
f r ima ydeftder andò ciafcuno d'ejferfuperioreyò" difendedo le fue 
ragioni per non ceder all' altro ^percioche haueua detto V ano, che à 
qual di efsifujfcr apparfi migliori augurtffujje ftgnor della Colo^ 
nia,& da ciafcuno erano flati uifti uccelli del me de fimo genere j 
aie uno prima yaW altro maggiornumero , perciò uoleua ciafcuno 
effer fuperiore. ^ccefe la difcordia ancor l'altra moltitudine , che 
fen\a comandamento de Capi cominciò à combatter per far ognu 
no il fuo Capitano fignore, e fi fece unagraue battaglia , & molti 
d'ogni caìtto morirono, nellaqual battaglia dicono alcuni che Fau 
flolo, quello che gli haueua allenati uolendo tagliarla conte fa de 
fratelli, poi che non potè y fi cacciò nel mei^o di quelli che combat- 
teuano difarmatOjCercado la morte quanto prima jil che gli riufct . 
Seìido refiato morto E^mo in quefta battaglia haucndo hauuto I{p 
mulo miferabil uittoria del fratello, è della morte de fuoi ,fepellì 
J{emo in I{emuria, doue in uita uoleua murare la Città, et egliper l 
il dolore & pcnitcn:;a del fatto uolfe torfi la uita, ma daprcghi di ^ ^^^^ ^ 
Laurentia, che gli haueua alleuati,e non gli amaua altramente jche fccln^io'oio 
fifujfero fiati fuoi figliuoU^& Coforti di effa,fu flolto da tal propo '"'Jl® 
fitOyet adunati i latini che no era morti nella battaglia, ridotti à po «Vidio** dì 
co più di tre milla,sedo flati nelprincipio molti più, diede forma di jj* e«°Ó 
città al T\tlatio,che poi fu detta I{oma. Quefla mi pare la più uerifi pio dicj l'an 
mile openione fopra la morte di 1{mo,V lutar co dice che 1\cmo co prc*a"ti?Tr« 
nobbe Ungano del fratello alquato dipoi e fenefdegnògrademete, • h cuei 
et che metre iKomulo faceua cauar unfoffo ìtorno alle mura fi ride- Jnn7i^io*^di 
ua d'alcune fue opere, et alcune n7pediua,etfinalmete trapalando ^oxn fu poi 
lo co un faltofu pcoJfo,altri dicono da B^mulo,altri da uno de fuoi ^" '* 
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nerationeap 

po i Romani chiamato Celere , & coft rejto morto , laqud opiniofic fcguìta art" 
ii"che f«6. f or Lucio FlorOjfcnon che dice ciò cjftr auuenuto [aitando Pycmo 
do alcuni, fii // Bajiio e ynouUfoJJb , ^ ciò tocca ancor Diomfio ,ma approuA 
primo 'd"A- come fiu Hcrifimile quella opinione , che mi fcgucndo lui habhia- 
priie,rccòdo prima narrata . 

Fatti d'arme fcguitidopo l'cdifìcatioiic di Roma/e prima 
centra Ccninenft , Antcnnatri j & Cruftumini ^ 
douc fcguono tre efpugnationi di Città. 
Capitolo V. 

Siondo°iibI T prima guerra , che fece B^omulo , poi che edificata F^ma 
\^ gli fu moffa y perche per mancameìito di donne da maritare i 
fuoi hauetia rapite le fanciulle de Sabini , e d'alcuni al tri popoli ri 
ciìù ,per ilquale rapimento le prime Ctttd,chc fi rifcntiffero furono 
Cenina , ^ntemna , & Cruflumioy lequalife bene fi mojfero fotta 
quefto preteflo,tutta uia le siimolaua ancor più l'accrcfcimento , c 
riputatione, nellaquale rcdcuano venire continuamente J{oma,per 
non lafciare crefcertwt male commune à tutti i ricini. Vero man- 
daron ^mbafciadori à S abini ,accioche eglnwprendeffino il cari- 
co, & principato della guerra , & perche erano più potenti più 
abbondeuoli di denari, & perche la maggior parte delle rapite 
Donne erano delle loro,&per confeguente erano effipiu ingiuriati, 
tarro n5*fan opponendofi alle cofloro incitationi gli ^Ambafciadori di J^o- 
oo mentionc ffiulo , ^ ccrcundo conpoTole , & con opere placargli , effi perciò 
J^jdai?eTm! mondanauo la cofa in lungo ; talché quei popoli, per non confumar 
bafcUtori. il tempo in vano ,prefer la guerra da per loro , penfando che tre 
Città infieme mite fuffer baflanti à foggiogarne mia non molto 
grande . Fatta quefta refolutione , la troppa f 'etta de Ccnin enfi, 
iquali erano flati potentiffimi autori del mouer lagucrra , causò p 
che non fi fece un folo campo , percioche partendofi da cafa con 
^ empito cominciarono djaccheggiare il contado I{omano ; T^la I{p/ 
mulo vfcito loro incontra con l'ejfercito, gli affrontò allmprouifo 
f^rfuor (f ogni loro afpettatione, & perfor:(a fi impadronì de loro 
alloggiamenti, che non cran ancor ben fomiti, ^ fendo alle (palle 
à quelli, che (t fuggiuanoverfo la Città, prima che quelli di den- 
tro intendejfero la rotta de fuoi , trovando le mitra fern^guoi'die, 
& le porte af erte, fubito prcfe la Città ^ ^ facendoglift incontra 
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i7 l{e di Centna con una buona [quadra, affrontdtoft fico l'ama^ò fiI^YR?,,?"!!^ 
con le proprie maniy& lo Jpogltò dell'arme * Vrefa m talguifa Ce- primi Infide 
wiVWjdr comandando à quelli della terra ^che gli dcjfer l'arme ^ & l^^iu!^"'^'^^* 
ticeuutiper oflaggi quelli gioua)ietti,che à lut parje , fi uolfe con- ^<^o toocor 
tra gli ^ntennatij & affrontate le loro genti vufpcttatameme , * 
jparfe & intente alla preda reftò ancora d'effe uincttore , eìr ejpu- P'"'"'* espugna 
gnata fimilmente la Citta riduffe l'effo'citoà cafa trionfante y& Romani !" 
con gran fatisfattione delle rapita donne perdonò duÌHti,c!r fece 
• quelle Città Colonie ì{pmane,mandàdo ad habitar in ciafcuna d'ef pu'done/''"** 
fe trecento Romanità quali fu data la terra parte del Contado lo- ^" •ì"''^*».»' pri 

, rr • 1 t , m ... nio trionfo *p 

ro,& permeffe a terra\am,che uolendo potcffer venir ad habitar preHo i RonX 
i I{pma,& rclaffando loro le pòff'cjfwm\& facultà , & facendogli JÌce * ^chl*l7i 
cittadini Komanigli defcriffc nelle trtbuS" nelle curie,i quali non trionfo' prima 
furonomanco ditremiliaydi fortecheairhora eran defcritti fei conRl^AS 
milia fanti d pie Ronumi . Ordinate in queflo modo le coje Komulo "'"r* « o" » 

cauòfuoral'effercito cantra iCrufluminiJ quali erano fheglio prò i'"*"^*** 
uiftij^ hauendogli uinti in battaglia, cj;- efpugnatcle mura, tutto P*^*" 
che haueffcr fktta gran reftjlen\a non gli trattò peggio , che s'ha- hXblm^odl 
ueffefauo l'altre, quefta ancora fece Colonia Romana , la on- ^h^^er^TOf * 
de fcor rendo per le Città uicine quefta fama deiualor^ di ko mulo , mcntHi^er 
ideila clemen^ uerfo i uinti, & molti valoro/t huomini con mot ^^Ì'/ "^^^ 
titudine de fuoi ricorfero ad effo,& ipopoli interi fi diedero nel- Con^^tUi fe- 

lafede fua,&riceuettero habitatori da Roma facendo le patrie ittiìtJ'^ru 
loro Colonie Romane, terx» efpùgn*. 

* Clone. 
Eutropio, e Più 

Fatti d'arme co Sabini , douc fceuc la perdita del Cam- nomìm- 

— •j I i -T» . « 1 no in quefla 

pidoglio per opera di Tarpcio , &: due giornate guerra accora i 

Cap. VI. Fidwaii.eFIo 

* r»ci mei'coUi 

Veieoci. 

ERANO molefliàSabimqueJlifucceJfiyO' fi doleuatio d'hit 
uer lafciata tanto ere fceria poteni^ di Roma, però deli- 
berarono corregger lapaffata negligen-^con fargli coutrautut 
buoìia hofle, sfatto à Curi lorprinctpal Città publica dieta di co 
munconfenfo rifoluerono di far laguerra,facendo lor generale 
Tito Tatio Re di Curi,et tornati à cafa tutte le Citta s'apparecchia ^^^'^^f^^*^^ 
uano alla guerra per affrontare Roma quella prima uera con molte u fu1r/ dcuc^è 
for:^. Intanto Romulo ancora fimetteuain ordine per re fi fiere à L7^D„c«<»"di 
huomini bellicofi, & per effer più ficuro dentro alcole mura Va- spoiew 
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latine y& circundò i colli vicini l'^uentino.el Capitolino d'un fof 
fo,& gagliardo baJlione,& ordinò che uallogiaffer la notte ipa- 
fiori , & contadini ^mettendo in ciafcnno buona guardia jcak 
cun altro luogo poteua dargli aiuto ylo viuni ccnfojfoy&bajìionej 
eJr ni niejje gente à guardia, yenne di più Aa Solonio Città di Et ru- 
ria infuo aiuto Lucumone huomo ualorofo , & intendente nei e co 
fc dellaguerraymenando feco conucneuol Jocci rfo di gente, Hqua 
^ le non molto auanti era fatto amico à I\pmulo,Da ^Iba ancoragli 
fu mandata dalCauolo molta gente tanto da combattere , guanto • 
da lauorarey &fàr macchine da guerra . T^on gli mancaua ancor 
buona copia dt frumento, d'arme,e di tutte quelle cofe^che fanno di 
cucfu amt* meftiero neUaguerra , Trouandofile cofem quefii termmiy &Jen^ 
(tieria *uan amcnduc le parti in ordine, par fe à Sabini mandare ambafciato 
• ftf/^'mi rià Komani à richieder le donne rapitele che fieno puniti i rattori 
Mmnati ^Ce P'^ P^^^ di pigliar la guerra fen\a caufa, che perche pen 
mncnìiV & fajfero ycìjc tal cofa fuffc per hauer ejjetto , U Onde tornati gli am 
cruiiuroini . ^^^j-dadorìfen^a concluftone^perche Famulo rifpofe, non gli parer 
douercyche le donne fuffer feparate da mariti ymaffìme flandoni el 
Uno uolenticri , ma fe uoleuano altro, che! chiede/fero come ad 
amici,e non principiajfer laguerra,eglinoJpre:{ate quefle cofe, co- 
uaron fuor l'ejfercito,che fu uenti cinque mila fanti àpie, & quafi 
Boue è hog. mille à cauallo.'tion era molto minori' e fer cito Romano percioche 
p JV*^^;^'** erano ucnti mila à pie^& otto cento à cauallo,et s'eram accampati 
hoggTa m'o in due luoghi fuor della città, rnaparte era in fui colle Efquilinoj 
monte cauai ^^^^^ Romulo in f fona, l'ai tra nel Qumnale,deUa quale era Ca 
po ilToJcano Lucumone . Intejo Tatio l'ordine de nemicimcnò ief 
fercito di no ttc,non lafciando far alcun danno à contadini , & pri^ 
machefnrgejfe il fole s accampò nel piano in me':^]^ al colle Qui- 
rinale, el Capitolino; & ucggedo ogni luogo fornito di buona guar 
dia da Romani, & che à lui non reftaua luogo alcuno forte, non fa- 
pcua,che fi fare, dubitando di nm confumar qiiiui il tempo in nano. 
Tdentre che fiaua in quejìo dubiogli uame una fortuna wafpetta-- 
ta,laqualgli diede uno de migliorile più forti luoghi,in quefiagui- 
fa, ,AndandoiSabini\mtorno alle radici del Campidoglio , con- 
fiderandofe fi jcoprife parte alcuna del colle che ò per furto ò per 
for^ fi potejfe pigliare , da alto gli fiaua a uedere una fanciulla 
Scrittori Ro figlinola d'un,huomo nobile,che era àguardia del luogo, nomina- 
nti''', ta Tarpeiay&àcojlcijcomefcrijfe Fabio &Cmeio , uefine defide^ 
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Jlderio delle finaniglie , che i Sabini portaMono nelle braccia fmiflro arfTrml pTu. 
edelli anelli ; percioche i Sabini in quei tempi andauano ornati "[^^'j;"^"* 
d'oro y&yejliuano funtuofamente y ft come ancoragli Etrufchi mulo; ma Li 
lor vicini; ò più fjìo come fcriue Lucio Tifone , huomo cenforio, X'^fSV^r- 
roljefar vna bella proder^a con dare inimici nudi , c^^ fpogliati di rott* co oro 
feudi àfuoi Cittadini . Qual opmioue fta più vera fi potrà coniet- ^efll fmln? 
tura)'e da quel che fegue . Mandò ella adunque yna delle fue fan- ì* è vna fa 
te aUapn-ta , Lumai niuno s'auuide che fujje aperta , d pregare il ?r°edi?e'chi 
R e , che veniffe d parlar feco di cofe grandi , e neceffarie . ^cc et- » Labini u 
tando tatto ti partito con lperan'3^ di tradimento yenuto nel r*, che era 
luogo j che eranrimafli, la fanciulla dice ch'il padre era yfcitola j^jf^P'^^'j*^ 
notte iella fortcT^per alcune hifognei^haueualafciate le chia far ii?nh£ 
Hi d lei in ferbo ; però che era prejia à dargli (aforte^ayfe sac- "^^l^^^^^l 
cojlajfer la notte con patto , che fegli deffe per mercede del tradi- lerio Maflì- 
mento quello y che i Sabini portauano tutti nelle braccia finilìre, il ^^^Ig^'^' 
che accettato Tatio y & con giuramento pattuiti infieme , lun e 
l'altro, che non fi mancherebbe à patti e determinato il luogo doue 
doueuano venire i Sabini^ & l'hora della notte, neUaquale penfa-' • 
ìia, che le fcntinelle doucjfer effcrmcno diligenti y ella ft partì, e 
ritornojjì dentro , che niuno fenaccorfe. In quello che feguì poi 
erano ftmilmente differenti fra loro gli fcrittori antichi I{omani ; 
Tercioche Tifone diceuaeffer Hato mandato un ìneffo dalla fan- 
ciulla d I{omulo , che gli aiiifaffe i patti fatti da lei co' Sabini, & 
che ella yolcua domandar Carme , che portauano nella finiHra, 
ingannandogli con la conuention fatta, e che lipareua^che Famulo 
tnandaffe la notte nuoua gente ìiellaforte:^, acciochepotefferop- 
prcffar i nemici fpogliati d! arme y& che ilmeffo fe ne fuggi al 1{e 
de Sabini, eglifcoperfei configli della fanciulla. THa Fabio ,0* 
Cineio non dicono effer tal cofa auuenuta, ma che la fanciulla man- 
tenne i patti del tradimento, quanto al refiante fon tutti concordi, 
percioche dicono, che accodando fi con le miglior genti il I{e de 
Sabini ; ella fecondo lepromeffe aperfe d nemici quella porta , che 
eran rimafii, & defiando le guardie di dentro gli faluò cauandogli 
fuora per altre porte occolted nemici, come fe Jaforte^a fuffe 
gid da ejp fiata occupata y & che quando coloro furon fuggiti i 
Sabini trnuate le porte aperte pr e fer laforte\i^ priua diguar/ 
die, & Tarpeiajaqualdal canto fuohaueua effequito lepromeffe, 
chiefe che gli fuffe pagata lamercede del tradimento y fecondo il 
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giuramento . Qui di nuouodice Tifone, che fendo prefìii Sabini 
A dar alla fanciulla l'oro,chehaueuano nelle firn/ire braccia^Tarpe 
ia diffe non uolergli or n amenti, ma gli fchdi,ondc Tatio in mime 
de firn 0 tempo fi degnò dell'inganno,^ gli pareua male il trafgre 
dire i patttjperò gli parfe di dar ben l'arine, come haueua chiefie 
la fanciulla jma far diforte che ella non fe ne potcffe feruir^fc bene 
le riceueffe,& fubito co tuttelefor^c trattogli lo feudo glicl rop 
pe addoffo,e comandò agli altri, che faceffer il mede fimo in tal 
gttifa percoffa da ogni canto Tarpeiaper la fori^, e moltitudine 
delle percoffe cafcò coperta dagli feudi & rcfiò morta, ina Fabio 
uuole,che l'inganno del patto fuffe fatto daSabini,percioche fen 
do eglino obligati a dar l'oro , come haueua chtefio Tarpeia , fde 
gnatiper lagrande^a del pagamento,gli trajferogli feudi addof 
fo,come shaucffer giurato dargli quefli . T^la le cofe,chepoi fegui 
ronopar che moflrino cffer più nera la fenten\a di Tifone, peì cio^ 
che ella fuhonorata del fcpolcro doue morfe nel più facrato colle 
della Cittdj^ i romani ogni anno celebrauano il fuo mortorio,eo 
Masfim'cche me dice Tifone , delle quali CO fe niuna farebbe fiata fatta, fe fuffe 
uìT^^Xt^^, fl^ta traditrice della patria, ne da traditi,ne dagli ucci fori, ma fe 
n'haucuafit- ui fufje refiata Poi-te alcuna del fuo corpo, far ebbe fiata cauata , 

ca una conerà . • n ^ j /r ^- l 

traditori , e & Jparfa uta per fi>auentar,& dar eficvtpio , accio che niuno per 
fhiTiafcunó ^f^^^^'^fi metteffeà cofe fomiglianti . T^a di quefio creda ciafcu- 
giipoceflc iic no come gli piace . Tatio, ^ i Sabini impadroniti d^ un forte 
JÌm" luogo , & prefa buona parte delTapparato Romano fenica combat 
tere,nando al ficuro tirauano la guarà in lungo ; ma fendo co^ 
liuioairincó fi uicini accampati gli effer citi fecero di molte fcaramucce , & 
y^^Ji^*."!*!" molte uolte uenncì-o alle mani per tentar l' un l'altro , il che non 
mani il gior. atrecaua ne utile molto , ne danno ad alcuna delle p^rti . Due 
Jrc(kd^Uam "0^^^ ancora fi uenne alle mani con tutte le far^e, doue refla- 
pidogiio. foff morti molti da opti banda ; percioclx fendo paffato al- 
quanto tempo amendue uennero in fimil penfiero di fornire la 
guerra in una battaglia , con tutto C effe retto . però adunatifi 
nel piano , che era in me^^ a due efferciti , & i Capitani in-, 
tendcmiffrmi della guerra, &i foldari effercitati in molte bat- 
Giornata fc taglie face uano opere degne di memoria ^ affrontando gli auuer- 
«on<U. farij 9Ùr riceuendo l'empito dieffì. Intanto quelli, e he ffauano 
alti in fn le munitioni a uedere la battaglia pari, & che inchi 
aaua bor di qttàjbor di la j acccndeuano gli animi de fuoi, che 
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fi portauan bene con lodargli , & applauder con la uocc, e quelli 
che per ^ìancheT^ ccdcHano,moffida preghi, & pianti de fuoi^ 
non s'ébbandonauan affatto, & da ogni bada in tal guifa cranfor 
:(ati fojieneril pericolo foprale for\e loro . Qjiel giorno adun- 
que hauendo combattuto deipari uenuta la notte amendue le par 
ti uolenticri tornar on à gli alloggiamenti fuoi , Tsle' fegucnti gior 
ni atte/ero à feppellire tmor ti, & medicarci feriti, e prouedere 
nuoue gentiyC poi che parfe loro uenire di nuouo alla battaglia , 
adunatili nel medefìmo luogo di prima combatterono fin' a notte ; 
nella qual battaglia ejfendo i -Romani uincitori nell'uno e neW al- 
tro corno y (nel deliro era capo 'Romulo , nel fmiflro Lucumone 
Tirreno) che l'ejjenito Sabino ftmantenejfe nelmei;^ y&nort 
cedcjfe à uincitori nera caufa un filo chiamato Metio Curtio huo 
mo gagliardo di corpo , e ualórofo nel menar le mani, e digjìiffl' 
mo di lode nello Jpre'^^r tutti i pericoli , & ogni timore . co- 
flui era al gouerno dello fquadron del mcT^ > & uinfe quelli, 
che neWordinam^ glierano all'incontro , e uolendo ficcorrere i 
comi de Sabini , che erano al difitto , & fi uoltauano à dietro con 
fortando i fioi,perfiguitaua gli inimici , che fuggiuano guO" 
fligli ordini , ^ gli incacciò fin alle poì te . Onde fu forcato r o- 
mulo ,lafciata la uittoria me\a acquiflata, riuoltarfi qua , ^ 
affrontar ft con quella parte de nemici y che uinceua , & in queflo 
modo fi pareggiò la battaglia da quella parte ancora de' Sabini, . 
che cedeuano , partendofi da loro Komulo tanto auuerfario , & 
tutto l'empito fi uoltò contra Curtio ,& fuoi , eh' erano già uinci- , 
tori . Ter alquanto fpacio opponcndofi i Sabini a i Romani cotu- ^ 
batterono ualorofamente . pofcia correndo là molti , cominciar . 
rono a cedere , & ritirar fi a gli alloggiamenti , recando lot^ j ^ 
Curtio grand'aiuto . accioche non turbafsero gl'ordini, mafirt" 
traefscro a poco a poco ; percioche egli attendeua a combatte' 
re refifleua a nomulo y che con grande empito gli affronta- 
ua . Ter il che tra quefli due Capitani affrontati inficme y 
fegui una grande ,e bella battaglia . ma fendo già Curtio fiacco, 
& ferito , fi ritiraua pian pianoy & in queflo modo fcorfe in una 
profonda palude, laqual cr a malageuole a sfuggire, fendo gli 
nemici intomo da ogni canto ,ne fi poteua paffarla per la co- 
pia del fango , ch'era intorno a quelle paludi y & la profondità 
dell'acqua j che era in me:^ . onde egli trouatofi in tale . 
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Mauilafciò 

il cauaiio, sircttcrxauìftgittò dentro toft armato, &Romulopenrando che 

come after- t- n r rf- n i , . , ' ^ 

nia Plutarco cglt tojto fujje pcT annegare nella palude , & perche non fipoteua 
iJiio nel fet f^g^^^^^^^ ^0^4, & neWacquaJt volfe yerfogli altri Sabini, 
timohb.s'ac Curtio con gran fatica alla fine fcampò della palude yé fi ridujje ne 
nróncii^qnci gUnUoggiamcnti con lefue arme-, quejìo luogo pofcia/i riempie, 
c^e vorUo. 7na da quell'accidente fi chiamò poi lago Curtio y era nel me-^^o 
cofi drtto*^° del foro I{omano , I{pmulo perjèguendogli altri final Can/pido^ 
^tt!ìCuttto fperando diracquiflar la roccha,oltra l'altre ferite, per^ 

Se fi gettò cojfo da un faffo venuto da alto , grauemente in una tempia fu 
'naw^ci P^^-f^ ^'-''V' ^'"^ ^ ^^^^ wft^^o morto , & ricondotto àgli alloga 
foToKomi. giamenti. Si Jpaur irono i Romani, non reggendo il Capitano, & 
deii*Sifi'« - 5^ ^^^^^ ^^-^^ in fuga , via quelli ch'eran nel ftnijìro fotta 
tione di Ro- Lucumonc per unpe^o soppofero inanimati dal Capitano vaio- 
Liuionon fa ''^/ò, & Hquolc tn quefla guerra ftce molte prodeT^e, ma poi che 
kÌ^IwìIm ^g^^ fi^^^g^^ P^If^^^ ^^fi^^^ morfe y ne quefii ancor refiflcuano, 
fe°fèmo in ma fi mcjfcr tutti in fuga, & i Sabini prejò animo gli perfeguitor 
ne^'^a^piu^ fin alla città, eìrauicinandofi già alle porte, furono ributtati 
tarco il con da una fihiera di giouani (che dal I{e erano Hati mcffi à guardia 
[«Tiui^nó delle mura )& da I{pmulo;ilquale fendofi medicata già la ferita, 
nomiivi Lu- eratomatoà combattere reggendo i fuoi meffi in fuga ^ fece 
* uX"atdJ "^^^0 ^ Statore, fe formaua,&faceua rifar tefla à Rimani, 
biiifceadHo edificargli quiui un tempio , ilche fatto fubitoifuoi comincia- 
ftni"&iifi° yonà uoltar Uvifo » air poi che renne quiui tal foccorfo prefla- 
urcV*ndia > fi riuoltò lafortuìut della battaglia fece gran muta- 
▼ita di Ro. tione ; percioche quelli, che fuggiuafu) , poi che inajpettatamcnte 
Lmio ncipri '^^'^^^^ Capitaìio , rihancndofi dalla prima paura, ritornaron in 
rooiib eLu Ordinanza, & di nuouo s^affrontaron con nemici; e quelli, ch'era- 
Jnmo m^i rinchiufi detttro alle mura, & che non hauenano ff>eran7;a alcu 
cap. I. e più na , che la Città non fujfe perfor^a prcfa , à tanto fubita , & in 
muio.'dkon afpcttata mutatione cominciarono à pnifar alla falute loro . Ha- 
chciedomie ncua Uncmico laria facile à tornar \à gli alloggiamenti , fendo 
Jó mVtreìhe pcrfcguitato da luogo alto, et per uia china, &fcendente,ncUaqual 
fi còbattca* fi^na pur furon morti molti (teffi» Quel storno adunque, hauen» 

preeandu di ' , *^ ' , ^ , ^ 7^ , , ^ ' 

qui I mariti, do combattuto coJ{ rgualmente , & hauendo hauute amendue le 
drfi Ivatcui P^^^^fi^^^ fortuna, fendo già il fole fui tramontar fi fornì la Zuj'a, 
che'oiutoiio ^ la guerra poi s'affettò, e ft fece pace y interponendo fi le rapite 
contea 'eiVe'; ^^^^^^ ^ Tadri,et Tatio I{e de Sabiìii renne ad habitar 

come càufà à ì{oma regnando infieme con I{pmulo con ugual potefiàj fendofi 

pnnc.pal. f^fo di duC popoli mo . 
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<lclla guerra 
e che cof» fi 

Fatto d'arme co* Camerini , douc (eguc vna c/pugnation P*<^«« 
di Città, Cap. VII. 

REGNARONO communemeìitc & accordo T{omulo,& 
Tatto cinque anni ^ne fu mai tra ejji alcun difparere,nel qual 
tempo fecero la Jpeditione contra Camerini ; percioche predando 
i Camerini il contado I{omanOj & facendo gran mali, fendo 
lor moire volte chieflo daquefti ducile, che riface ffcro i danni^ (piarti gior 
Cìr facendofene beffe , alla fitte fecer'hofie contra effi, egli vitifero q»»»^- 
in battaglia, &prefa ancor la Città per forr^ gli leuaron l'arme, \iov^^ 
egli condatitiarono nella ter^^ parte del lor paefe ; nellaquale fa 
cetido eglino nuoue fcorrerie, & prede vfciron loro incontra,^ 
mefftgli il ten^ giorno in fuga diuifero tutte le lor cofe à fu oi Cit- 
tadini, & f ìldati, &permeffero à Camerini , che volendo poteffer . 
venir ad b abitar a l{oma , & quelli che vennero fur otto circa quat m^ionf eh? 
tromila,&furon dcfcritti nelle curie f& la lor patria fu fatta "j*j'j^"P° 
Colonia Romana . Dopo alla quale imprefa morfe Tatio , ilquale i ;Roni "!°* 
haueua fatto tre anni guerra con I[omulo, & cinque regnato com ^j,^^'"* 
munemcnte con ejfo,^ in queflo modo I{pmulo reftòdi nuoHO 
filo nel regno , & patrone ajfoluto . 

Fatti d'arme co'Fidcnati , douc fcguc vna giornata , 
& la quinta Efpugnacion di Città. 
Cap. Vili. 

Ei" s E N D o per la morte di Tatio reflato famulo filo nel 
regno ,fepelito Tatio, & acquietate le cofe co' Lauiniefi che c\ nqut mi. 
lohaueuanovccifo ,moffe guerra àFidenati, la cui Città era lon- ÌJJ*' ^^^j/jj 
tana da l{oma qitaratita Hadif ,gratuie , ^ pòpulofa , &era fde- fon vn mi- 
gnato con effi, percioche eglino haueuan tolto la vittouaglia man- ^['JJ,-^ j,^.^ 
data per il fiume à /{orna in vna careflia da Cruflumini, & ama\ perche i fì- 
quelli che fecer dif e fa^^ domandando Famulo, che gli fufle ^^^c^col 
retiduta , & fatta ragione non ne volfero far nulla , La onde ezli p«dare nel 

- rr m • \ yv> I j t ^ n contado Ro 

fatto gfojjo ejj eretto entro con ejfo tiel contado loro, ^ fatta gran mano . 
preda fi metteua in ordine per tornar fine à cafa, ma fettdo i Fide- 
nati vfciti gli incontrò , venne con ejfi à hattagliay è fatta gran ^"JJ*" 
giornata, & effondo morti da ogni parte molti, finalmente i Fide- 
nati 



< 
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Qnìnta efpu 

gnationc. nati reflatf al difetto /i mejfero iti fugace Kom ulo ejjendo loro alle 
piotarco ai Jpalle, entrò con ejji dentro alle mura, & prefala Città nel primo 
dolimi ^^pi^^yZ^I^^^^^^'^^^^^^^ pochi di loro yui me jfe trecento huomini 
lia cinc^ccc ali a gar dia, & toltagli una parte del territorio ,laqualdiuifeà 
co habiuto ^ fece ancor quejla Colonia Romana . Ver che Liuto raccon^ 
ta quefla imprefa differentemente da Dionifto, e perche è notabile 
il modo, che moflra Liuiohauer tenuto Komuloneluincer que» 
ftaguerra,m'èparutoàpropofìto metterlo diflefamente , Romulo 
fucgliato per le fcorrerie fatte da Fidenati , cattato fuorleffer^ 
cito,s' accampò vn miglio lontano da Fideni , doue lafciatinòmol 
ti à guardia , ufcito col reftantc delle genti ne meffc ma parte in 
alcune macchie in agguato, & partito con U maggior parte, e tutta 
la cauallaria con tumultuo] a &nìinacceuol forte di ccntefa,ca^^ 
mlcando prejfo alle porte, incitò i nemici a ufcirfuora come cerca 
ua. La pugna equeflre diede meno marauigliofa cagion di fuga, la 
qual ft doueua fingere, & mentre che la cauallaria flaua fra il ri- 
foluerfi di fuggire,o combatter e, i pedoni ancora fi ritirauano ,pe^ 
voi nemici vfciti con grande empito delle porte facilmente per t 
defiderio difeguitar i Romani, et in cal7^rgli,furon condotti alTin 
fidie .Quindi fuhito ufciti i Romani affrontano i nimici à trauerfo; 
accrefcono ancor la paura l'infegne mojfe dal campo di quelli che 
erano reflati a guardia degli alloggiamenti, La onde i Fidenati per 
ceffi di uario terrò revoltaron lefpalle quafi prima, che Romulo , 
^ ifuoi Caualieri uoltaffero col freno i Caualli,^ quelli che dian 
l»»ttióc rpef \ihaueuan feguitato,chi fingeua di fuggir e ^ritomaron alla Città 
io accaHuta congran foUicitudine,percioche quefla era nera fuga^ma nò fcap 
pi .'^ac anco parow però dalle mani del nimico;perche il Romano fcndogli alle 
pi^ fi'dfr'ì i fP^^^ prima che ft ferraffer le porte entrò dentro , ^ s'impadronì 
So luogo, e della Città . Tlutarco ancora s'accorda con Liiiio , ma dice cheuU 
ma'*mf/ ftì affermauano Romulo effere flato il primo à muoucr la guerra 
preiavoiter per fott Ometter quefla Città all'obedien:^a fna , ù che per ciò fare 
dn?*ra**nno ^^^<l<> fuhito,& all'improuifoalcuni Caualieri à tagliare gli ar^ 
0J4. Ricor pioni delle por te, e pofcia fcoprendofi ejfo inafpettatamente conduf 
ftinfiib";: fi la co fa al fine , che defideraua . 

Cap. iSS- 
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Nuouo fatto d*armc co'Camcrinì,douc fcguc 

viiacfpiignation di Cmà . cl'r^'Zhi 
Cap. IX, ^•»"« 

* fcorreriencl 

pae:e Roma 

MOSSE poi 7{omulo nuoua guerra àCamerinhperciocbe f"^"'*^-^°^ 
eglino tìiel tempo che 1\oma era dalla pefle opprejjata , delia pnni* 
molarono i Coloni Komanitchehabitauano nella lor Città ^perche fi JonV$VVté 
dati in tal calamità^ e penfando per qucfla cagione, che la flirpc Ro pò di ratio 
mana fujfe per mancare affatto y arna'S^arvuo alcuni de gli hahita Sei'fcu.mo 
tori Komani , alcuni ne /cacciarono . Konmlo adunque per punire Cap. 
tale fcclerate\:{a»hauendo di nuouo e 'pugnata la Città yiiccife i capi ^^^^^ 
delia rebcliicnCfC!^ diede a faldati la città àfacco,^ gli to/fe la me :4« Jtionc. 
tà del paefe^oltr a quella parte ycbe la prima uolta haueua diuifaa cht^jiJèS 
gli babitatori mandati da Roma , fir ui mejfe buona guardia, accio- pr nìi gior- 
che non potejfe più fhre altra nouità,& trionfando già la feconda J*n'*n°m«,* 
ttolta di quefii popoli riconduffe l'è fi eretto à cafa uiìicitore , 

Guerra co' Vcìcnti douc feguono tre 

giornate Cap. X . , ''"fo™*».* 

*' * dodici mi- 

glia , etnei. 

ter\a guer ranche fece Komulo gli fumo fsa da f^eìenti 
gente Etrufcaja cui Città era in quei tempi molto poten- fA mentirne 
te,& lontanacelo Stadij da Koma/ttuata in un' alto, & dirupa- hl?c'icHV« 
to monte Si mofser cofloro fotto prete/io di aiutar i Fidcnati^pcrò ri dice ihe 
di prima p loro ambafciadori domaìuiorono àKomani,che lenafse ^ depredare 
ro la Quardia di Ftdcne, 6" rejiitui/fcro a primi patroni le pufscffio nt\ pacfe Ro 

..III t j • r • r ' I T'Jno.ccha 

ni lor tolte,tl che non uolcndo i Komanifnre, me fiero infiemc mol- ro.i uU. fe. 
ta gente fatta bojle s'accamparono occultamente prefso a Fide "^^j"'^'/'"* 
ne. THa Komulo prefentito l'apparato, & uenuta loro ufci di Kuma h Vrcùon"* 
con buona gente, ^ gli afpettò nella Città de Fidcnattbenprouifio; 
^ poi che furonpreflelecofe appartenni alla battaglia, fcenden e CActhc^pl 
do amcndue le parti nel piano uenncro agiornata,& cÒbattcrono 'e^iVpit 
buona peT^valorofamente, fino a tanto che la notte fopra giugni «eia fi fece 
do gli Jparti, fendo pafsàta la battaglia fen^a uantagjgio d' a' cuna cemo^anm' 
delle partirò" in qucjìaguifa terminò quefia prima giornata.T>(on Jjjj- j*JJ| 
molto di poi fccerrnaliro fiuto d^axme^iel quale furonfuperiorii che rkhie. 

X) Komani 
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(èroFìdcne, 

come appar Bimani pcY pTudetiT^ dcl Capitano , che la notte prefe un cotte non 
JoTcflendo '^^^^^ lontano dui campo de nemici, & ui mejje m agguato la pià 
Jof^riipoiio fiorita parte dc'Jòldatià cauallo ,cìrà piedi, che erano uenutifre- 
da Rimani' fiavieute da I{oma. Seudofi poi adunate avienduc le parti nel 
fecerduc ef piano, & Combattendo nclmedcfimo modo , dopo alquanto tem- 
didonc uno po I{pmulo fccc f '.gno a qucUi j che erano m mjtdie nel colle , ; qua 
iuJon m» ^' grati grida cor/ero aUcJpalle à Scienti , & fendo frcfchi,af. 
«ori , & uc- front atift con quelli, che gia.eranoflanchi conpoca faticagli mc/fc-^ 
miU^Rom^l roinfuga,&pochi di loro reflaron morti nella battaglia; per- 
ni , l'altro che la maggior parte moriron nel Teucre , che paffa lunzo Fidene^ 

centra Ro- .r^n j-^ y ^ " * 

mulo , da! ouef^gettarono con jpcran':^ di fcamparc a nuoto, & Ut annegar 0- 
quale uinci no dcntro ,che le ferite y & la flanchezra della lun?a fatica non 

peruerupiu ri r- ^ »• ,^ o-» 

di otto mi. git lajciaua nota)-e ; & molti ancora non fapeuano ^manon ha- 
JiioJnrtTiit f*^f^'^opcrla.paura po/futo conftderare à che periculoftmetteua- 
cima . no , annegarono in quelle acque , nelle quali s'eran'per faluarfi 
gittati* Che fe i fedenti conofccndo dhauer fatto male qucfta 
prima uolta yft f afferò acquetati , & flati in pace , non fi farebbe- 
no tirato adojfo un male maggiore, come fecero . ?la cffi fperando 
colrinouar la guerra correggere il primo fallo, &f cancellare 
l'ignominia penfàndo col far maggior apparato poter facil- 
mente efjer uincitori,fecer di nuouo molti fol dati nella lor città, e 
prouidero foccorft d' Etr una dalle cittÀ confedcratei& di nuouo 
mojfer guerra a' f{oma)ii uennero con effi alla terT^ giornata 
preffo à Vidcne , laqual fu grande, &purfuron fidpcriorii P^oma- 
GttauaRior ilioccidendo molti di cffi,& facendone molti prigivni . Tolfero 
loro ancora gii alloggiamenti , ch'erano pieni di denari d'arme ^ 
difchiauif&in oltra alcune barche da fiume uennero in poter 
de ]{omani , piene di molta uittouaglia , nelle quali per il fiume fu 
condotta à Roma'la turba de prigioni fatti , E quejlo fuiltcr^o 
trionfo , che hcbbe l{^imulo , molto più magnifico , che alcuno de 
paffuti , mandando pofcia i Scienti a domandar accordo, lo con 
si nschereb ccffc facilmente . Tluturco nella ulta di J\omulo dimofira , che da 
ro "a" 1 ' am- narrata tjucfla co fa altrimaite , ma du e bene , che quel- 

maxxar die lo , che da cffì era detto , era fauolofo , ^ quafi incredibile , cioè 
flèeAciodif che morirono quattordeci mila deficienti yf^" che più della meti 
/cù.nnnche erauo flati uccift Pcr mano dì Romulo . T^la Liuio,nonfa mentio- 
ro di conu ne piu che di una giornata , O" amendue affermano cffer poi fcgutta 
btttenu . trieguA 2er. cento anni . molto dapoifeguì la morte di Komu^ 

lojfendo 
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lojcndo uijftao cinquantacinque ami &YCgìuito trentaotto ^ & 
notilafciò di fe figliuoli. 

Guerra con gli Albani , che fi terminò con l'abbattimento 
de tre Oratij,& Curiati). Cap, XI, 

Do PO J{pmtilo fucccjfc nel J{egno "^ma Tompilio , ^ re/ 
gnòq arantatrcamii, &fu d' ànimo affai pacifico , & quie~ 
to,^ tutto intento alla religione, talché al tempo fuo non fi fece da 
I\omani alcuna guerra , tuttania fi mantennero fempre gli ordini ouh'io** nfì 
militari. Dopo la morte fua fu elettole Tulio Hofiilio , buomo ^[['^^*^ 
feroce molto più fimilea Komulo , che à "ì^ma, talché fece uio?!! portò 
molte guerre, ^ la prmia fu contragli albani ; della quale fecon- "lìucTra "5 ' 
do racconta Diomfio ,fu caufa & la ce reo Caio delio , ilqual ha- tra" sabini , 
ueua il fommo Imperio iìi ^Iha, Quefli portando inuidia alla fe- JoTu ròpr** 
licità de I{omam,nc poffendo foffhre i lor felici fuccesfijece far ad ^^J^o c*. 
alcunipoucri infoienti, fcorreric ,& rubnienel paefc ì{oma- 
no,promeffa loro l'impunità , Ter lo che i Romani defiderofi dtfaì'- n«i terx» 
ne ucndetta fcorfero nel paefe Albano occidendo molti colpeuoli, * 
sfacendone prigioni, tal che alla fine fi uennc à contefa, zirda ogni 
banda fi fece groffo cffcrcito non folo delle forT^e proprie, ina chia- 
mati ancoragli aiuti de confederati . Gli ^Albani furono i primi à 
ufcire , & s'accamparono uicino à Roma cinque miglia , ^ i Roma 
ni ancora ufciti prejcro Miluogo per accampar fi molto acconcio à 
tale imprcja in mcT^^^o frala Città, S il campo de nimici^^poi che 
ciafcuno conobbe che luna parte non era inferiore all'altra ne di nu 
mero di foldati,ne di buone arme, ne di altra prouifione da guerra, 
fi rafjreddò alquanto quel primo empito, col quale amendue le parti 
erano uenute] pronte à combattete con Jpcran\a, che l'auerfar^o non 
doiieffe foftener il primo affronto, ma fubito uoltarfi infuga ; tal che 
conofcendo poi d'efferfi ingannati, attendeuano àfortificarfi prepa 
r andò fi più à di fender fi, che aWoffouiercil nimico , & già molti fi 
pcntiuano deWimprefay& la moltitudine riprendeua i Capitani,che 
tir afferò la guerra in lungo confumando il tempo in fcaramucce fen- 
'^^a alcuna utilità . La onde delio infaflidito di tanta lunghe:^ de 
termm dicauar fuorl'cffercitoinordinan\a,&inuitare H nimico 
agiornata,& fe non accettaua oppugnar con tutte le forT^e i ripari, 
S haunido preparate tutte le cofe tanto perla battaglia, quanto 

D % per 
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per toppugniatione de ripari ; la notte, che il fegucnte giorno do- 
ueiu ujcire à tale cffcattionc, fendo à ripofoì ftncl [no padiglione 
con lajò!itagnardia,fn trouato la mattina morto^ne ft ncdeiu nel 
fuo corpo pegno alcuno di ferita ò uelenojieapparetta alcu uejìigio 
di morte :iiolcnta . Ver lo che molti diceuano , che gli DeiThaucua 
no in queflo modo punito . ^ItriyC quefli erano quelli , che uolcn- 
ticri andauano alla guerra , diceuano effcre fiato uccifo da fuoi 
tniuUtCon uelcno difficile à conofcerfi . altri penfauano che ft fiijfc 
uccifo da fefìc/fo per dcfperatione, non fapcndo ,che partito pi' 
gHoìft,^ ueggcndo.ogni sforT^ difficile à riufcir e , ^Itri erano 
di parere y che fuffemortOtperche fuffe venuto naturahnnite il 
fine della fua uita . In qualunque modo feguijfc lacofa, egli morfe 
auantiche ft faccjje co fa degna di memoria . & in fuo luogo fu 
eletto Mctio Fiiff'etioytlqtfal nelle guerre non era buon Capitano , 
& nella pace non era fidele amico la caufa principale , che afce 
fe à quel grado fu che egli era flato molto auofiti deftderofo di tur 
bar la quiete delle due Città, T^Iaperchcgli ucnne àgli orecchi ^che 
i ydetiyet i Fidenati città fuddite a Romani fatte Colonie da I{omu 
lo, deftdcro fì di tornar nella primiera libcrtà,prefa qucfta occafto 
ne della guerra yhaueua congiurato inftcrrie, Radunata grojja ho 
fle in Fidcne, fendo uenuti là tutti quelli , che fra loro erano atti à 
maneggiar l'arme per diuerfey& occulte uie,con ordine però , che 
entr afferò pochi per uoltayaccioche la cofa non ft fcoprìfJ'cy& qt*in 
di haneua deliberato offeritare quado qttefli due efferciti ucìCiffero 
alle vianiyil che doucua effer loro atwifato da alcune (pie , che haue 
uan meffe ne monti , & alChora fubito andare à loro ripari yche era 
Ha lontani da cfjì tanto fpatioy che fi fàceua in due ò tre hore , & 
quindi affalatdo quelli yChe fe ne torna ffern fìatichi dalla battaglia^ 
tagliar'^ pe\7li tutti i uincitori^q/fali fi fufferoypercioche tutti gli 
haueuan per nemici. Che fegli albani haue ffcr affatiti i J{pmani , 
come più uoUe pèfarono di fare per tO'minar la guerra in una gior 
nata .fiicilmente farebbe refiato fionfitto l'uno,^ l'altro effercito, 
perciochenon ni era impedimento / Icuno, che prohibiffe ildife- 
gno de congiurati ; ma la lungheT^ delia guerra , & l'apparato 
lungo fece ucnir la cofa vana ypercioche alcuni de congiurati yò 
rifgnar dando à commodi IcrOy ò inuidiando à lor capi, ò temendo , 
che qualcì) altro non palefaffe la cofa , come nelle congiure di viol 
ta gente che durano affai tempo fuo! e ffeffo auuenireyò per^ 

che 
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che non uolcffcro cffeguire tanta federati , mani fejl areno l'in 
gamo à nemici . La pnde TiJctio informato di ciò s'apprcjlù di coin 
por la cofa, & chia mò Tulio à parlamento , il (juale uolcntieri ac- 
cettò il partito, per che ancor effo haucita prcfcniito da alcuni fuoi 
amici Fidenati l'ordine della congiura . S'abboccarono adunque 
infieme in un luogo fra i due campi ciafcuno con t fuoi configlieri 
huomini prudenti , ^ dopo lungo difcorfo s'accordarono per i 
fchiuare il male , che ad amcnduc fuprasìaua , & uendicarfi con 
gli inftdiatori à far pace ; ma con patto , che in una delle due 
etti doueffe rejiare l'imperio , & l'altra obbedi/fe, & volen- 
do ciajinno tirar quejlo honore nella patria jua , c^r- allegando 
molte ragioni à fauor di cffa , finalmente conucnnero à qucHo , 
il che fu propojio da Tulio, che quello ^ che non poteuan farle 
parole fi decide ffe con l'arme , ^ ciò fi faccffe con pochi fcelti 
da (gnib nda,&da quella parte, che reftajjèr uincitori rima- 
ncjjc l'imperio . yoleua in oltre Tulio , che combatti ffe un per par 
te, offerendo à tal paragone la perjòna fua , prouocando Me- 
tio ficco d battaglia iZlr allegando efier co fa honorata a gli impe- 
ratori de gli efierciti e^or la perfo)ia,loro per l'imperio della fua 
patria y non folo quando refla» uincitori di huomini ualorofi, 
ma quando ancora fono daeffi uinti , & con effempi prouando 
effer graue cofa il cercar i maggiori honori fra li fuoi, & uolcr 
poi la minor parte de pericoli • 7^a L'Albano all'incontro di- 
cena ch'era ben che combatte ffer pochi^ma che i capitani doucuan 
combatter in perfona (quando cercauan la potenT^ per loro Heffi ; 
ma che quando le citta intere combattcmdel principato , era pe- 
ricolofo,c^ difhonoreuole ; però che era meglio, che fi fccglie fiero 
tre per parte, che nel confetto d'amendue gli ejfcrcititerminajfer 
tale diffcrenr^a , ^ qucfio numero cjferàcio molto acconcio per 
hauerin fe principio,mcwo, &finc ; il qual partito fu da tutti ap 
prouato , & in queflo fi canucune . T>{ac jue pojcia difficultà,per 
che ogn'unoappo i fuoi faceua pratiche d' effer eletto fi ali rreà 
cojnbattere per la patria , di maniera che àCapitojii era malage- 
uole far qurfla elettione yper non fare fdcgnare molti , che cer» 
cattano, (ir fi reputa'fano degni d' effer mefiti a que fio par agone • 
'Ma parfc poi che fuffc fiato a ciò da Dio prouiflo ; percioche 
Sequinio .Alba io in un medefimo tempo haueua maritate due 
figliuole nate d'un parto , vna à yn Horatio Komano ; l'altra 

G ^ à Curatio 



30 Defattidarmc deRom. 

à Curatio Albano . Queflc fatte grauide nel primo parto partori- 
rono in]unmedefimotempo tre figliuoli ma/chi per ciafiunaÀvna 
portata , il che i padri fi recarono à gran felicità . Confiderata 7^e 
tio quefia cofa propofe al Bjr 1\pmano quefli fcigionani j il quale 
configliatofì col Senato la rimejje dalla banda fua nella uolontà de 
tre fratellitchefàceffer quello y che più gliaggradaua i per cloche te 
THeuachenongli^ìoglieJfedall'imprefail rijpetto della parentela ^ 
& effi configliatifi col padre uolcntieri accettarono tal partito iOn 
teponcndo l'amor delia patria a quel del parentado ,& da ogni 
banda furon menati i fuoi alla battaglia ben armati , & gucrtnti ; 
laqual fu molto notabile ; ^ hebbe molto del tragico : percioche 
pafsò in quefia maniera . Venuto il tempo, nelqualc fi doueua effe- 
gnir\la ccnuentione ,ufcì fuora tutto iejfenito I{cmano ,&infie- 
me ucniuano i tre giouani,che haueuan da combattere per la pa- 
triayhauendo prima fatta oratione à Dio^accompagnati dal 1{e,oue 
tutto il popolo pregaua Dioper loro, ^ gli fpargeua de fiori in ca^ 
po . Dall'altra banda era già fuora l'cjfcrcito ^Ibaìio : però fer 
matigli efferciti non lontani l'un da l'altroyelcjfcropcr lo ^leccato 
un piano ìlei confine, che diuideua il contado ^mano dall'Alba- 
no: c^rqului fatto facrificio, fi giurò da ogni parte fopra il fuoco, 
di ilare à quella fortuna^che recaffe il combattimento de fei cugini 
alle lor Città,^ che fi offeruarebbcno le conuentiom fenT^ ingoìmo 
alcuno tanto da loro , quanto da lor pofleri , Tot che fu fatisfatto 
al facrificio , quelli che doueuano flare à ueder la pugna, depofle 
le arme ufcirono del campo , lafciando in mcs^^o fra l'uno e l'altro 
ejfcr cito per i combattenti poco meno d'un me^^o miglio di luogo , 
Toco dipoi iimperator Albano conduffe i Curiatvj , & il I{e Ro- 
mano gli Oratij armati , & ortiati bcìiijjìmo ; i quali auuicinatifi in 
fieme dieder l'arme à gli fcudieì-ij& corfero ad abbracciare l'un 
l'altro con molte lagrime Jalutando fi con dolci amor euoli paro- 
le , tal che moueuano a covipafjìoìie.&faccuanoper taiere^^a pia- 
gnere ciafcuno . &-gia tutti i circonficniti riprcndcuoìio la crudeltà 
fi loro ,fi de capi, che po/fcndo terminar la contcfa con altri J'hauef 
fer riviejfa in coftoro fcnT^a hauer rifpetto alla parentela . 'Ma igio- 
uani fornite le falutationi,(^r pre/c l'arme da gli fcudieri ,fi tira- 
rono in dietro,^ fi me/fero in ordine , fecondo l'età, ^ fi tornaro- 
no ad affi'oì/tare àgnifa di due cjjer citi. Infimo à qui nell'uno & nel 
l'altro ejfcròto erasiatagran quiete, et filcntio ; ma allbora comin 
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curono\^tHdirJt molte y&(j>ejjc mei da. ogni canto yConfortando hor 
quejiijjo r quelli ifuoi combuttenti^e facendo d'ognintorno co 
gemitii& fofpirij e contiate Caltre noci, che fouente\fì mandano 
fuor a ne combattimenti, riuolgendofi tutti per C animo non folo le 
co fesche fi fitce natio , ^ ue dettano da amendue le parti, ma quelle 
aticora che doueuan fucccdere,e che fi fofpettauano -, per cloche U 
uifta per la lunga diflantia s'inga7inaua,& gUJpfffi affronti, & ri- 
tirate de combattenti,& il ritornar di nuouod ferir e ti nimico , 
opporfi ad effo fkceuano dubia la fperanT^ della uittoria . // che du 
rò buotupts;^ fendo la contefa ugttale; percioche tutti fei baue- 
nano pariforT^c di corpo , ^ ugual grandeT^ d'animo , i corpi 
eraii coperti di huonijfime armature jtie parte alcuna ucra Jcaper^ 
ta , laqual ferita poteffcappr e fior la morte . La onde molti, & ^ 
viani & albani mojji dal defidcrio della uittoria , & commune af- 
fetta, uenner in defidcrio di combattere , e più toflo haurebbon 
uoluto ejfer effecutori , che jpettatori della contefa . Finalmente il 
maggiore de gli albani s'appiccò col maggior de'Ì{omani, che à lui n tefto 
era toccato per auuerfario,daiidogli > cirriceuendo delle ferite, ma 
alla fine gli pafsò con lajpadauna cofcia, talché il l{pmano indebo- j^^^^^ 
lito per l'altre ferite,^ riceuutapoi quefia mortale, mancandogli ^he fignifid 
le forxt cafcò morto . il che ueduto diagli filettatori tutti in un tcin- p*rte 

■ j I • • ""^ . . _ . che è i capo 

po gridarono gli ^Ib.iniyCome umcitori, e ]{omani come utnti > iti- u cofcia.det 
mando che i lor dui non fiiffcr più haficuoli à refifiereàtre ^lba~ |* u*,^**^ 
ìli . THa intanto il I{omano,che era à lato al morto ueggendo l'alba àifuaìanato 
no lieto per la prona fatta fubitòl' affali, & dandogli molte ferite 
& molte all' incontro riccucndone , gli ficcò per fartela (pada nella i^^Cthcn la 
gola.&i'uccife, Hauendo in quefia marnerà la fortuna toftomttta Uenota^ln- 
te l'opere de comhattaiti: ?// affetti de vii fhettat ori ancora fi muta f"" '"of- 
rono , perche i Bimani jt cominciarono a rihauer dalprimo-sbigot- pire in detta 
timento,& a ripigliare Jhimo; eir agli albani fcemaua l'allegre\ P*"'- 
:{a,quando eccoti un'altro cafo co?ttrario à l{omaniyche fccmò la ff>e 
ranT^ loro,^ accrebbe animo agli albani ; per cloche morto l'^l 
bailo ,quel' frate Ilo, che gli era più uicino , aff)'ontò il uincitorc il tefto Lati 
nel mede fimo tempo amendue fi ferirono grauenienteJ' cibano fe lo hi mì ci 
ri il Bimano fiotto il petto, & la fpada penetrò à precordij f&d po.maiitra 
^.ornano all'incontro paffato lo feudo dell' auucr far io lo feri nella \rxlil\ non 
conginntuìa del finocchio . Ezli adunque toccatala ferita mortale ««"««"endo, 
cafco morto il Albano fcrito\nel ginocchio non ^otcua più sta- ce greca „ 

re 
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re in pie, però ftpiegauat& andana fojìencndv fu lo feudo oppo* 
ligrot<p^e fjcfifio ft tutta uti^ficme col fuo fratello al Romano rejìato Jvlo, 
* . talché lo vicffero in me7^o,jendvglt uno dinanT^d' altro alle Jfal' 
f«io*'*^uiu° le .Mi il Romano ucggendofi co fi circondare ^dubitando dinoncf- 
pjrtc del ca r.^ ^jff* batuie^^ uiìito, non perduto punto di confissilo , (i 

fio, maqucW JJ J j, r ./^ i r 

» pjrte an- fcojlo per fcparare d asftevie t nimict, & ccmbattcr con un per uol 

Jo'hum/no' ^^»^ facilmente pensò di potergli /paìt ir e, fe fitigefse difrggire; 
chcpcraitri perche uno de fratelli albani nvnpoteua fcgnitarlo perla ferita 
uoccc detta ^jjjQf-f^^fjjQ però niefsofi in fu^a quanto potcuanvn vliriufciU 
jj^rrtf;/^d uana, perche l Albano che non haueua alcmia grane fcrt 
€dl Latini talo frgnitògagliardamente,fcndoglifempre alle /palle , ma l'ai- 
fcptum traf- (^0 rcjtò molto adictro . Hora mentre che gli albata infiammaua 
diui'àT le u* no i fuci , & i Romani ripnndciuno il lor combattente , facendo 
fccrc fpirita quelli alle 9rc7XA zia dvtnandando la Corona della uittcria. 

Il dalle natii 7 / y. . . S-, i r i r f 

raii:perihc ^«cy?i dolcndofi dcUo flato loro , comc fe la fortuna nvn potè fre 
benc*rrman' P'" i*oltarfi in lojT fauore,il Romano ofscruato il tempo Jn un trai 
come s'è dei topuolfe indictff}j& primachc l'^lbano haucfse tcmpo a guar-^ 
Je^iia' iTrp^a" àarfi^lifu adoho col ferroy&gli tagliò un braccio, tdchc la ma- 
da ferendo jiq cajcò inftcmfiò l'arme, & in quejiogli rappiccò yn altra ferita 
Ija?e*Tp"^' mortale, & l'iftife . ultimamente noltvfi al tcr^^o già debole y& 
<or dij ì mcT^ morto fio finì d'amma7^re,& ff^ogliati i corpi de parenti, 
fe ne tornò affuoi con la uittoria . Liuio dice che prima morirono 
due Romani ìe tutti i tre albani eran rcjiati uiui, ma feriti , & il 
Romano feà:;a ferita alcum, talché fi come ncn era pari à tutti in 
' ficme,cofi era fuperiore a rno a imo. La onde per Jcparar la pugna 
fi mcfsein fuga giudicando , che ciafcuno lo feguitertbbe fecondo 
le forT^c fiieje ^mii per U fcrite'erano indebolite , & mancate 
a chi piùy&a chi meno.fcoflatofi adunque al(juato,fi uoUò in die 
tro,& uidc che i tre fcguitauan le fue uefligic con v olta difìanT^a , 
f che unogli era afsai uicino,col quale afffcntatofi con grand' em- 
. pito lamma7^,& afsalito l'altro animofamente l'ticcijè , prima 
che il tersolo pctefsefoccorrere,e pocia uenuto alle mani col ter 
7^ debole per le ferite J,' uccife facilmcìitc\ & nella medefima gui» 
fa racconta quefio abbattimento Lucio Floro, 
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Guerra co*Fidcnati,&Vcicnti uniti inficine, douefcguc una 
giornata notabilc^nclla quale furo uincitori i Romani pria 
, cipulmcntepcr prudcntia di Tuilo ; il quale fcoperto poi il 
tradimento ordinatogli da Mctio Fuffctio io fa legare a due 

, carri,& dato il corfo a Caualli sbranare in più pezzi; & uin 
ti poi di nuouo i Fidcnati in battaglia gli coftrinfc a ritirar 
fi dentro alle mura,&quiuimcflbrafl"cdio li riduflca tal ne 
ccfsitàjchefe gli renderono a difcrctione. Cap. XI !• 

ESSENDO ^Iba, come s'é detto ^ ticmita in poter de rowj 
niìft preparaua Tulio di ucndicarliv fedeltà, defideìiati; 
perche citati a B^ma a difender fi non eran comparfìy & a gli amba 
/datori da lui mandati a domandar la caufa della reheUione rijpo- 
fenojcbe non haueiuoi a far nulla co' l{omatii,poi che era morto 1{p ^^^^^ 
mulo col quale haueuan fatti gli accordi .Onde Tulio fece molte /UrjgioSc* 
genti y & procacciò aiuti da confederati , fra quali da ^Iba uenne 
Tdctio conmaggior copia di foldatii& piùbella gente che alcuno miiicaiic in 
altro, talché Tulio lodata la pronte^a fnagli confcriua tutti i con- J'JJJ^^* «^^'PÌ J 
figli, Ouefli ueggcndofi biapmarda fuoid'hauer mal gouemata ne moderni 
la pajfata gucrra,& fendogiaflatotrecnmiperuolontàdiTuUo, fcJ^Xi'*^ 
Imperator de gli albani, ^ haucndo per male d'hauer un impe^ fempi . 
rio fottopofto a un altro jfi mejfe in animo una refolutione fcelera» gii^icir» 
ta . Matulò Jcgret amente ambafciatoria nimici de Romani y incitan 
dogli alla rcbcllioney& promettendo lorOjChe nella battaglia uol- memo, che 
gcrchhe le arme contraB^omani , ^ quefie cofe paffaron tanto fe- u^l'^^^^J^J 
grete,cbe ninno fe n'accorfe. Tulio in tanto hauoido mcffe in ordine bo'no i gran 
le fue genti j& quelle de confederati ufcì contro al nimicOy& paf fi', „" pl'icrar 
fato il fiume ^nienCys' accampò uicino à Fidene, doue trouùgrojfo i contìgii i» 
cjfcrcito de Fidenati y & de lor confederati ben prouiftoy talché il J^u/^ ^JJ^^* 
primo giorno non tentò altro . // fecondo chiamato FuffetiOy &gli «'pcrimenta 
altri principali amici domandaua, & confultaua con effi, che fuffe quai? fi fidi 
da fare yonde tutti furond'opeìiiom yche fuffebaie fax giorriafaypcr . 
ikhe Tulio conmeffcloro , che tutti fi mette/fero inpunto per l'ai- toafl 
trogiornOyCjr haucndo dato a ciafcuno ordine di quello , che haue- 
ua da fiire ygli licentiò, Metto haueua commefiìone di ferma) fi co* 
fiioi a pie del monte y^ hauer la cura d'un corno; La onde egli chia 
mòa fe i principali ^lbaniy& tutti quelli y che haueuan grado neU 
l'effo cito ) & conferì loro tutto il fuo penfiero {che in fino a quel 

E tempo 



34 E)é fatti d arme de Rom. 

tempo l'hanetia tenuto fcgreto alla maggior parte degliamici)& 
naXYÒyCome baneita dìfegttato^qnaìido ftcominciajje laZuffa fra 
J{0Mamt& Fidcmti abbandonare il luogo ajfegnatolida TuUo,& 
ritirar fi al monte, malandò la sii l' esercito in urdtnanr^ay ^ quin- 
di fe ucdeua,che i Fidenati affrontajfer ualorofamente i Bimani, 
& fujfcr fiiperiorijuoleua fccndere al piano y & ajfaltando ancor 
ejfo i ì\omanii aiutato in oltre dal uantaggio del luogo j tagliarli a 
pc^i . Tiia fe la cofi hanejfc hauuto eftto contrario ^mutato propofi 
to uoleua uolgcrft contra nimici de I{omani pcrejjer compagno del 
la uittoria , fingendo d'hauer occupato il monte per metter i nimici 
in mei^ , & in quefto modo (diceua egli) non participeramio gli 
albani della rouina d'alcuno, ma fi bene della fclicità,Fu approua 
to da tutti il fuo parerete promeffe ciafcuno di fiire ogni sfor\o 
d'ejjequirlojtal che Metio confortatigli à tener la cofa fegreta,et ef 
\ feì- pronti àfnr quanto lor s'ajpettaua per racquiftar l'antica liher 

tà , obligatifegli di più con giuramento, ne mandò ciafcuno alt allo 
giamento fuo . // fcgucnte giorno fuUo Jpontar del Sole i Fidenati, 
Ciomita no ^ ilor compagni ufciron fuora con tutto l'esercito , &fi mejfero 
°* ' in ordine per combattere, ilche all'incontro fecero ancora i B^ma 
ni. Tulio teneua il corno finijìro opponendoli co' Bimani à reienti, 
che erano nel corno deflro de nimici , 7^1 dcfiro corno de Bimani 
era Metio co'fuoi albani alle radici del monte oppoflo a Fidenati . 

quando cominciarono gli cjfcrciti ad accoflarfi, prima cbefuf» 
fer tanto uicini che fi potefjer lanciarle arme contra; gli olibani fe 
parandofidal reflante dell' efjer cito fi ritirauano feruando gli ordì 
niucrfo il monte , dal che i Fidenati confermati nell'opinione del 
promcjfo tradimento fi uoltarono con maggior uigore contra i^o- 
mani , talché il deflro corno Bimano fpogliAto dell'aiuto de confe^ 
derati haueuada fare ajfaiy& già comitKiaua andare in rotta, Ida 
il finiflro combatteua in tanto ualorofamente, e maffime Tulio con 
alcuni caualierijceltitquando eccoti un Caualier ,chene uicn cor^ 
rendo j4elocemente,& gli dice . Il nvfìro corno dcfiro^Tullo fi tro 
ua d mal termÌ7ie;perciochegli,Albani abbandonando l'ordine fi ri 
tirano a luoghi altij& i Fidenati, contra quali eglino eran mcfjiin 
ordinan'^a,trouandolo Jpogliato ditale aiuto, fonper metterlo in 
mei^ . I Bimani ciò udendo ,e ueggendogli ^Albani ritirarfi al 
monte con gran uelocità temenano grandemente di non ejfercircon 
dati da nemici^al che non poteuano ne combattere , ne mantenere 
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i7 luogo . Tida il ualorofo I{Cjìm turbato punto per tale auuifo jpre ijfKk 
fe incontanente un partito fauÌ0i& afluto^^ con lapru(icn\a fua 
non filo faluò Vcfj'crcito I{omaìio dallarouina manifcflapcr un 
ca filanto in affettato ^ ma fimmcrfe ancor ai& rouinò le cefi de ni 
mici ypcr Cloche udite le parole del caualicre gridò ad alta uoce, ac- ^^^^ 
Cloche i nimici fentijfcro habbiamuinto. Soldati, perchcgli cortcTta di 
albani hanno prefi quel monte uicino per noi, come uedete,&pcr ]ione ^tx\Tov 
mio comandamento jaccioche quindi con grand' empito cfihino alle Valerio Maf 
jpaUe al nimico i habbiamo aduu/juc coltii nimici nojiri inluogo cap.4.eFio- 
opportuno ejfindo ejpojii d'ogni intorno all'arme no/Ire ; pereto- '° P"- 
che altri gli fono alla fronte^altri alle /palieyonde non poffonneue Uufoag^* 
nire iìun\i,ìi€ tornare in dietro, & da lati ancora fin racchiufiha féc]* uoio 
uendo da un canto il monte, dall' altro il fiume, a^rontategliadunq-, d'ordinare 
ualorofamnite;&queJlc noci Jj^argeuaper tutto l'cffercito fiorren j^tu mIII 
do intorno agli ordini. Ter lo che i Fidcnati cominciar on fibito à " detti saiìj 
temere di tradimeto doppio, et di no ejjere dall'Albano ingannati, * ddìj ^a"a 
perche non lo uedcuano nella ordinan's^ contradiloro ,necontra 
Komani, come haueuapromejfi, & à Bimani aW incontro arreca- ra,ecomaa. 
Yon quefle parole maggior animo, & (per aw^ ; e però righetti ft in jlj" *h"à kaf 
fieme affaliuano i nimici con grande empito . 7V(07i poterono i Fide icr ihafte, u 
nati fijleìu:rla for7^loro,ma fibito uoltaron le f}>alle,&- finT^tor ^oujR^Sna 
dine alcuno fi me fiero in fuga uerfi la Città . // Itegli pcrfiguitò al ni u uedut» 
quanto con la Cauallaria,ma come gli uidc in modo Iparfijc confifi n'aiti 
fra loro , che non poteuan più rimetter fi in ordinan:(a,òfhr tesìa , 
lajciati andar quelli, che fuggiuano,afsalì quella parte de nimici , Sc'duti' "r^ 
' che ancor faceua refi flen\a, e qui feguì vna bella contcfa de finiti d jj^'"*^"^ 
piè,ma più bella ancora de f Moti à Cauallo . T\(e per quefio empito IT dei ^*Re 
fi piegarono i Scienti, ne fi Jpauentarono per la Cauallaria J{oma- lo^^^^^^ 
na,ma fecero buoìiapeT^a gran rcfiflcnyi ipur finalmente haticn- uigore. 
do comprefi,che il corno fini flro era fiato uinto,e che tutto l'efser 
cito de Fidenati,^ de confederati s'era mefso in fuga , temendo di 
non efser meffiin me^:(o,uoltandofi cotra loro quelli, ancor cffi uol 
taronle JpaUc,& guafla la battaglia ccrcauano dt fcampar per il 
fiume . Quelli adunque che erano più gagliardi & non aggrauati 
dalle ferite,et che fapeuannotare lafciate l'arme fifaluarono con 
pafsare il fiume a nuoto ; maglialtri uannegaron dentro :pcrcio- 
che il Teucre intorno a Fidene corre molto ucloce,& l'acqua gira 
inmoltiluoghi,Tulio mefsaum parte della Cauallaria a uccider 
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Liuto dice ^i*clli che fnggiaano al fiume ; menò l altra all'cjpugnationede gH 
che afiaisfi oUoggiameìiti de yeientiy&glipreje nel primo affronto j ^ in quc 
of/ncUe d ft^ '"^^^ ' f{pmam fuor d'ogni credenza fai uarono fe, c^uinfero i 
Srtcrma* * m * Quando il iraditor .Albano hebbe tteduto fucceder le cofe 
Aa'enèrclita felicemente a KOììianiJccfe il monte con le fue genti perfeguitando 
" barn ofia' ^'^^^^ ' Fìdcnatigia mcjjì in rotta^jccioche pare/fea I\omam, 
che iniino i chc CI facejje l'ufficio dell'omicOjÓ^ Hc amma\\ò molti; ^ Tulio fe 
?u1fi nluTa" ^^"^ haueua conojciuto l'intento fiw,c^ era fdcgnatoper il doppio 
Ka da Roma tradimento ^nonuolfe per que fio fcoprtrftinfmoatanto che non ha 
ucffe il traditore in fuo potere, an\i dijfe chegliera piaciuta la fua 
ritirata al monte^^gli diede mia parte della fua Cauallaria , ac^ 
dìbbaii uo° ^'^^'^^ pcrfcguitajfe i Fidenati , che fuggiuanoyprima che poteffi- 
ca disHmiIa no ricouerar fi dentro alle mura ; ilchefuda efj'o fatto con molta 
»*• pronteTp^yjendo molto lieto ^che gli fujfe riufiita rna delle cofe y 

che haueua Jperate,non pcnfando che Tulio ftfuffe accorto di nien^ 
te,& quando uidde,che il Sole cominciaua a tramontare yfe ne tar 
no in dietro, & ridujfe icaualieri a gli alloggiamenti Komani, doue 
ancor ejfo alloggiò quella notte, rallegrando fi infieme con gli altri 
tìuio dice, della uittoriaconfeguita . Tulio flette negli aliogiamenti de 
*ofta™**c5 ^^^^"^^ ^"f'^^^ alla pri7nauigilia y& fatta diligente inquifitio^ 
nidre ,Mic n ne da più nobili prigioni de capi della congiura,qua7ido fentì nomi- 
p?f fiTacerti T^lctio Fuffctio ^Ibano ,ueggcndo che l'opere fue no erano dif 
tutto uno de ferenti dalle par oU de prigioni 'y montò a Cauallo accompagnato 
lomlnirprc dapiufcdcli amici,& tofto fe n'andò a Y^oma ,eìrauanti la mci;^ 
parando^ un flotte fatti Chiamar da cafa tutti i fcnatori narrò loro ti tradimento 
ff^?orno''fe de gli albani ,colteflimonio de prigioni, moflrando in che modo 
gucnt*. ggii habbi sfuggito un tanto pericolo,cjr domandando che prouifto 
Liuio non fa da fare per punire i traditori, &fr.re che ^Iha per l'aime 

nicnrionc di nirc f iffc più modcfta.Ogn uno era di poTcre ,che nou fidoue/fela 
2e* dice^chc fdarc impunita quefla fcelerate^^a, ma fi confultaua come ciòfipo 
*f.a(?e co"ft tcffe fare ftcur amente, perche fefi procedeua alla fcorpeì-ta,dubtta 
Mto ^ fnpra uano che gli albani non s'arribcUajJìno palefementc,& accordan- 
queito fatto, ^^ji Fnicnati,& altri Tofcani,gli deffìno da far a/fai. T^la finale 
mente non firifoluendo gli altri, che modo ftdoucfie tenere, fu da 
tutti approuato il parere di Tullo,ilquale noi appreffo efporremo . 
Egli adunque con quefla rijàlutione rimontò a cauaUo,zS' toftamen 
te fe tie tornò a Fidene al Campo,che era lontano da rowm cinque 
miglia , & ui arriuò prima^chc ilgiorno fujfe ben chiaro , & qmui 

chiamato 
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\chiamato a fe Telano H or atio quel uincitore dcCuratiflo viandò 
ad ^Iba con buona compagnia di gente a pie,& a c. uallo^commct 
tendogliyche fubito che fujje ricenuto dentro come amico , riduce/ 
fe tutti i cittadini in poter fuo,& pofcia JpianaJJe tutte le muraglie 
tanto publicheyquanto priuate eccetto i temptft ma non lafciajje fx 
re ingiuria ad alcHno,nc permete fesche fnfje rubato niente ^ma la^ 
fciajjv che gli Mbani prendcjjino tutte le cvfe loro . Ciò fatto^chia 
mò Tulio a fe i Tribuni & Ceturioni^et^fpofla loro la deliberation 
del Senato jglipr e fe alla guardia dcllaperfona fua . Venne foco di 
poi Metio a rallegrar ft della uittoriacon effoyilquale Tulio grade^ 
mente lodò tenedo Vintention fua occulta idicendo che era degno di 
gran premvj ; però gli commeffe che gli dejfe fcritti i nomi di quelli, 
che s'eran portati meglionelia battagliayperche uoleua riconofcer 
ciafcuno fecondo imeriti.dicfje yietio lieto notò inunatauolaino- ^^""^^^^[JJ 
mi di tutti ifuoi più fìdcli,& confapeuoli del tutto.Fece pofcia Tul \o{\ce\\tit 
lo comandare a tutti i faldati yche pofate l'arme uenij/ìno, ^ fi adu 
naffmo da lui a parlamento, ilche fendo ef/cguitOjComandòyche T^le gii diirci- 
tio co'Tribuniy& Centurioni 'edcffc uicino al tribunale, & fitto a "'iblni'''p^cr 
loro la moltitudine de gli albani, & dietro a gli albani gli altri Unouiii dti 
confederati, fitto a qucjìi meffe i ^omatiiyde quali ipiù ualorofiha- [""^tgiìo 
ueuan l'arme fitto la uefle , Quando fu talmente ordinato il tutto ^ ud|fler le j« 
che egli haueua i t)'aditori in fuo potere , ri\\andofi a parlamaita JhudJcr uid 
rcycon acconce parole fcoperfe ogni cofa a circonjìanti , & appref- "'^j*^ "^"^^ 
fi recitò la deliberationeyche il Senato haueua fatta fopra tal coja, 
& alla fiìu: fatto pigliar Metio.lo fece legare a due carri tirati eia 
fcuno da due Caualli piegando con funi affai lunghe a unolebrac- quldri^he, 
cia,all' altro le gambe dato il corfo a C auallilofece sbranare in 
piupei^^Horatioin tanto effcquì tutto quello j che gli era flato iro*caua?ii, 
commejfo , & conduffe gli albani a Koma , iquali da Tulio furon ^oco'^ìmpor 
fatti cittadini KQmani^& dcfcritti nelle curie tribù y&apouert ta. 
ftron ancor donate poffefftoni, & in tutte le cofi ben trattati,& in ^^^^^^^ ^-^ 
queftomodo fi come già al tempo di Famulo d* una Città fine fece urubau, 
ducycofi hora.per upeì-a di Tulio de due torttarono in una, & i due „ . 

ì-r F> r • j- r t Di quella itn 

popoli fi ricon^tonjero mfime,ct riunirono di nuouo ogni cofa.Tul prcfa non fi» 
lo per dar buon ordine a quefle cofi, fi [lette quella uernata acafij ^jJJ'''**" 
et nel principi» della primaucra ufcì di nuouo con l'effercito contra 
Fidenati,a quali non fu moìidato aiuto publicamente da alcuna del ^^fl"^* 
le città confederate ^ma ben ui cocorfcro alcuni mcrcennarij da mol 

ti luoghi 
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'iluogÌ7Ì, ne' quali fidati ardirono ufcire della Città, & accampar/i 
fuora . uenutipoi a gtornata,& haucndo perdutimolti de loro 
furon for'i^ti raccbiudcrfi di nuouo dentro alle mura . Onde TuU^ 
circondò la Città di foffi & bajiioni,& con l'affediogli ridujjc in 
cflrema neccffìtà^per lo che furon forcati darfegli a difcretione , 
gMtionc/" Tulio uenuto in queflo modo paté'on della terra , uccife i capi della 
rebellione; a gli altri perdonò lafciando ciafcuno nella pojjcffionc 
de fuoi beni,^ la città nel medefimo gouerno fenT^a mutar nien^ 
te,& tornato a Koma trionfante licentiò l'efferato . 

Guerra co* Sabini doucfcguono tre giornate, vna uguo- 
le & due propitica Romani .Et guerra 
co* Latini,& la morte di Tulio. 
Cap. XIII. 

FORNITA la guerra co' Tidciiati,ne nacque un'altra molto 
maggiore co' S abini j& la cagione fu che alcuni Sabini ha^ 
ueuanprefi, tolti i denari, & incarcerati certi nobili Romani, che 
erano andati nel paefe loro alla fcfla della Dea Feronia ,doueera 
un concorfo di tutte le città circonuicine,andandoui chi per guada 
gnar negotiando,chi per fatisfare a uoti,&per alt)'e cagioni fomi- 
glianti,& quello era il maggior mercato , che in quei tempi fuffe 
in tutta Italia . Tulio ciò tntefo mandò ambafciatori a d 'ar 
i fuoiy&^ chieder che fegli refiituifse le cofc lor tolte- ; al the » ii^o- 
fero iSabiniyche i Romani ancora haueuan raccettati i fuggitila lo 
iilnmio ro,quando s'aperfe l'^filo,& tutta uia riteneuano gli huotiiini,(<r 
i denari . Da quefle fcambiciioli accufe nacque la guerra fcoperta, 
& amenduc le parti ufciron fuora con molte gcnti,& uenute agior 
Sdriu!*"" nata combatterono in fino alla notte ugualmente , &albora furon 
sforati fpartir fi mn fi conofcendo uantaggio da pat te alcuna, 7V(e 
giorni fcguenti confìdcrato il numero de morti, feriti, non ofaro 
no uenir più a giornata, talché pafsò quell'anno fenT^a farft altro : 
Modo molto pcrcioche amenduc le parti lafciati gli a loggiamcnti fe ne tornato 
qucìi?, die no alle cafe loro . L'altì'o anno ingroffatigli efjcrcrti ufciron fuora 
s'ufarebbe dinuouo,& Combatterono infteme ad Ereto città lontana da Roma 
Gmmatà. Il Cento fette Sìadij^oue moriron molti da ogniparte,et andando pi r 
wni che fia ^''^"^ P'^V^ battaglia uguale y Tulio al:;ate le mani al ciclo fece 
Monte Ro- uoto àgli dei,che fe uinccua quel giorn 0 i SabinijOrdinerebbe fefte 

folcnni 
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Jblcnni a Saturno, & a Khca (le quali furon poi celebrate da row.t fnto miltio 
ni ornano poi che hauetian fatte le ricolte ) et radoppiarebbe il nu "^'«trobio 
me^-0 de Saltj, Fatto quejto uoto prefono i Romani mgorey& come L)ro cap.g.d« 
frefchi affrontando i nimiti fianchi giurarono gli ordini loro, & ljc"rdon' di 
gli sfov^^rona uolgerle jj^aUeió" perfcguitandogli in/ino a gli Mjrce.naLi 
alloggiamenti nuccifono molti intorno a bajliom ; ne diqueflo con faccire 
tenti combatter on ancora i ripari,^ nella mede/ima notte 7I1 elhu S"^'^» "oco 
gnarono, et simpaU'ontr onde gli alloggiamentiMche fatto preda- conerà 
Yon quello, che nolfero del cotado Sabino, perche ninno gli fece più Ìj|t^^"*[''^' 
reftjteHxa,& in queflo modo fe ne tornò Tulio a cafa trionfante , cedente cip' 
vienandone l'ejfmito carico di preda .Mandar on pofciai Sabini 
ambafciatori à romani a domandar la pace , laqual Tulio conceffe 
uolentieriyperche gli foprajlaua un altra guerra dalle città Latine 
congiurate contraKomani fi penfiua , che farebbe grane , & 
lunga,ma uolfc che i Sabini gli dejjtno in denari il danno, che haue 
nan fatto a Komani nel predare, ilche fu tutto effeguito da effi. "Ma 
quanto uolenticri acccttaron i Sabini le conditioni della pace, tan- 
to facilmente fi fcor dar on del giuramento ; percioche ucggendoi 
Latini ejfer mal difpofii contra Romani , Himaron che qucjia fuffé 
buona occafionc di rihauer conguadagno quello, che nel far la pace i-iuio non f* 
haueuanlor pagato, & però cominciarono a predar il contado ro utm^ihml 
Mano,id^ trottando che niunueniua in foccorfo de contadini ,prcfo 1*" òa sabi 
maggior animo, cominciando a {predar il nituico, adunar on gente vclenti al 
da tutte le lor Città , òr deltberaron d'affrontar Roma . Tentarcn "» Tofcam , 
ancora,che i Latini faceffer lega con effi per hauergU compagni chc'^nò'm" 
nella^uerra ; ma non riulcì loro : perche Tulio hauendo iute fa l'm f^ccorfo 
tentione d efjhfece tregua co Latini fi rifoluette di opporfi a Sa ma Toio ucn 
bini con tutto il fuo potere ;però meffein ordine tutte le genti già i'ontanj"m° 
duplicate per la congiuntione degli Silbani,& mandò a confedera «'"^o » • 
ti per quanti aiuti puote,& ufcì fuora cótica efii.Cia erano iSabini Liuioconoie 
ancora in or dine, é" amendue le parti s'accamparono alla felua Ma fio^^nciuT» 
iitiofa,non lafciando molto /patio in me^^fra luna, & l'altro ef- R'one 
fercito.il gioì no fegnentc uennero agiornata,& la \uffa durò gra iuS'fi [n* « 
pezzo fenza uanta77Ìo d'alcuna parte ; ma in fu la fera i Sabini fu f^ttione, 

r A ^ a> r 1 I tf ma notarne 

ron forT^tt a cedere rotti , & mefp in fuga principalmente dalla tionc delle 
Caualleria Romana ,& nella fuga fu fatta d' e ffl grande fìrage. Jj^^Ti^fo 
Onde i Romani (fogliati i morti, faccheggiati gli allogiamenti , & pra. 
predata la miglior parte del paefe loro,fe ne tornar on a cafa uitto- ^^SccU»?»!'' 

rio fi. 
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maìonc*!"chi Ytofi . & qucjìì foHo i fatti (fomeche feguirono nel tempo che re 
u deUrium ^"^ TuUo.'perctoche fe bene facce ffe dipoi la guerra co Latini, per 
ne d'Albi ha che cffì uon uolcuanOftutto chefnJfero flati fu àditi d'^lba,obb€di 
gu^^Ira co'u ^ Komani, & per mantener fi in libeftà crear on due Imperatori 
tini,ben è ue con fomma potcjìa, di far pace, & guerra , & quelli furon ^nco 
fac 'omar"1 Vubltcio CoroìiOj & spurio Vecilo Lautniejcyla qual guerra durò 
geiUd'Anco Ijcn cinquc anni , nondimeno mai fi uenne a battaglia con tutta la 
teR"nKnt"o gente \ ne fufacchcggiata ò rouimta alcuna Città, ne fegui alcuna 
fatto tra La f^"S^^^^ ^'^^^^"^^^ ma Combattendo ciuilmcnte & all'antica , fi 
tini,e Tulio, dauano il guajioV un l'altro al tempo deliaricolta,^ fatta preda 
riduceuano l'effercito a cafa facendo baratto de prigioni , f^na fola 
Ottana efpu Città dclnome Latino 'MeduUiafitta già colonia da J{omulo ,per- 
gnauonc. ^.^^ ^ Latinifu dal rc Romano e/pugnata, & ammonita 
che non tcntaffcpiù altra nouità,^ in tutta la guerra non auucnnc 
altro di grane òmifcr abile, talché non fendagli atiimida parte al- 
cuna efajperatiffi uenne fàcilmente allapace . Toco di poi feguì la 
morte di Tulio fenr^ hercdi,haucndo regnato trentadue anni, et^c 
quiflato in uit a grandijfima gloria per lafortc\\a fua neUe cofe di 
guerra,&pcr cjfer moltopròto ne pcricolia pigliar refolutione, & 
maggiore houore ancora confcgui perche non prendeua le guerre a 
cajo i ma poi che le haueua prefe una uoltalc fcguitaua con gran 
fortc^f^ conjtan's^ infmo alla uittoria . 

Guerra co* Latini mofla da Anco Marcio quarto Rc de Roma 
nijdouc feguonopiùgiornatcA cfpugnationi di 
Città Cap. xml. 

DOvo la morte di Tulio fu eletto J{e de \omani ^nco T^ar 
ciò nipote di'ì^maTompilio, nato d'una fua figliuola, il 
quale haueua l'animo più intento alla pace, che allagucrra , & ha- 
rebbe uoluto uiuerc quietamente ad imitatione dell' auo : ma il fuo 
buonpcn fiero forti effetto conti'ario : percioche non hebbe fitoflo 
prefo l'imperio, & dato ordine al gouerno della R epublica , che i 
Latini giudicandolo poco atto alla guerra, per ucdcr che egli atten- 
deua alia religione & quiete, contr a il tcnor delle conditioni corniti 
ciarono a predare il paefe ]{pmatio,& fpreT^ndo gì ambafciatori 
maiulati da effo a richieder le cofe ;rifpondeuano di non faperchi 
fuffcro i predatori,^ che ciò non fi fkccua per confenfo publico;^ 

che non 
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thenon frano obi igati a v^omani dicofa alcuna, perche baueuan 
fatto l'accordo con Tullo,& non con loro , Uguale fendo mortoycffi 
non erano più tenuti a patti della pace . La oìide ^nco fu sformato 
mnouerlorgucrra.etmeffo ÌaJ]edioaTolitorio,una delle lor città y 
prima che le nenijje foccorfo da fuoi la prefc a p.. tti ; & fcn-^afàr lìuìo die» 
al popolo ingiuria alcunalo condufje adhabitar a i\owa ,& fii^ p^r'^Kj'! 
cendolo partecipe delU ciuiltà lo dijlribuì nelle tribù. La qual Cit- te è u noni 
\tà,effeìido in ^uejìaguifa flata difiabitata/u iannofegHcnte oau ^T"fiM"o- 
pata da alcuni Latiniyi nudi uolendu menare quiui la uita loro co- 
minciaiuitio a lauorar il paefe ; rtia ^nco fu toflo là con lefsercito, 

ofoìido i Latini ufcir delie mura^ct ucnir a battaglia.rejìarcn uin giomaM.14. 
ti ; talché sin fignorì di nuouo della Terra»& abbruciò le cafe , & tipugnati». 
rouinò le mura.a caufa chenon fujfe più ricettacolo de nentici.L'an **** 
no f cruente i Latini ufiiron aWimprefa di "Mcdullia Colonia Koma- Liuto né rfì. 
na,& meffift intorno alle mura,dato l'afsalto da ogni canto Ja pre^ 5S,re*'JrefiI* 
fon per fori^ . TAarcio nel medefmo tempo prefe Teliate nubil ter da Latini . 
radeUtiniyhauendogli prima uinti in battaglia fcoperta,& po- .«f.T*"*" 
fcia dato l'afialto alle mura l'efpugnò,& condufsegli habitatori à ^"'J'^^^l^ 
I^pma . Meduliia ancor efsendo fiata tre anni fitto l'imperio de La ne. 1». 
tini,il qttarto fu da efso con moltey& belle fkttioni riprefa-Etpo ^[P^^f 
cCo tempo.di poi condufse Cefsercito a f icona , la qual tre anni auan 
ti haueua hauuta a patti ,& condottigli habitatori a R^oma , fecon 
do ilfolito fuo'y ma uerfo la città haueua ufata maggior clemen\a, 
che prudenza : percioche lafciandola cofi dijhabitata , fu occupata, 
da Latinijche uift ricoueraron dentro, et allogate ad altri le lorpri 
mepojfcffioni.effi uiueuano del contado de Ficanenfi, talché ^nco 
fu jfor\ato andar di nuouo a quella imprefaj& hauendoia con mol 
ta fatica efpugnata l'abbrucciò & rouinò da fondamenti. Segui- Erpupnatìo^ 
rono poi due battaglie fra Komani & Latini ; nella prima combat HtU'^.^i^ 
terono buona pcT^T^a del pari Jcn-^a conofcer doue incltnaffe la giornau. 
uittoria fu fonato a raccolta ; & amenduegli efferati fi ritirare- 
no a gli alloggiamenti : nella feconda uinfero i Bimani, & perfe- f^. 
guitarono ^Latini infino a ripari , Et fatte queUe cofe non fi uenne giorn* 
^ più agiorruta ; ma filo fi fecero alcune fcorrerie ne confini da ogni 
parte ; & feguirono coìitefc fra contadini accompagnati filo da al 
cuni Caualli nelle quali per lo più furon fuperiori i Bimani ypcr- 
che teneuano le guardie ne' luoghi opportuni,^ il gouerno di effe 
xjjaueua Tarquinio di natione Etrufco , 

F Fidenc 
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Fidcncdi nuouo s'arribclla da Rumeni j& è prcfà da Mar- 
cio con una mina, & mclTa ì racco,& dipoi il 
uolgc il Re contra Sabini rcfta 
fupcriorc . Cap. X V, 

Liuto nó fa 

"'tcn "^di A yT ^ N l' ^ ^ che^nco era occupato nella guerra Latina J 
Anco, Ffdcl JL V X' Fidcnati dì nuotto s ar ribellarono da Bimani non già col 
ne fi ^^"^i^^ fiir guerra fcopertamete,mafiicendofiorreriej& prede occulte nel 
paèfe Fumano ; talché riardo ufct fubito con l'cjjercito contra ef. 
fi,& s'accampò prefso alla Città Ja onde i Fidenati nel principio fin 
gcuanodinon fapcre^pcrche caufamoffò fujje ueìiuto con l'ejjerci 
Tiffapheme to a moleJìargU ; cJr rifpondendo il I{e^che era nenuto per uendicar 
Mndò ^id ^ p^cde,che ejjihaucuan fatte nel paefefuoyadduceua, 

AKcfiiao tre wo per lor difefayche niente era flato fatto per confcnfo puhlico ; 
Scfi*']^m«- P^^^ domandar on tempo a conofcer la caufa , ^ fare inquifttione 
tendogii in de colpeuoU . La qual cofa haucndo ottenuta confumaron molti 
po d?d "p'^r giorni non in far quefio ma in domandar foccorfo da confederati, 
re i 1 Tuo Re ^ preparar ft all'arme . Ter il che il Re I{omano accorto ft dell' inga 
fn tanto prò nofece cauoT una mina dal campo fuo in fino alle mura della Città , 
uedcua nuo ^quando l Opera fu fornita feceaccofiar la fua gente alle mura 
paS'ndX* con molte fcale, machine & altri injlrumenti acconci all' efpugnatio 
"uSra ne della città, & ciò fece non da quella banda, che haueua cauata 
Agefifao ac la mina,ma dall' altra.Ter lo chei Fidenati corre uano in moltitu- 
rm" iSot'oi diney& a mucchio alla banda comb attuta, (ir ributtauano gener<y- 
fe ?n ogni famcnte il nimico, & mentre che efjt erano totalmente in quejlo oc- 
tenerirrtde cupati, ì l{pmani all'incontro , che erano flatimefjia tal negotio a 

• _cio gli Al perfon la bocca della mina)& entrati nella città anima-^ndo tut 
uaméTo^ché ti quelli, che incontrauano, aperfon le porte a quelli, che combatte^ 
noS'i u "^"^ mura,&glimcffon dentro, et in quejlo primo empito furon 
fede di A^c uccift molti de' Fidenati.a glialtri?1arcio fattogli pofar l'arme fe- 
feddti'dèi ce intendere per publico bando, che fi adunajjero in miluogo certo 
Barbaro,uo dcUa città,^ qucfìo fàtto uccifc alquanti pochi di loro , che erano 

' ItuInoTiui ^^'^^i ^^pi ^^'^^ rebellionc,& diede la Città a facco a fuoi faldati, et 

• del Ba^rbi lafciataui conucniente guardia, acciochenonpoteffin fare altra no 
daoa.'ne l'ai uità,uoltò l'effcTcito contra Sabini .-pcrcioche ne e/fi ancora offer- 
mico ,ne il ^^uaiio le conditioni dell'accordo fatto con Tulio ; ma fhceuano 

nimico. Xe- ^ . . r-i^ - / '§ 

nofonte in fcorrcrie et prede a Confini de 1{omani, Onde ?4arctoprefo H tempo 
«IpiigliM'.! j comviodo(perche dalle ff>ie etfuggitiui era del tutto auuifato)men 

tre 
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tre che effi erano diuifichi quà, &chi là predando il contado , egli 
conUgente a pie affali gli alloggiamenti loro rimafli con piccola 
guardia,& nel primo empito gli prefc per foì\a ; & intanto baue- 
ua mandato Tarquinia con la cauaUaria contra predatori ^ i quali 
come fi uiddcro affrontare da caualieri Promani y lafciata la preda, 
che haueuan fattati V altre lorobagaglie fi meff ero a fuggire uer 
fo i ripari, ma trouandogli da nimicioccupattyìion fapcndo che par 
tito fi pigliar e /t meffa-o a fuggire uerfo lejelue,& i monti [per an- 
dò in quefiaguifajcamparc dalle mani del nimico; la quale ffo'an 
non riufcì loro del tutto: per cloche e ffendo perfcguitati da Sol- 
dati fpediti,^ da caualli , pochi di loro fi poterono faluare , che la 
maggior parte fu tagliata a pc:i^. Dopo qucjla rotta moJidaron am 
éafciatori a 1{pma a domandar la paceja qual ottennero facilmat- ^ 
te che i Bimani per timore della guerra^ che fopraflaua loro da La 
' tini erano sfor:^tifar pace^o tregua con gli altri, 

Imprcfa contra Vcicmi,douc fcguono due gior- 
nate ^amcnduepropi tic à Romani. 
Cap. XVI. 

Qv A T T R o anni dopo le dette guerre ^Mar ciò meffe in ordì Liuio tcem 
ile le legioni delia cittày& chiamò aiuto da tutti i con fede M^rcTo heS 
rati,^coneffo fcorfe nel contado de reiniti predando be contefii 
gran parte del paefe loro i perche effì l'anno dinanzi erano fcorfi d?ceTido"ché 
nel paefe Bimano, & fiitteuigran prede uccife molte perfine. 1*^^"^^" 
yeientigli ufciron contra congroffo effercitOy&paffato il Teue- do Romano 
, re s'accamparono preffo a Fidene . Nardo più tofìo che poti la pri ^ 
tma co fa chiufeloro il paffo con le fue genti yaccioche non potcffìn Ha , ma non 
torture in dietro nel pac/e lorojl che gli fu ageuole, perche era fu- " ^iJunaró 
periore di caualUria,et confirettigltpoi a uenire a giornata gli uhi esfi fatta . 
fey& tolfe loro gli alloggiamenti hauendo fornita ancor quejìa ,8^'°™*^ 
guerra felicemente fenetornòaI{oma trionfante . Nail fecondo 
KOìino i Veienti ruppero di nuouo la tregua fatta con effo, richic- ^^^j ^ 
'Mettano le terre ^che nel far e l'accordo con Komulo,hauciian cedute 

fece mentio 

-•fl Row^/; onde Marcio ufcito fuota conl'effercito , fece con cffì ^Viap?'" 
un'altro fatto d'arme maggiore delprimo apprcffò ad ^lle, ma fa- 
cilmente acquifiò la uittoria , ^ dipoi tenne le terre fcnr^a contra 
ftot & in queUa giornata fu grande il ualor di Tarquinia Capitano " 

F % de 
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de candii , talché il I{e giudicando , che la uirtù fuafujje degna di 
frevtiofragl'altrihonori, che gli diede in ricopcnjà del valor Jì(q 
ancor chefuJJeforcHiero , lo mejfe nel numero de patritij ,& Se- 
natori, 



Efpcditionc centra Volfci, & Sabini jdouefeguc 
vn fatto d'armcjnclqualcfon vincitori 
i Romani. Gap. XVII. 



MO s s*É guerra TAarcio ancora à rolfci , perche effi veni- 
uanoà predare nelpaefe Bimano , talché egli entrato con 
mcnt.one di i*cJfercito nel contado loro y fece gran preda ,^ajfediata una lor 
TT "° città detta f^elitì'e yft fortificò con fojjl.&haflioni preparando fi 
ad ejpugnarla ima alcuni de più uecchi ufciron fuora pregandolo 
' fupplicheuolmente a defifler e dall' impreja,& promettendo rifar 
gli i danni, rimettaido di tutto la fiima in lui, & in oltre offeren- 
do di dargli nelle mani i colpeuoli . La onde mojfo dalle parole di 
qucfii yfattofifatisfarc del tutto Jece con elfi pace , & amicitia. 
eli fu poi di mefìierofar nuoua guerra con (de uni popoli Sabini» 
r^quali non haueuano ancor ejperimentate leforr^e de 1{pmani , & 
habitauano una cittdricca & grande erano huomini ualorofi 
'■ nellecofe diguerra,qnefli fenr^a hauer riceuuta^mgiuria alcuna 

da Bimani , mofifolo dall'inuidia, che portauano alla^ felicità lo- 
ro quafi incredibile , uennero prima con poche genti à predar nel 
contado I{pmaìio , dipoi allettatofi dalla dolce^a del guadagno , 
fecero hofte & uennero fcopertamcnte cantra ì\pmaniy facendo 
gran prede danni à confini . "Ma quefia uolta non potcron ne 
portar la preda , ne tornar tutti à caja ; pcrcioche "Marcio fatto- 
fi loro .incontra , & accampatofi uicino ad ejfiygli coflrinfe à ueiùr 
Ciomataw à battaglia. Fu lar^ufa molto grande , &ui morir on molti da 
agili catito];maalla fine furon ftp criorii Romani, & fegnitando 
i Sabini già uoltiin fuga fcn:ì^ ordine alcuno yfecer d'cjfi gran- 
de flì'age , ^glitolfeio ancora gli alloggiamenti , iquali troua- 
ron pieni di molta roba , & racquifiarono i prigioni fatti da Sabi- 
ni nel predare , & fe ne tornarono à 1\pnia uittoriofi . £t quefie 
fono lefattioni di guerra, che feguirono nel tempo y che regnò 



Libro primo . 45 

^nco TdarciOychefu lo fpatio di uintiquattro an ni , che poift morì 
lafciando dife due figliuoli giouanettié 



Guerra coXatini , moflà loro da Lucio Tarquinio , d ouc 
fcguela prcfadi molte città, & quali per for2a,& 
quali à patti,& alcune giorDatCé 
Cap. X Y l i !.. 



DOvo la morte di ^nco fu eletto Lucio Tarquinio , il 
quale hebbepofcia il cognome di Trifio , & quefti prefo il 
regno moffe guerra Àgli ^ppoliam; perche ejjicongli altri La- 
tini non pretendendo dopo la morte d'anca e^er più obi igati all' 
accor do con e/Jo fatto, faceuano fcorrerie ^ latrocintf nel con- 
tado Romano; talché Tarquinio per uendicar quefla ingiuria con- 
dujfe groffoeffcrcitonel paefeloro, mettendo à faccola miglior 
parte di effo . "Ma e/fendo uenuti à gli ^ppoliani gran foccorfi 
dille terre circonuicine de Latini, uenne conejjiducuolte àgior- ciormui» 
tata, & femprefu uincitore; la onde mejfe mano à combatter 
la città, or dittando àfoldati, che nell'afsalto'foccorrejfer di md- 
no in mano gli fianchi l' un dopo l'altro ,& in qucflo modo fcam- 
bienolmente fi rinfrefcaffino , & combattejfmo , il che fu taimen^ 
te efsequito , che efsendo quelli di dentro pochi\, hauendo , 
à refiflcre à molti , ^ non efsendo lor da I{pmani dato punto di 
Jpatio di ripofarfì , & quietare , furono toflo uinti , & la mag- 
• gior parte morì combattendo . alcuni pochi che pofate l'arme ^[f"|."*"*^ 
5' arre fono furono ucnduti all' incanto col refiante della pre- 
da , & t putti &le donne metute àl\pmaper fchiaue; &la artcimITit 
Città per for^a prefa , fu facchcggiata , c^^ poi mefsa à fuoco J^^^^J^V^^'J 
'^ét fi^^^^> ^ roumata da fondamenti , Condufse poi l'efser- jeHc 
cito contra Crufiumini ,i quali efsendo uenutifotto l'imperioso- «'^'"^p^p^J* 
mano al tempo di I{omulo , nella cr catione di Tarquinio fi & i-aUrc fac 
uoltarmio àfauor de Latini, maquifcn'^a combattere, ò pren- "acJònìJSj* 
dcre altra fatica ucnne à quello , che dcfideraua , perche i conerà Lari 
Crufiumini uc^gendofi tanto inferiori alle forile de I{om,wi, ^eguj^doro 
iperfon lor le porte fpontaneamente ,facendofi inìian\i i più •'^^^'."^f*.^»* 
lecchi, & honorati a dargli la città ^ ^ domaìular po'dvno, **^" 

il che 



\ 
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il che ottennero: percioche Tarquinio entrato dentro non uccife 
niuno,ma folo mandò inefilio alcuni pochi , che erano fiati capi 
della rebellioney àgli altri lafciò godere ifuoi bcniy &gli conferuò 
Cittadini ì\omani , come erano prima , ^ accioche non potejfer 
più far n ouità vi meffe ad habitare alcuni v^omani . Il mede fimo 
amterme àT>{omentani , che perfauorire apertamente i Latini Jìa- 
neuan mandata gatte a far prede nel contado Komano j ma cjfcn- 
do ito la Toì'quimo con Veffercito per uetidicarfi di qucfla ingiuria, 
conofcendo ejji di non hauer for\e da rcftflcre à l{omani , ne uenen 
dogli foccorj'o da Latini ufciron fuora fupplicheuolmeute ,& fe 
gli refeno , &furon daeffo riceuuti fen^a patire alprcs^a alcuna . 
7{on fecero già cofi t Collatini ; ma ufciron della città hauendo ar- 
dire d'opporfi alle genti Bimane, ma fatte alcmie battaglie, nelk 
tjualirejlaron inferiori furon fors^ti ritirar fi dentro alle mura, 
^ mandare alle città Lattile a domandar foccorfo ; ma la cofa an- 
daua in lungo , ^ i Komani all'incontro dauano C affatto alle mura 
da più bande , onde furon fiorirti à render fi ; ma non furon tratta- 
ti come prima i Chrifiiani, & poii T^mentani, an\i oltra il tor lo- 
ro l'arme , & condannargli in denari , lafciò nella città buona guar 
dia , ^fece ftgnore di CoUatia a ulta fronte Tarquinio fuo TS^ipo 
te difi atello , alquale da picciolo era §ìato pvflo nome Egerio, ma 
Liuiopone quindi inmnr^y ^ egli & la fua pofterità prcfe il cognome di 
cheCoiUtià Collatino , Dopo la prefa di CoUatia condujfe l'cjfcrcito centra 
bui'diccnl Corniculani ancor ejji popoli Latini , & Jcorfe predando ilpaefc 
do che aa lorofen^ttrouarc chi gli facefierefiflenr^a alcuna , onde s'accofiò 
' • alla città confortandogli àuemrfecoàpatti accettar l'amicitia 
de romani ; ma e ffì fidati neUaforte\\a del luogo , & a(pettando 
foccorfo di fuora da confederati , non uolfero accettare d partito ; 
efpiignatió ^^'^^^ ^^^f^ fuoifoldoti la Città informa di corona , dando- 
ti . gli Vajfalto d'ognintorno . / Corniculani per buona pe\7^ fecer 
refiften\a gagliardamente , & ferirono molti de romani ; ma final 
mente fi fiancarono per la continua fatica,^ uennero indifienfione 
fra loro ; perche altri confortauam à darfi à Komani ; altri à difen 
derfi conciantemente , laqual dijcoì'dia fu cagione , che più faciL 
Ciomiuij JffJ^f^^^ furon uiuti , ^ la cittàperfor:^ prefa , ma de glihuomiti 
quelli , cìyeu erano diualore morirono combattendo ,gli altri fu- 
ron fatti prigioni , &" uaiduti per fchiaui yZÌT'la città fu mefia à 
facto , dipoi abbruciata cJr disfatta . / Latini fi fdegnaron grate- 
mente 
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mente per quefle calamità, &roume de fuoi,& dclihcraron di 
mouer public a guerra à Komani ,p^rù facto un gagliardo ejfercito 
cmraron nella miglior parte del paefe loro facendo gran prede, 
^ molti prigioni . f^fcì Tarquinia lorin contra con buona gente , 
ma non potendo trinargli, che già s'erano partiti entrò nel conta, 
do loro j rendendogli il contracambio in quejlo modo con fcam 
hieuoli fcorrerie bora faceuano , bora riceueuano danni ,pure sin 
contrarono una uoltu prejfo à Ficulnea, combatterono con tut^ 
to l'cffercito, cìr ui morirono molti da ogm canto , ma i Romani re» 
flarono vincitori , ojide i Latini la notte abbandonati gli alloggia 
menti fi ritir ano nelle lor terre. Ter lo che Tarquinio /correndo 
con l'ej'sercito il paefe loro chiamaua , eJr incitaua all'amicitia 
fua hor quefia , hor quella città, la onde molte non hauendoain 
to da compagni, ne fendo per fe bafleuoli a di fender fi, ^ confide^ 
ratido , che egli rouinaua tutte le città,che prendeua per for(a,ma 
quelle iChe uolontariamcnte fe gli dauano ,folo rendeuano obbedii 
^ ad efsofen^ patire afpre^p^ alcuna,accettarono il partito , & 
fegli diedero . / Ficancnfi furono i primi, che da, efso furon rice- gr«o èFfde 
unti à patti; Sfitti amici, & confederati de Romani , dopo loro i "^^«^ nu è 
Camerini,^ alcune altre città,& picciole Terre . Ter quefle cofe com^"bene 
fpauriti i Latini , temendo , che tutto il paefe loro non uenifse in po "/^Irio si 
ter de Romani fecer publica dieta in Ferentino, dclibcraron,che gomo.chc ì 
ciafcunf Città defse le genti, che potei/a perla guerra, & che fi ^^^^"J"/ 
mandafser ambafciatort alle più forti nationi uicine a domadar aiu non Litini. 
to. Furonmandati ambafciatori agli Etrufchi, ^à Sabini per far j^j^j^^j^^^j 
lega con effìri/pofono i Sabini che quando intendcfsero, che i Lati- di più a- 
uifuffmentratincl paefe Romano, ancor ejjìpredercbbono l'arme, 2^^°,'*^* * 
CÌr afsalirebbono i confini dalla banda loro.Cli Etrufchi promefser Le prime 
di mandargli l'aiuto , che fufse dtbifogno , ina non fu quefia rifpo- p"di?d?Ra 
fla communc di tutta l'Etruria,che cinque città fole furono di quc^ feiu dico» 
fio animo , cioè Chiù fi, ^rcT^o, Volterra, \u fella, & Vetulonia, "c*^ veafpe, 
i Latini adunque fidati fu queftcjpcran':(e, fatto buono efsercito de prefloàMò 
loro , ^congiunti fi con l'aiuto mandato da gli Etrufchi, prefer le vtwioQi*a, 
arme,^ afsaltarcno il contado I{pmano, & i Sabini nel medepmo ^^^^^^^^^^ 
tempo fecondo Icpromcfse infeflauano , ^pre dauano dal canto lo fìt doue ho 
to. La onde il Re de Romani che già era in ordine congrofso efser ^J^or^Jile ai 
cito, fi fece tofto incontro à nimici , ma gli par fe troppo per icolofo tn la póghì 
combattere infiemc co' Latim,& Sabini jmajfime cbcjehaucjfe uo- 'v,*c?Èof* 

luto 
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luto ciò Jkr e, gli far Me fiato di incflicro dinider l'effercito JUo in 
dneparti,però uoltò tutte Icfori^ contra Subiniy& s'accajitpò vici 
noalor ripari . 'IS^el principio amenduc le parti sfuggiuano ucnirc 
a giornata con tutte lcgemi,eJfendo luna & Ì altra parte informa 
ta dell' apparatO)& della potenza del nimico : Solo fi fùceuano fpef 
fe fcaramucceyìieìle quali niuno cedeua all'altro , ma venendo lorQ 
\n quefie contcfe a poco a poco defiderio di vincere ,attaccatafi un4 
uolta la fcaramuccia,c^ mandando di mano in mano ciafcuna parte 
nuoue genti afoccorrcre i fuoi, pochi Jul primo ypofcia tutti fu- 
gion»iMa4. ron forati ufcir de ripari attaccatafi inqucflo modo la \uffa 
fra faldati pratichi ,& quafi paxi dinumero tanto di Caualleria^ 
quanto difiintiapiei& in oltre pronti animo fi ugualmente j Hi^ 
viando,che quel f uff e l'ultimo pericolo ^ comhatteuano da ogni par- 
te ualorofamentctèr come conuiaie à faldati forti^ talché la bottai 
gliafuuguale,& fu Jpartita dalla notte. Il giorno feguente fece 
chiaro chìfuffe fiato il di dinan\ipiù pronto : percioche i Lamino 
ufcirono de ripari ^ma il I{e Promano cauò fuora l'ejfercito per far 
moua giornata,^ tenne per buona peT;^ le genti in ordinuin^^na 
poi che uide che gli inimici no ufciuano all' incontro Jeppelliti / fuoi 
morti, & {pagliati quelli de nimici,fe ne tornò con honore ne gli air 
■ loggiamenti, V affati pochi giorm, e ffendo ucnuteà Latini nuoue 

^* di Tofcana,fi fece vna nuoua giornata molto maggior della 

prima^ndla quale il I{e l{omano riportò fegnalata uittoriay & ogni 
vno confefsò,che egli fleffo ne fujfe fiato caufa; percioche mentre 
xhe egli combatteua nel deliro corno intefe,che nel fmifiro ifuoi co 
minctauano a non poter più foflener l'empito de mmici,&' che già fi 
rompeiianogli ordini M che come hebbe intcfoprefe in Jua compu- 
gnia alcune ale fortiffime dicauallijCon alcuni fanti a pie fcclti , ^ 
liuio pare gH conduffe dietro olii 'uoij& paffato il fmifiro corno à jpron battu 
^he quella ti con l'haflc in refla affrontò gli Etrufchi per trauerfo, percioche ef 
accortcxza^ fi jjicffinel dcfiro corno de nimici fìrignenarw ifuoi , che gli erano al 
quinio «fa- l'incontrooppofiiy& fopragiunto inafpettatamcnte diede loro grmi 
" coiunTsa ^'^''^^^j^ confufione , Ter queflo ancora le genti a pie I{gmane ri^ 
wini , che fi prcfcro animo depofio il timore s' oppa fero al nimico,^ cofi fe^ 
**!mitc'cap" fl^'^ge degli Etrufchi,^ il corno defiro fi mejfe in fuga. 

^ Tarquinia camme ffe a tribuni che gli feguitaffero con le genti a pie 

cammando moderatamente, & ojferuando gli ordini, & egli con la 
caualleria andò con gran velocità ad ajfaltare i ripari de nimici,^ 

preuc" 
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freucnutt quelli , chcccYcauano faluarftfu^^endo s'impadronì de 
ripari nel frimo emp io : perciochc ijUclU che erano rimafli à 
guardia d'ejjt non ejjcndo informati della Jirage de fuoi^ic hauen 
doconofcititOyche i caualli erano de nimici,per il fubito empito 
gli Ufciarono entru re , credendo fuj]ero amici . Hauendo TarqM^ 
nioprefi in quejlo modo i ripari de minici , (equina , che quelli , che 
dalla battaglia fuggivano la credendo faluarft , dauan nelle mani 
a Ciiuaiteri Romani , eran da ej]i uccift : & quelli , che da ripa^ 
ri fuggiuano alla campagna incontrando le legioni della fanteria, 
Immolla , ni lafciauano la uita: buona parte morfcnell' urtar fi, 
calpcflarfi infteme l'un con l'altroyintorno alle bajlic , ^ fvjfi^mor^ 
te ueramente mifer abile cìr dishonorata . per ' lo che non hauendo 
gli altri modo alcuno di fcampare^furon forT^ti darfi à I\omani à 
difcretione . Diede Tarquiniogli alloggiamenti de nimit i m pì'eda 
à foldatiy & fi uolfc con l'ejfercito contra le città Latine\ma no ngli 
fu dime filerò combatterne alcuna,chc tuttejpontaneamente s'arre 
Jero,promettaidogli obbedirlo m ogni cofa , & egli fatti fi rendere 
f fuggitiui, & prigioni t & rifare i danni, ìu>n fece loro oltraggio 
alcuno , lafciò loro il mede fimo gouerno diprima,^fe ne sor-' 
nò à l{gma trionfante • 

Guerra co'Sabini , douc fcguc una giornata uguale, &: dipoi 
Tarquinio con una bella aftutia mette i nimici 
in rotta, abbrucciando un ponte,chc ef 
fi con barche &: legni liaueuan 
fatto fopra'l Teucre. 
Cap. XIX, 

L'usuo refHcnte fece 7roffo effcrcito per muoucr guerra lìhìo aiPin 
_ , . / ^. , . /ri/.. !• -^_-/-:- «oiuro acce 



a Sabini .ma perche ejfi haueuan prefcìUito l apparecchio 



nj.chei Sa- 



dclRe.eìr intelò l'animo Juo, non allcttarono la guerra a cafa y f""ron i 
ma fatte molte genti gli andaìono incontra, & nel confi fu: del pae u^rU guer. 
fe dell'uno, & dell' altro , fecer giornata ,doue fi combattè fino [J^^'^',';"^*; 
alla notte uigorofamente, ^ fen:^a uantaggio da parte alcu- occupitom 
na , Tacili gKì-ni fcguenti ne l' Impcrator de Sabini , ne 3"S«'Jjj^;i 
il J{e J{vmano cauò le fue genti de ripari , ma amendue «li pietre . 
fene tornarono a cafa con animo di far maggior hofìe , ©' ne- S'"»^"*" 
nire à danni del nimico al principio della Vrimauoa . 

G Tot 
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Voi che le cofcfuron preparate, iSabmi furon i primi a ufctre con 
woUa gente delia lorOt& aiuti degli Etrufchi,& s'accamparono ui 
<ino à Fideneydoue fi congiugne l'untene col Teucre, et fecero due 
bafiie rtmpetto luna aU'altrat& continne^nel me\:{o delle quali ha 
ueuano ilcorfo commune £amendue i fiumi, f opra il quale fecero m 
fonte di legno, che ftfojieneua fu le fcafe , & fu legni congiunti iru 
fteine informa di foderi, il qual fkceua,cbe tojio fi pajfaua daWuna 
. ^ bafiia all' altray&pareua tutto un canìpoinfteme congiunto, Tar- 

Foderi fon .... 1 , ^ ir r c i 

«jueiie accó quinto udita la venuta loro, rfci fuoraconlc fue genti, & ji ferm 
Stfegiluon V^^^ fopra il campo denimici,apprejfo al fiume ^nicne fopra un 
giuiui e le- colle per natura molto forte: & tutto che amendue le parti fuffer 
pronte a combatter e, no fcgtùperò alcuna giornata ordinata,ne pie 
•ccio che lì ciola,ne groìide : percicche Tarquinio preucnnei nimici con una 
Sulfe" peTì afiutia militare,^ meffe fotto fopra ogni lor penftero, facendo fi pa- 
di"lic* din ^^^^^ d'amcndue i lor forti : lo flratagema fu quefio . Treparù al^ 
VcnetiaVii cune barche da fiume, & fece alcuni foderi riempiendo ogni cofa di 
• legne fccche,& difarmenti,aggingnendo in oltre \olfo,& pegola, 
in uno de fiumi , doue cffo sera accampato , (ir affettando pofcia il 
Mento propitio ui fece metter dentro fuoco intorno alia quarta ui^ 
gilia,& fubito diede l'andare alle fcale,& foderiperil fiume afe 
conda : Quefìo paffato toflo lo (patio, che era in mcr^^o .percuotono 
nel ponte, & vi appiccano il fuoco da più bande . / Sabini come uide 
Yo la fiamma, fubito cor fero à fcoccorrrì'e,Cìr fhccuano agtù sforT^ 
difpegncre il fuoco : ma Tarquinio fui far del giorno uenne ad af- 
frontargli con l'cffercito in ordinan^a,^^ facendo empito ad vno de 
forti,perche i più per ouuiarc al fuoco haueuan lafciate le guardie, 
ninfe facilmente alcuni pochi,che erano refiati , 6" fi meffero à far 
Tefifien7^a,& fe ne fece padrone fetida fatica . Mentre che fi fàce^ 
nano qucflc cofe l'altro forte de Sabini, fu l'altra riua del fiitmelfu 
prcfo da una fchiera di Romani, la qual era fiata mandata da Tar^ 
qitinio nel principio della notte, et haueua paffato il fiume fu le bar 
chej& foderi tanto quietantentetche i Sabinmcn fc n'eran accorti, 
s'era fermata prejfo à ripari, affettando d*affalirgli quando uè- 
deua il ponte abbrucciarc,che cofi dal I{e gl'era fiato commeffo,De 
Sabini, che erano refiati ne forti ,altri furono uccifida J\pmani com 
battendo , altri gettattdo nel fiume, & non poten do uincere il girar 
delle acque furon feriti da lontano,& uccifij molti ancora moriro- 
no mentre che hoUuoìiq fmry^re il fuoco^refiando eftinti da cffo . 

TarquL 
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Tar^juinio prefigli alloggiamenti fdiaife la preda à faldati, & t pri- che 'égu Ibt 
gioiti fCbe furono molti tanto de Sabini j^uàto degli Etri^fcbi,gli me J"^"',',!'^ 
nò à Bypma tenedcgli fatto buona guardia . I Sabini alìhora TlCeUH ncnùci.pcr 
te tjuefle calamità, fi pentirono della imprefa,& mandati ami afe ia f^^h^reuTSe 
torià l{pma a domandar accordojOttnicro la tregua per lei anni, Lt t» uoto 4, 
uioaggiugnctihe Tarquinia dopala prcfa de Forti, jcguitàdo la uit ^ Mac?obio 
toria,pafsò nel contado de mmicij& che i Sabini di nuouv gì'ufiiro p""'" H 
no in cantra tumultuofamente , & di nuouofuron me (fi tu rotta & nau'cjp/ 
sbaragliatt,& perciò ridotti à mal termine, domandarono la pace . J^,*"'"/^^ J 

Guerra con gli Ecrufchi , douc fcgucno quattro giorna- [,oio"ai''la*r 
tc,& una cfpugnationc di Città con altre notabili quinio dì 
fkttioni , & di poi fi fa con cfsi pace , & gli SJu & duJ 

Etrufchi riconofcono il Re Komano ^ portico 

per loro Signore. Gap. XX. ^ moUoht^ 

/ 

Gì I Ktrufchi non potendo fofrire dtefTere Siati tante uolte ^•«•° ^ 
umtt da Romani, ^ ejfendo inoltre crucciati coneJJi,per 
che matidando ambafciatori a richiedere i prigioni, Tarquinia non * 
glihaueua uoluti render e, ma gli teneua in luogo d'ajiaggi, delibera 
rana che tutte le città d'Etruna mouejfer guerra communemente a ^ 
Bimani t& che queUa,chc no parttcipaffc di quella ejpeditione, sin 
tendcjfcfuora della lega,& non fu/fe tenuta per Etrufca , ^ fatta 
in queflo modo molta gente pajjarona con effa il Teucre, et fi ferma 
rana prejfo à Fidene,la qual Città effi prefom per tradimento difen- 
do il popolo in difcardia , hauendo fatti molti prigioni , &gran rubbit*.'"* 
preda nel paeje Bimano fe ne tornarono a cafa,lafciando ni Fidcne 
buona guardia : percioche parfe loro luogo accomodata a fimi la 
viajfa di tutta lagueì'ra,& r merla per loro Jìan^ cantra Romani , 
Tarquinia mejfi in ordine ifuoiper l'anno fcguente.^prefo da con 
federati quanto aiuto potè hauere,ufcì lar cantra nel principio del- 
la prtmaiter a, prima che gli Etr iifchi fi fiiffer adunati riflretti in 
/teme da tutte le città,come l'anno dinan:^i haueuan fitto, ^ diuije 
tutto l'ejfercito in due parti tenendo apprejfo dife i Bimani; ^ ico 
federatifChe la maggior parte erano Latiniygli diede ad Egeria fuo 
nepote,il quale mandò all'efpcdition di Fidene, & quejìagente,per 
che (prcT^ua il nimico, accampatafi prejfo à Fidcne in lu^^^go poco 
ficuro mancò poco^cke non fujfe tutta tagliata a pc:^\i ; percioche 

Ci quelli. 
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quelli, che erano alla guardia di Fidene ha- tuta focatamente foccòf 
jo d'Etruria j& ojfcruato il tempo commodo vfciron della cittài 
^ nel primo empito prefero i ripari de nimici , per cffcrmalguar/ 
dati, &fecer grande flrage di quelli, che erano ufcitià predare , 
n VoUerr». trouandoglì/parfi chi qua , Cìr chi là . T^la i Rimani fotto la cujio^ 
che u elici ^i^^^'^'^^^P^^^^o entrati nel contado de fedenti , diedero il guaHo 
detca Vcij ^ feccr gran prede ; ma cjfcndo venuta in lor foccorfo molta gcn- 
»tl!!Jn" Sue ^''^^^ c^^^à d'Emiria uenncr con cffi à giornata , cjr ne ripor 
' fi tarono fegntilata uittoria y dopo laquale fcorfcro ftcuramente il 

te^nrichitil ^^^^^ nimici , chc era molto ricco & abbondante, onde fatte gra 
c • <^t prede , ^ molti prigioni fe ne tornarono à cafa nella fine deUejla- 
Vci^ che te;perchei Veienti da tanta rouina afflitti , non ardirono ufcir pia 
orfin?^"°'^- ^^^''^ ^ foffcrirono che il pacfe loro molto fertile per natura, 
^ioruaca 17^ fsiffe lortutto-guaflo , &rouihatoin fu gli occhi. Continuò Tar- 
quijiio tre anni pofcial'un dopo l'altro à darfevipre il guaflo al 
paefe de Fetenti , prillandogli de frutti , che produceua , talché 
ne fece dishabitare buonaparte , & quando non potè far loro piit 
danno , meìiò l'effcrcito nel contado]di Cere , Città ricca , &moltó 
popolata j delia quale ufcì molta gente à difefa del paefe , & a7^\nf 
fatico Bimani fhauendo uccifi molti de nimici, ci' perduti molti, 
tiomita ì9 più defuoi ^fuforj^ata ritornar dentro alle mura . Ter lo che Tar 
^uinio fcorfa la campagna , & fatta gran preda fe ne tornò à cafa 
con molto guadagno y^hauendo terminata à fuo modo la guer^ 
ra contra y denti , fi riuoltò aWefpugnatione di Fidene ,per leuar. 
fi ornata ^^^^^ j^^^^^ al nimico , & punire i traditori . j^ì /i fece una gior- 
nata con quelli , chegliiifciron contra della città , iqualicombatte^ 
reno ualorofamente , ma alla fine reftarono inferiori , & dipoi fe- 
guì un* altra battaglia non punto minore intorno alle mura ,facen^ 
do quelli di dentro ogni sforr^o per difenderle dall'impeto de ^oma 
efpi^natio- ni ;maallafineTjrquinio prefe la città perforT^a,^ quelli, che 
** * r'erano à guardia ,furon mandati à ì\pma con gli altri prigioni To 
fcani capi della rebellione parte furono uccifi; parte mandati 
in perpetuo efilio i lor beni furon datià !{omajii , che quiui 
babitauano per guardia della città , ^-acciochefi conferuajfe fiotto 
l'imperio I{oman 0. L'ultimo conflitto de I\omanicongli Etrufchi, 
fu prejfo ad Ereto nel contado Sabino .-perciochepajfarono quindi 
nelncnir contra Romani àperfuafione d'alcuni Sabini poco amici 
à J^omoìiif iquali baucmi data l oro intentione , che i Sabini fi con^ 
«. • giugnerebbgno 
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giugncYchbono conejfi (perche già eranpajjati i Pei ami, che dti- 
rana la tregua i& Viotti de Sabini deftderauano far uendctta deU 
l'anticfjc ronine riceuute da Bimani , al che gli faceua ancor piti 
pronti yche nelle lor città era uenuta fu ùn i bella gioMutù) ma non 
fucceffeloro qucjìo difegno ;percioche l'ejfercito Romano arriuò 
là , prima che gli EtrufchipoteJJcro huuer aiuto pubi ico da città al- 
cuna yfolo alcuni pochi eran uenutijpontaneamente nel campo loro, 
condotti con gran preT^o . Segui adunque una giornata maggiore, 
che alcuna delle paffate, perlaquale le cofe I\omane prefcrmaraui ^.^^^ 
gliofo accrefcimentOjhauendo acqui/lata una bellijfima uittoria', 
ondeTarquinio j'e7tc tornò con gran gloria trionfante, Treparà- 
ua pofcia mtoua ejpeditione cernagli Etrufcbi^ma eftjn tanto 
conftderato lo flato loro , deliberarono domandar la pace, & gli 
mandarono amhafciatori ipiu uecchi , ^ honorati di ciafcuìia cit^ 
tà confomnia poteflàdifar pace in tutti t modi; ma egli non do^^ 
moììdò altro da loro, fe non che come uinti lo ricono/cejferoperlor 
principe ,&ffgncre',lafciando del reflmele città nel mede/imo, 
flato, fenica metterui gente à guardia, ò far lor pagare cofa alcuna, 
il che non foto fu da effi fatto con parole, ma fen:(a che ejfo le do- 
^andajfe , gli portarono le infegnc del principato, con lequalifole^ 
nano ornarfl ine apprejfodt loro ;lequali egli poi fempreusò 
gli altri !{e,chefucceffero dopo lui , & le medefime dopo l'efpulfto^ 
ne de I{e furon concefje a Confoli , eccetto la corona d'oro, & la to^ 
■ ga di Torpora ; perche quefle due parfero poi inuidiofe , & 
graui alla libertà ; ma fola quando haucuoìi confe^ 
guita qualche notahil uittoria , & perciò 
trionfauano,sornauano d'oro, 
& vefliuano di 
Torpora, 
^ in 

queflaguifa fl rinuouò la pace con gli 
ttrufcht, poi che la guerra 
hebbc, durato no- 
ue anni. 



guerra 
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Guerra co'Sabini,douc fcguono alcune giornate, & altre fat- 
tioni , nelle quali i Sabini rcflati intcriori s'arrcfc- 
ro à Tarquinio,& Riron riccuuti in quel 
inodo>prima chegli Etrufchi. 
Cap, XXI. 

T£ R M I N A T A laguma Etrufia , erano reflati i Sabini fo~ 
lische potè/fero contradire co Bimani del principato , perche 
haueuano Copia d'huomimbeUicoft, & pojfedcuano un paefe gran 
de, & fertile ^& mino à I{oma , onde Turquinio defiderando 
grandemente Aggiogargli bandì loro la guerra sfotto queflo prote 
fiOfChe domandando ejfo quelli lor cittadini , che haueuano inuita- 
ti gli Ftrufchi à pajjarperil paefe loro , con promeffa di congiu- 
gner con effi le lor patrie d danno de Bimani, non haueuan rolu* 
to dargli , Fu queflo grato à Sabini giudicando^ che fu]] e cofa iìide 
gita priuarfl di cofi potenti gentil huomitù col dargli al nemico,^ 
prima che le genti Bimane ueniflero in cafa loro , eflì entrarono 
con l'effercito nel contado Romano, Tarquinio fubito che intefe 
i nimici e]]er pajfati l'^niene, & predare i contomi al campo loro» 
tnefla toìio mfìeme la più fpeditagiouentù Bimana , corfe conmol 
ta foUecitudine contr a predatori ]}>ar fi in qua, ^ in là^ i^r ucci fine 
ìnolti,ct tolta loro la preda s' accapo uicino al nimico, et quiui lafcia 
tipajfare alquanti giorm tato, che arriuafle ilreftante della fua 
gente dalla città, & ifoccorfi da confederati, ufctnel piano in ordì 
naiv:^ facendo copia al nemico di combattere , I Sabini ueggendo 
che i Bimani eran prefli à menar le mani, ^ the giàgli prefentaua 
la battaglia, ufciron con ugual pr omelia de ripari , non ejfendo in 
* feriori,ne di numero , ne di ualore , & appiccata la \u]fa combatte 
tono con grand'animo infmo à tanto , che hebbono à far con quelli 
foli , che nell'ordinanza erano flati pofli loro all'incontra ; ma quan 
do kiderouenirfi aUe]paUeunaltra]chieradi nimici ordinatamen- 
te ì abbandonate l'infegnc fi me]fero in fuga * Fra quefla vna fcel- 
ta di cauallieri , ^ farai à pie Romani, che Tarquinio haueua mef- 
fa la notte in agguato in luoghi opportuni ,accioche face]fero que- 
flo effetto . / Sabini adunque quando uidero quefìifuor d'cgni loro 
ajpettatione , reftarono quafì attoniti,^ flupc fatti, ne poter on 
più fare prodcT^ alcuna ima come ingannati dal nimico ,& op^ 

prejfati 
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prejfati da un male inruhabile,ccrcauaìio difaluar la uita col fug - 
gire, chi per una uia , & chi per un'altra . Et m queiìo modo fu fat^ 
ta d'effi grande Jirage, ejfendo perfeguitati dalla cauaUeria f{oma-^ 
ila , & Jèrratigli i pajffi d'agri intorno , talché pochi fi faluarona 
nelle più uicine città , chela maggior parte furono uccifi^ ò fatti 
prigioni jpercioche ne quelli ancora , che erano re/lati a guardia de 
ripari , hebbero ardire di refificre , & combattere , vìa colti all'im- 
prouifo diedero fiftejffty&gli alloggiamenti in mano del nimico 
fen\alcun contrafto . 7^ per qucflo ctderono i Sabini , ttm dicen^ 
do d'ejfere flati uintiper aflutia,& inganno non per ualore^ 
preparauano maggior cjjercito fotta un capitano efercitatijfimo nel 
la guerra . La onde Tarquinia intefo l'animo loro pafsò con le 
fuc genti l'^nieney prima che eglino fi metteffero infieme\ laqual 
cofa efsendo anuifata al Capitano Sabino ancor efso yfcì fuora con 
quefle genti , che haueua dinuouo fatte , & s'accampò uicino a 1{o^ 
mani in un colie alto & dirupato i ma non gliparfeefser ben fatto 
ucnire alle mani infino a tanto , che non arriuafsero l'altre f te gen- 
ti t falò col tener femprefuora fcorte di caualli, & col mettere fpef 
fi agguati per ibofchij& felue ^difendeuailpaefe ,che nonfufse 
depredato da ByOmani , & andando in queflo modo la guerra in 
lungo yf^efso pfaceuano fcaramucce dicauaUi , & fanti a pie , ma. 
non mai fi uenne a giornata con tutto Vefsercito . Ter lo che non po 
tmdo Tarquinia fopportar tatua lunghe:^ fi mefse più uolte a 
combattere i ripari de nemici y & gli diede molti afsalti , ma cono- 
fcendo poi, che effì erano talmente forti per la natura del luogo, 
chenonfi poteuanoperfor^aejpugnare y firifoluette combattergli 
col ferrar loro la uia delle uettouaglie, & delle cofe necefsarie: 
però mefsa buona guardia in tutte U uicj che la conduceuana, 
non gli lafciando far legne , ne pafcer caualli , ne prendere l'altre 
cojenecefsarie^li ridufse a tale , che furcnfors^i ofseruata tirut 
notte piena dipioggie^e di uento fuggir fi uitnpcrofamente del cana- 
po , lafciandoui le befìie , ipadigioniji feriti, & tutto l'apparato 
deUagiicrra ; Onde i Bimani accortifi il giorno feguente della fuga 
loro, prefero fcm^a contrafiogli alloggiamenti de nimici,& gli 
viefson a fiacco ,^fene tornarono a cafa con molti prigioni . Durò 
la guerra co' S abini cirujue anni continui, nella quale fu faccheggia 
ta ti co7itadad'amendueleparti,&fifeciono molte fcaramucce,^ 
battaglie f main poche furon fuperiori i Sabini, che le più uoltc 



5 6 De fatti d arme de Rom. 

uinfono i Bimani y& l ultima :;i<jfa pofe fine à tuttala gMrYa:^cio 
the i Sabiìii adunati tuui qHelliyche per l'età erano atti alla guerra, 
ufcironfuora ; & i Feniani ancora altra le proprie legioni jchtamd- 
ti gli aiuti da Latini j/ia gli Etrufcìn, & dagli altri confederati aìt^ 
darone ad incontrare il nimico . L'Imperatore Sabino diuije Icgcn 
ti , & ne fece due campii ma il J[e ì{omano all'incontro fatte tre 
parti del fuo ejfcrcito , fece tre campi poco dijlanti l'uno dall'altro ; 
delle legioni Bimane era capo eglifteffo ; delle genti Etrufche fece 
capitano Eger io fuo nipote; de Latini jCir de gli altri confederati 
fu capitano un huomo ualorofo in guerra , ^prudente ; ma fore^ 
fiiero 3 ne fatto ancora cittifdino Bimano, chiamato Seruio TuUiQf 
^•rmuìi. ilqualedopo lamorte di Tarquinio fu eletto l{e de Bimani, Effcn- 
do poi da ogni parte mejfcin ordine le cofe tieceffarie, uemicro a 
giornata . i 1{omaui neU'ord:njn:{a erano nel fmifiroxorìio ^gli 
Etrufchi nel deliro , i Latini nel mcT^ : & la battaglia durò tut- 
to il giorno mojìrando l'una» ^ l'altra parte gran ualore, ma final- 
mente i I{omanifuron uincitori y& uccifero nel conflitto molti de 
nimici t che combatteuano animofamente , & molti più nefecer pri 
gioni , mentre che fuggiuano , prefero amcndue i ripari , doue 
tì'ouaron gran preda ; fatti pofcia padroni della campagna la 
mejfero tutta a ferro , & fuoco , & fornitagià l' e fiate fene torna- 
ronà ByOm a trionfanti, Treparaua poi Tartjuinio d'andar Panno 
feguente all'efi^ugnation delle città Sabine y ma gli uenncro incon- 
tragli ambafc'iatorijViaìidati publicanunte ,à domandar la pace, 
dargli fe, & le cofe loro , come prima haucuaji fatto gli Etru- 
fchi , & furon da effo riceuutiin amicitia , trattati ncUa mede fil- 
ma guifa che gli Etrufchi . Et queflc fono le faccndc di guerra j che 
furon fatte da Bimani fiotto Tar quinto, chiamato poi per cognome 
T rifico, 

.Guerra con gli Etriifchi , nella quale i Romani reftanouinci- 
Lifciò Tjr- tori, & tutta l'Etruria Ci dadi nuouo in poter loro . 
<juiMio doe Cap. XXir. 

Jfcaoi'i'/ie"! F ^0 PO la morte di Tarquinio Trifico regnò Seruio Tullio fiuo 
condoLiuio I lacnero iilqualc fece una jiuo'ra Cola co popoli d'Etruria, 

t pero non -""—^ - / ' ■ , , . , , - 

M-narono :pi 'fi non Holcuano ojfieruar più le conditiom de patti , che fé- 
1 ,,^ln'^**"''^"^fi^^ ^ffif ^ Tarqiiinioyfidcgnandofi d'ubbidire àSeruio,cbe 
fagtià <\\xt.nou era pcrnatione Bimano, & fi tene :ta per taoUi , che fufie na- 
to igno- 
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fo ì^ìoh'ìley&tìofnecuan ancora fidati n^Ua Jp franca prefa dalia ?on*^n"iu"* 



diJcordta,che vedeuatiofra il I{c,& i Vatrixtj » che mal volentieri 
fofferiuano,che coflui re^najfe,ne haurebber uolutojlar fvito ad ej toriti, mo. 
fo . / primi ad arribcUarft furono i V denti , & a gli ambafciaton "J*"'*!! * 

J r III I che non pu* 

mandati da ejfo rijpojcrqjchc non cran tenuti ad ubuidirlo,ne haue- cflcrc m aU 
uano che far niente con la lega, & amicitiafua ; dopo qucfli fcgui^ "jJ'J ^^f'^^^ 
tarono i Ccretanij^ Tarqutmefu&aUafìUcfimej]e tn arme tutta ici«He tìgii- 
l'Etruria ; & durò queHagunra uenti a?ini cctuinui.effendoft fht ^^oììXv^Vo. 
te molte fcorrerie da ogni banda congroffo eJfcrcitOjCir Jeguite mol jy^**' ^^J^ 
te giornate l' una dopo l'altra, nelle quali tutte fuSeruio uincitore fc"r(uoinipo 
tanto quando fi combattè con qualche Città particolare ; quanto 
quando fi uenne alle mani con tutti gli Etru fchi mfteme , talché ne uo!o ch« 
riportò tre honoratijpmi trionfi ^ & alla fine gli cmtflritife à prende J^fu'^V! cul* 
re il freno . Terche l'airno yigefimo dalla cominciata guerra fendo non fuflino 
figli Etrufchi adunati apublica dieta, ^ confideraìuio , che in que- fu^a ni>odÌ 
fta guerra haueuan confumate le genti^et i dcìiari^deliberaron dar fi- 
fi a I{pmani con le mede fme conditionidi prima ; t Icfe ciafcuna fiouionc!' 
città mandò ambafciatori al Re dando in fua potefià fe ,&le cofe 

II j I ir / • , >,. contro die» 

fue , pregandolo a non incrudelire contr a effe, c^r Scruto da queftt che egli re- 
preghi placato , conceffc lor la pace fen\a punitione alcma^metten fu„°/j[ 
do tutte l'ingiurie in oblio j&lafciandoleviuere nella medcfima entij.fenr» 
forma di pri ma ; eccetto che a reiaiti , Cer etani , ^ Tarquinicfi , j'^, p° p'^f^" 
che erano ^iati i primi a tranfgredire le conditioni,^ haueuano fii l>uio not ; 
molatigli altri a fare il mede fimo, tolfe una parte delle lur poficffio [koial*a?c" 
ni, & la diuife a quelli , che nuouamente eran flati fatti cittadini 
I[omani . Eutropio di più nel raccontarle cofe fatte da quefìo 1{€ , ^""hc i cf 
dice che egli Jòggiogò i Sabini , del che non trono mentione appref j** *pp? 

fo altro fcrittOrc , fortuna 'di 

Tullio,eche 

... - . !• r /f - iDclIc ili rot 

Guerra centra Sabini, & cfpugnatioiie di Sucfla ,Jaqual ta uugiofìo 
fu crudelmente mcfla a Tacco da Tarquinio Sn":"^°Vi*^ 
fupcrbo. Can. XXII J, àu< o 

Lyclo Tarquinio/lipote del Trifco,uccife poi Seruio Tul 
Ho fuo fuoceroy& occupò per for;^ il l{egno,et per lijuoi 
coftumi crudeli , &■ tirannici fu cognominato Superbo, Quefti ucg 
gendo,che i Sabini giudicauano per la morte di Serbino d'cjjèr rima 
fii in libertà, ne yoleuano ubbidirlo, fi congiunfe prima co' Latini , 

H nemici. 



la j|. 
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,4. Hernici, & altri pzipoU,& poi moJfe loroguerra,& mcffe a facco 
• "rnu Uu!; ^^P'^^fi loro.&vinfe in battaglia quelli yche ardirono afrotarfifeco. 
*^ierrTdr^ ^^^"^ f^ ^^^i^ coìitra Sue/fa , i cui popoli dipotenT^a , & ricche^ 
?e (Vau mof P*pcYauano tutti i circonuidni, talché gii vennero incontra i& a^- 
nc *nu"i'' fi ^"•^''"^ '^^^ ^-^^ rf/ljren vinti j& fi ritirarci dentro alle mura\per 
rnctioc, che ^^'^^ vcggcìido Tarquiuioy che non rfciuano più fuora^fi meffc ad 
fUpTboha. ncUacittl&glicircondòdifoffi.^baflioniy&confl^efi. 
ueiVc guerra ^i/rf^^/ f «'«^tf//*: /f /tìr:!^e /oro; & ejftfoflencuan iajfedio, & faceuan 
& con dio ^^fiflc^^^Zagliardamentcìmaallajinefcndomancata lorolavetto 
cócord j no uagUa, fitti pcf ciò di corpo deboli non hauendo foccorfo alcU" 
tropTó^ & "0» ne fetido lor dato punto di ripofo , auT^i combattuti giorno , ^ 
tini" Lai "^^^^^A''^"/"/'^^^''^ CittaperforT^aprefa.&tneJfaa facco con 
fra Volfci* '''^^^^'^ crudeltà , 7V(o» x Vrj p^rf/^o <r7if or Sucjfa, quando gli ucti 
ni fio "pare ' una grande yCt valorofa moltitudine digiouam Sabini 

che i'atcri. cra vfcita a danni de Bimani Jinifa in due parti , &iuna sera ac- 

bilii • rtnó^vó ^"^P^^^ '^''i;"^ ^^^^oi ^'^l^ra ^ Fidcne; & chefe non ftfoccorre^ 
itflimo di. ua tojioyqmpaefe rcflarebbe disfatto: per loche Tarquinio lafciata 
fufTcliauJ fft^f*^fF^ vnapicciola parte dell' cjfcrcito per cujìodia delle baga. 
Voifci , ma glicy & della preda y menò l'altre genti contra quelli yche erano ad 

confederata ^ _/ » \' i i , * . 

de sabini;& Ercto, &s accompo m un luogo alto non lontano daeffl,! Capitani 
^r^dlnf ^ Sabini fi rifoluerono il dì fcguentc venire a giornata , & però 
<iiifn£a"gtor mandarono à chiamar quelli , che erano a Ftdene , accioche trouan - 
"Erpu-rna- ^^'^^fif^f^^f^^ ^'^'^^^^^^'^ pi» facile: ma qnefio lor penfiero non fu 
occolto À Tarquinio; per cloche il mejfo, che portaua le lettere a Fi- 
denefu prefoda ì{omam, crin quefio modo egli comprefe tutto il 
difegno de i nemici fi feruì di quefio accidetite con vfarquefla 
aHutia, Diuife le fue genti in due parti,& ne mandò una occulta- 
mente, che t nemici non fe n'accorfero nella uia^che viene da Fidené 
ad Ereto ; laltraycome fi fece dì chiaro j cauò fuora in ordinanT^ . 
/ Sabini inanimati , perche vedeuanoy che i nemici non eran molti , 
Ciornata . cÌt perche pcnfauanoj che toflofujfe per venir loro aiuto da Fidcne, 
rfciron lor incontra arditamente y et venuti alle mani combatteuano 
ferocemente y^ fu per buona pe^p^ la battaglia vguale. Ma quando 
$ Sabini fi uidero alle/palle quelli y che la notte erano iìati mandati 
da Tarquinio ucrfo Fidene , ùeggendofi affrontare ancor da quejla 
banda y che dalle arme & infcgnc gli haueuan riconofciuti per i ne- 
mici y reftaronfubito fìupcfattiy&lafciatelearme cercauan faluar 
fi con lafuga',ma per effer circondati da Bimani d'ogni intorno non 

baueuan 
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haueuoìi refugio alcuno: perciochc la Caualleria Romana da ogni 
canto figli opponeua , &gli cbiudeua la firada» La cndc pochi fu^ 
ron quelli, che potejjer faluarfi: ma la più parte , èfuron morti, ò ft 
diedero prigioni^ & quelli ancora, che erano flati lafciati a guardia 
de' ripari, non fecero repflcn\a , talché i Bimani s'mpadrvmrono 
nel primo empito ancor degli alloggiamenti, doue oltra la mclta ro' 
bade' Sabini, furon trouati ancora i prigioni fontani , con l'altra 
preda fatta prima da Sabini nel pacfc Promano, talché fi ricuperò il 
tutto . Tarquinio inanimito per queflo felice fuccejfo, voltò l'cficr 
cito contra quelli, che erano a Fidenc, & arriuò là prima che ejji ha 
ueffer hauuto nuoua della rouina de fuoi ; ma per forte quando Tar 
quinio arriuò ancor effi scranmeffiin maggio , talché auuicinatofi 
infieme, & reggendo fu le afle de I{pmam fitti i capi de' Capitani /a 
ro (che coft haueuan fatto i f^pmani per dar terrore al nimico ) aC' 
corgendofi da queflo, che i lor compagni erano fiati rotti, & vinti , 
uoltandoftaprieghi , ^ alle fupplicatiom fi arre fero a Bimani» 
La onde temendo pofcia i Sabini , che i I^omaninon venijjino aWefpu 
gnation delle lor Città, domandaron la pace a Tarquinio , & l'otten 
nero con obligarfi a pagargli ogii'anno tributo » Compofle adunque 
le cofe in queflaguifa egli fe ne temo a Suefla , & prefo il pr e fi dio, 
che ui haueua lafciato, & con ejfo la preda ricondujfe a cafa l'ejfer 
citOj ilquale in quefla guerra s'era fatto ricco • 

Guerra co' Gabini,&comecfsi per inganno vcnilTcro in po- 
ter di Tarquinio > ilqual diede lor per Re Scfto Tuo figli- 
uolo. Tarquinio mette poi l'aflcdio ad Ardca,fit 
mentre fi sforza fottomctterla , fu fcacciato 
di Roma , & priuato del Regno • 
Gap. XXIIII. 



Ec^ pofciaTarquinio guerra fette anni continui co* Cahinit . 
j7 la cui Città non era lontana da I{ovia più che cento fladù, nella gi?j,*eroei;- 
uia , che ua àVrenefle , & era molto grande , & populata ,&in ^ 
effa erano rifuggiti molti efuli I{amani ; &■ alcuni di quelli, che 
erano fcampati all'e/pugnation di Suefla, & quefli tutti prcgauano 
I Cabini fCheuendicaflmo le loro ingiurie, facendogli grati promef-^ 
fcfeprendeflero laprotettionloro contra al Tiranno, & gli rimct" 
teflero in cafa; moftrandogli m oltre, che era facile auincer Tur» 

H 1 quiniQ 
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quinto : pn'che i J{gmatii ancoragli erano poco amici j uoUnticrì 
i arrihclierehh'Mo da e ffo porger chhono aiuto à fuoi nemici^ 
fe ucdcjfcr uenirgli contro congagliarde for\c : ^quefìi preghi, ^ 
^ incitatione s'aggiugneuano i f^oljci , che per loro ambafciatori 
prcgatiam i Cabini à far lega infìemc imprender la guerra ccm 
munemaite contra Tarquinio , talché i Gabinialla fine acconfcnti^ 
tono, Trincipiata adunque la guerra yfcguirono molte battaglie 
Cjr fcorrcrie da ogni banda , nelle quali hora eran uincitori i Gabtniy 
& perfcguitan Jo i Romani fino alle porte ,faceuatiogran prcdc,& 
molti prigioni nel paefe inimico ; hora per l'oppoftto eran conflretti 
à cedere , ^ rimejji dentro alle mura , uedeuano i Romani far molti 
prigioni , & menar uia gran preda del contado loro . Ter lo che 
auuenendo Ipeffo quejlc cofe , amendue le parti furon fon^e forti 
ficai' i luoghi commodi del contado , & fornirgli di guardie per re» 
fugio de contadini, affine che quando s'mtendeua ,che fuffc 
qualche preda uicina , ouero gente inimica uenuta a predar e , ò Jol' 
dati fparfi , & diuifi dal reflante deW ejfercito , come auicne 
quando fifpreT^ il nimico, poteffer con ufcir alC improuifo affron^ 
tare,& dannificar il nimico , &d mede fimo timor e fece y che l'una 
CSr l'altra parte al\ò le mura della Città da quelle par ti, che non era 
nobenforti, & che pafcua^che fi poteffer con fiale prender da ni- 
mici , & ui tirò intorno unfoffo , temendo defubiti affahi . In que- 
fio tuttauia era più occupato Tarquinio,<:jr perche le mura di ì{oma 
dalia banda di Gabij gli pareuano deboli, ui fece tirar intorno un 
fofpD più largo, ^' le al\ò più chenon erano, faccndoui jpeffe torri: 
percioche pareua che quefia parte della città fuffe pericolo fa,tut' 
to che nell'altre fuffc affai ficura , Stando le cofe in quefli termini^ 
aucnnc quello, che nelle lunghe guerre fuole accadere in tutte le cit- 
tà , perciò che dando fi con lefpefse fcorrerie ilguaflo l'un all'altro, 
continuamente s'impediuano le ricolte, & la terra non poteua prò 
dur frutto, talché uennegran careflia in amendue le città,ne haue- 
nano migliore fj>eran\a del futuro ; tutta uia il bifogno era maggio^ 
re in I{pma , onde ipouerigridauano , che hifognaua uenire àgli aC" 
cordi , & fornir la guerra in tutti i modi . La onde Tarquinio fi 
trouaua in gran penfiero; perche non uoleua far pace dishonorata, 
ve poteua più Jojìener la guerra , talché fi riuolgeua molte cofe per 
l'animo , penfaua a molti inganni , ma non trouaua co fa che gli 
piaceffe. Inquejloil fuomaggior figliuolo chiamato Sejlo^pensà. 

una 
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im'ajiutiapericolofa, ma che poteua riufcire,et coììferitala felo col ^ 



contro attri 



padre, fi mefsedi Juo conjentimentoaWefsecution d'efsa, Finfe Jj^''*^*! 
coflui d ejscr m di/parere cel padre ,percbe , comra la uoglia d'ejso minor figiù ' 
Holcua.che la guerra fi terminafse, però fetido fiato per covianda- S"''' * 
mento del padre battuto conle ucrghe de littori publìcamente i€t in con la me- 
altrc cofeaìKora ingiuriato .accioche fi fpargcfse lafavia ,pre/e ^'['f'*^^^'^^ 
alcuni fitoi fidati, &gli mandò àC abini ^a far loro intendere, come Cuma acii« 
eglifi uoleua fuggir dal padre, etpafsato nel campo loro far guer- Jlnno^lomi 
ra con efso , fegli prometteuan difaluarlo , come vii altri fuzziti «^'f^* 

j n /j • ì j II , I j I-, "rzo libro 

da I{oma, et di non lo dar mai nelle mani del padre, per concìmder ai fecondo 
lapace anteponcìido la propria utilità aU'interefsc di lui . Fu que- *^*P- . 

« I • I ^ I • , f ^ ' . Alcuni uf>», 

Sto partito nolentiert da Cabint accettato, etglifuron fatte tutte le gjiono che. 
cautioni , talché c?li uenne ad effì con molti amici y et clienti, et di 9''''J 

• A 'ri • \ f \ "OUc c hog- 

fm porto feco buona quantità d oro , et d'argento, accioche più fa- ci zagaruo- 
cilmente credcffìno ,chefif ifse arribellato dal padre da ucro . con- 
correuano in oltre molti altri da T{pma, fingendo fuggir la tiranni- rjpproua, e 
de di Tarquinia , tJche Seflo haueua già feco buon numero digen- lio^ch^il'uct 
te . Credeuano i Cabini, che queflo fuffe grande accrefcimento alle ^* 
cofe loro,ueggendo molti del continuo rifuggir alla parte d^effi j tal 1»""° "*\ 
che fperauano difoggiogar toflo I^ma, & Sefto nutriud qucfta loro 
fi>eran\a col fare jpejfe fcorrerie nel contado Bimano , menar- pj^che dnhv 
neà Gabij gran prede : perciò che il padre fapcndo in che luoghi «uadeiufe 
doueua uenireil figliuolo faceua che troMafi'e il paefe fpogliatodi ^Jeduc ul 
guardie, & pieno di preda, &glimetteiia innan^ad uccider quel- 
/| cittadini , che cfso haueua à fofifetto. Ter lo che i Cabmifiiman [ì°y. cJ^Z 
do, che Se fio fnffelor amico fedele, ^buon faldato , & effendo an Qj'»^^ 
cor molti di loro fiati corrotti da efso con denari , lo crearono modo rifpo 
loro Ivi per ator nella guerra con fowma potè fià, Sefio hauutaper {jJ^f^J^^pe 
inganno quefla autorità, mandò fecrctawente un fuo al padre ad a- riandro,che 
uifarlo del tutto , & domandargli quello , che haueua da fare ; ma fl^^^^^A- 
Ta)'quinio non uolendo , che quefio mejfo intende jfe quello , che co- re.comedo. 
mandaua al figliuolo, non gli rifpofe niente in noce ymalo menò nel JIJj f, p"" Jcl 
giardino , che haueua a lato a la cafa , nelnuale erano alcuni papa- gnar ficura- 

••> rT»-f/» /T» . I 1/* mente, come 

uerigia maturi , & paleggiando fra efjt, & con una bacchetta fco raccóta dìo 
tendo , faceua cadere a terra ipiu alti capi , & ciò fatto ne mandò [".'^'^ 
il mejfo fen^a dargli altra rifi>ofla , tuttoché più uolte ladoman- co nei comi! 
dajfe . Tornato il mefl'o,& ejpoflo tutto ilfeguito , Sefio compre fe J.°^^^« 
che TarquiniQ comandaua , che egli Uccidejfe i principali cittadini 

di 
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di Gahij ; laqualcofa egli toflo mejje in cffecutione , fingendo , chf 
Vi quefta ue ^IPf^*lF^ apparccchiato tradimento contra dt Jc;& quando 
«uu del fu- gli porne tempo ffatto auuifato il Vadre di tutto il fucceffOi ^ ha- 
f^m'entlon uendopritnanicjfi a guardia delle porte if noi amici fedeli , e/fendo 
liuio . Tenuto Tarquinio una notte con l'ejjercito , & accoflatoft alle mu- 
rargli furon aperte le porte , onde effo entrato dentro fen\a fatica 
alcuna fi fece padrone della Città , ncllaquale fuor a del fuo folito 
non fece crudeltà alcuna , ma fenica uccidere alcuno ^ ò torgli il fuo, 
ne fece Bs Se fio fuo figliuolo, & del rcfio la lafciò itel medefimo fla 
toMoffepofcia guerra à I{Htoli;la cui Citta fi domadaua ^rdea,iàr 
era la più ricca di tutta Italia , &per tal conto egli fi meffe ad ajfe 
ttrubacA^ </Mr/4;TW<i inquefio tempo fegut lafcclerateT^^di Se fio fuo figli- 
uolo , nella per fona di Lucretia nobiltfftma , ^ honcfìiffim a gentil- 
donna Fumana , laqual cofa fu caufa , che fu leuato il f{egno a Tar 
quinio y e che Hpmafi riduffc in libertà fotto la cuflodia di due Con- 
foli t eh' ogn anno fi mutauano , Et quefii fono i fatti d'arme , che 
feguirono fotto il{el{pmani,ilqual reggimento durò dugentoqua 
tanta quattro anni, & il giorno, che nefuron cacciati j& che tutto 
0 ' il popolo ynitamentc giurò di non lafciar mai più ch'alcuno rcgnajfe 
in \omayfu poi folennemente ogn'anno celebrato , & congran re- 
A neratione honorato , &fu fecondo alcuni , il rigefimo terv^ di Fe- 
•^^ braio . Ts(pi per tanto porremo qui fine à queflo primo libro,nelqua 



/7 le haueuamo p ropofio di narrare i fatti d'arme, che feguirono fotto 

^ i i{e, che fono fiate , trentafei giornate , dicianoue efpugnationi , & 
quattro città prefe per inganno, che noi diremo ridiate ; & daremo 
principio al fecondo, cominciando à raccontare le valorofe imprefe, 
che quel popolo fece nel principio della fua libertà fotto il reggimeli 
to de Confoli. 



Il fine del primo libro 
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Libro fecondo. 



PREFATIONE. 

0 MI fon mejfo molte uolte non feru 
m erauiglia a confiderare, quanto le 
cofe immane fieno foggctte a mutatiO' 
iMi& quanto poco fìicno in quel ter- 
mineyche da prima furon collocate ton 
cor cbefuffe ottimo ^e pnfettiffimOjCÌr 
quefto auuiene uniuerfalmente in tut^ 
te le cofe^ma in particulare negouerni 
& maneggi delle prouiticie, e delle cit 
t^i la qua! co fa a tutti quelli.che nella lettion delle cofe antiche fon 
pur mcT^y^ananiente esercitati j è chiari fintate manifenijjìma: per 
ciochc qual città, qual prouincia,qual regno , qual potentato è mai 
Hata puntochiarOyC potente, che non hahhiapatite varie mutatio^ 
hi f* ma qticflo è principalmente auuaiuto a quella città , che già fu 
quafi di tutto il Mondo regittaje cuifiiT^^ioni di guerra noi habbia- 
moprefc afcriuere : percioche quejla fi come di valore, e potentia 
fugia à tutte l'altre fuperiore,cofi nel mutar et uariar lo Hato fuo ^^^^ 
non è Hata ad alcuna mferioreSt queflo ci fi farà meglio pale fe fi S'/ii'Htfcà"* 
cònpderaremoyche tre fono fecondo ^rifiotile,le fpetie rettele Ino "px. & nd 

, . ... ' . I I . terio della 

ne de reggimenti , ti regno , gl ottimati, & quelgouemo , eoe per- Politica c. 
mancar di nome particolare, col nome del genere fi domanda I{epté «l"»»». 
blica, & tì-e altre fi le tranfgreJfioni,cioè difetti et eccejft di effe, nel 
le quali quelle fàcilmente fi conuertono,& quefte fono la Tiranni-^ 

de» nella 
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de,n€lla quale [peffo fi muta il regno , quando il principe rifgnarik 
foto il commodo proprio, & non dt quelii^che fato l'imperio d'effò 
uiuono : tercioche tluerò I{e confiderà più la utilità del popolo , 
che la juai& il Tiranno all'incontro cerca folo il commodo fuo^tah 
che la Tirannide è lo flato peffimo tfi come il regno è l'ottimo , ma 
molto pericoloso di non fi cvnuertirenel fuo còtrario . La feconda 
delle maluage è la potentia,e fhttion depochi,c ricchiyla qual occor 
reper difetto de capi, che difiribuifcon le cofe della città fitora del 
giufio, e conuenetiole \ perche attribuijcon tutto il bene , o la mag- 
gior parte a fe fleffi,^ danno i magi/irati ^ ujficij a mede fimi jti^ 
mando molto le ricche^fi^Ja ondem uece di ottimi, dominano i tri- 
fli e pochi ri fguar dando folo all' utile proprio . La ter:^ Jfeciedel 
le corrotte è la plebe ; per cloche in quella,che s'e chiamata republi 
ca reggono molti cricchi, e pòueri mefcolatamente, ma hauendo ri- 
fguardoalla vtilità,e bene uni uer fole, e perche è fiato per lo più di 
moltitudine, e tutti fon fra di loro uguali,quindiauuiene,chefacil 
mente pajjà in tale fiato , che tutte le cofcfi gouernano, e reggono 
fecondo la uoluntà,o per dir meglio, furore della plebe, et m quefio 
fi fuole ordiìiariamentc ri/guardare a poueri,^ ad una certa liber- 
tà sfrcnata,e liccntiofa,perche domman gl'buomini dell'infimogra 
doyC tirano ogni cofa all'utile proprio , ti qual gouerno è men reo , 
che alcunaltro de malnagi ; perche non efce tanto della buona Jpc^ 
eie di republica . 7\1a fi come quelle tre primiere fpecte fon le rette, 
e buone f quelle poi che d'efi'e fcn cÒpvfic, talché di più partecipino, 
agiudiciodimoki fonottime. I{oma dunque in diuerfi tempi figo 
uemò fecondo tutte tre quelle fpecte rette, (jrall'incoturo cafcò 
più uolte nelle ree^e maluage . per cloche bora gouerno in I{cma un 
folo, bora pochi, e le più uolte molti, & quefii t albera feguiuano la 
fublica utilità, ma le più uolte la priuata , perche prima fiorir on i 
J{c y & quefii non reggeuano ogni cofa ad arbitrio proprioyVia per 
metteuan che iHolte cofe fuffer decife dal fenato yfeguit andò in tut 
te le cofe alcune leggi da effi,& da loro anteceffori fatte ; pofcia fe 
guì vn Tiranno , // quale uolfe gouernar ogm cofa ad arbitrio fuo , 
^ leuò totalmente l'autorità al fenato uccidendo ancor molti fena 
tori,& quando effo .fu fi acciato, cominciò il gouerno d'alcuni po- 
chi patri tif , ^ quefii hauaido cbiuja la uia di tutti gl'honori alla 
plebe, ^ dominando a poco a poco fopra di effa inrperiofamente M 
tiduffer a (oleiche nòprivia refiò di muouerfcditioni e fcàdalt,che 
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ancor cjfaparticipò de magijlrati , & di tutta la l{epuhlica j&al 
l bora fi fece ma tcmperationc, & quaft mefcolamento digoucma 
che da molti huomini prudenti fu giudicato ottimo y & coft in uero 
farebbe flato (eia plebe fi fujfe contentata del douere , e di quello 
che haueua ottenuto , ma e/fendo pei' natura miferabile,& femprc 
hauuta una co a cercandone un' al tra , fu alta fine caufa della roui^ 
nadel tutto ; percioche ejfendo poi queflo flato per alcuni tribuni 
indebolito , quaft annullato , finalmente tutto il potere fi trasfe 
ri nella plebe , nell'aiuto della quale fidato Caio Cefare hebbe ardi- 
re di farftpadron di tutto l'Imperio , ma di q ueflo fi ragionerà aU 
troue ,che tutto s'è detto accioche meno fl mar auigli qualchuna 
della diuerfità, che per innanzi fi uedrà nelle ammimflrationi tan^ 
to ciuili y quanto militari da quello , che infino a qui s'è ueduto,per 
cicche le cofe non folo non fon feguite fuor di ragione, mapiu toflo 
hamio feguitato l'ordine commune delle cofe naturali, nellequali, 
come ben dimoflra ^Ariflotele , è continua mutatione , & quafigio Nei fecondo 
conda uicenda cagionata dal continuo moto de cieli, e pianeti , eSr* Ì*^"/"''® 
principalmente del Sole,i quali col molto calore, ^ con occolte in- ptione, «e ti 
ftuen^ , fecondo l'openion d'alcuni caufano qua giù ^ fempre con * 
feranno tanta uarietà,che l'intelletto humano appena può compren 
derla . & ciò dimoflra quel fummo Filofofofarfi congran ragiO' 
vcy & uuole y che quelle cofe fublunari per quefla cagione fuffef ^. 
fatte contigue con i cieli , accioche da cffifuffero rette , moderate, dcU* mI"! 
amminiHrate,^ conferuate . Habbiamo aduìtque narrate nel pri- • 
Vìo libro le fattioni,cbe aMUcnncro f nto i fette \edi J\pma , lequa- 
lifeguiron nel corfo di dugcnto quarantaquattro anni,^ da effcyfi 
€omc da quelle che per innan\ifi racconteranno,fipuo confiderare 
quanto fujfer popolati quefli paefi d'Italia in quel tempo,& quan 
taforte's;^afufle tanto nelle perfine , quanto ne luoghi ( hauendo 
femprc rijpetto al modo dell' ejpugnatione & defenfione,che all'ho^ 
ra era in ufoyche ben fo ancor io che fe s'haueffe rifguardo alla ma 
niera d'offendere et difender e,che s'ufa hoggidì, parrebbe che quel 
li huomini fuffer flati poco intendenti, & poco efl^erti nelle coje del 
la guerra ) percioche fendo flato quel popolo quafi in continue gucr 
re ^nondimeno doue s'eflendeuapiu il dominio di I\oma , quando ne Eutropio ii 
furon cacciati i 1{eynon paffaua quindici miglia lungi dcUacittà^per bm primou 
the fe bene i J^omofii furon fempre ^ dalla propria uirm aiutati ^ *^ * 
dalla fortuna foUeuati , i mòni oìicora ufauono ogni forte di ri» 

i medio 
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inedio per conferuar la liberta & reputation loro . "Ma che uo io 
difcorrendo quefte cofe i come fe non fujfe maggior marauiglia , 
ebe quel popolo parte di genti eflcrnc ,parte di ruJtiche,epaJlordli 
parte ancora di uita poco bonefla fi mettcffe coft toflo à combattere 
delprincipato con le città^e popoli uicini , che per lunga ferie d'an^ 
nibaueuaiiacquiflata,e mantenutala potentia loro,^ facejfe tan 
to progrejfo,cbe non e, che egli non simpadroniffc in più breue rem 
po dello iìato d'efft. Vero lafciato queflc difcorfo da par u, darò 
frimipio à quejìo fecondo libro, nel quale fo penftero di raccontare 
i fatti d'arme, che feguiron dopo l'ejpulfion de I{c infino à cbefuron 
introdotti i tribuni della plebe, dotte fi uedrà quanto in quel popo^ 
lo f oc effe eia fc uno à gara per conferuar fi quella liberta; laqual fe 
bene non baucua prima ejperimentata , nondimeno dalle niiferie , 
Ptimo de ^'^^'^^"^^^ foffertefotto alcuno di quei I{e, & principalmente fot 
«nima, & a. to l'ultimo,fe però è degno d'ejfcr chiamato con queSlo honorato no 
de c^io . me,conciofiache i coHumifuoifufferpiu toflo Tirannici, confiderà 
Ha & guflaua la dolccT^^xche era in quella uita libera, e ucramer^ 
S''n '°r*i"** ^'"'^^ i P^^^^^^^^f^ ^^^^^"^oìitrario ,fe crediamo ad ^riflotile^ 
» qmntòdci facilmente fi uiene in cognition dell' altro, per ejfer fotto la mc^ 
rtuc*. defma difciplina. 

Guerra con Tarqiiinio,ilqual con l'aiuto de Veicftti,Tarqui 
nicnfì >& altri fuoi amici fece sforzo di ritornar 
nel regno> douc Romani reflan uinci- 
tori. Cap, !♦ 

Dmnifio li- /^^c CIATI di I{pma i l{e fi mutò ilgouemo delia citt.ì, 
^ ^a poteHd regale fu trasferita in due Confoli, i quali d'an 
dipo^i cdifi m anno fimntauano, ^ iprimielettifuron Lucio lunio Bruto f 
cariò di Ro ^ Lucio Tarquinio Colìatino . via perche Collatino poco dipoi fu 
co due ,""e forato poriirfi di 1{oma/u foflituito in fuo luogo Vublio Valerio^ 
ftiron creati ^ pgy poter mcdio attender a Hahilire , & conferuar lo ftatQ, fe» 

il primo di ^ . ' . u ^ , ■ , ,1 r 

Otta ic nel ccro i Hpmani tregua congl ^rdeatt, & ordinate le cofe appm-te^ 
1 8 . Prob'e. ^^^^ ^ (Touerno, teneuan l'effercito fuor dalle mura uicino alla cit" 

fna.&macrn «b ' . , . 

bio aii'incò tafotto l'infcgnc ^ capitani, cffcr Citando del continuo i foldatt 9 
pHmo.ULu p^rcioche s'iruendeua,che ifuorufciti adunauan gente da tutte là 
gUo. cittd d'Etruria,et che due popoli principalmente pigliauan ad aiti 
targhi Tarquiniefi&iyeicmif& dall'altre baueuan alcuni «a* 

hntarijs 
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lontarij, quali condotti con pYe\7{o , e quali mandati da Lor amici , no rare ch« 
^la quando Hcmiclanuouay che gleran già ufciti in campagna, i '"jiVreiuI 
Confolifirifoluettcrd'oìidar loro incontra.&ejfcri primi a paffar ijuciu^. 
Ujìitmc ; // che fatto fi accampar on Vicino a Tofcani apprejfo la fel ^ • .^ail^/' il 
m Urfta,& per forte gl'ejjh'citi cran uguali fi di numero, come di bofco di bjc 
prontei^a al combattere . Trimamattc fcguì una picciola battaglia 

giornata ^7* 

fra la cauaUariafubito^cheftfcopcrfer l'un l'altro, & in tato ifan ^f^l^.^^'^^^- 
ti a pie muniuano Lripari , & quiui fccer cjperien7;a fcambicuolme rij dice il 
tedellayirtnloroedcnimiciy&fcn^ uantaggiodapartc alcuna J.ft];"';^, 
fe ne t ornar on agl'alloggiamenti; pofcia i fanti & i caiialli ufciron alcune «eAì- 
da ogni banda ordinati nel mede fimo modo , perche la fanteria era "^"cotI 
nel mezzo > Ot" da ambidue i corni era circondata con l'ale de caual «»cto rei pae 
Uy& del deliro corno de I{omatii era capo yalerio,cheera ali mcon cino al ma- 
tro a Scienti, del ftniflro Bruto , incontro al quale erano i Taf- g'„'^!;f„^jj,^ 
quinieftfotto la guida de figliuoli di Tarquinio . Quando furonful li uio riicc. 
uenir alle mani, fronte un de figlinoli di Tarquinioyche per le doti ^^JucJw i« 
dell'ajiimo e del corpo aucts^ua gl'altri due fratelli, ufcito fuor del fanteria in 
l'ordinan\a,5accofiò tanto all'esercito Bimano , che potctta effcr j;J;^'a?Bm 
conofciulo &vditOjfjr ufandoparole ingiuriofecontra Brutol'un to era «t^ 
de Confoli, lo prouocaua a combatter feco a foloafolo . non potette I^Jh^a^rco! 
Bruto fofferir,quefte uillanie ^mafubito fpinfe il cauallo fuor de y/'J^^jj^P^f 
gl'ordini,^ non dando orecchie agi' amici, eh e l ritrahemno,corfe 
animofajnente alla morte fatale, & datale ardore furcn amcndue '^^''^^.^{^^'l' 
traf}>ortati,che non hauendo rifguardato al pararcyma folo intenti banda Aron 
alferire,fiaffrontarondiforteychel'un e l'altro fu ferito mortai- '^^^t^J^^ 
me7ite: percioche pajfato lo feudo & il petto con l'hafla,a rno ufi ì tro cor ic le 
il ferro per il fianco, all'altro per le cofie : &i cauàlli ancora urta -^«^he 



e tt! . . ' .'JC 



tifi infieme fi per co/Ter il petto l'un con l'altro con tal empito ,ch 

. ^ • 1 1 j •/•••• ^ • /• _ Brato.corfo 

rittifi fa pie di dietro grttarcn i cauahcri feriti m terra, i quali am ^^^i tmita 
bidue co fi giacendo mandaron fuor l'ultimo Jpirito con gran copia ["^^J^/P'"^ 
difangue . L'altre genti come wddero morti i capitani s'affronta- atfrontanfi 
ron infieme congran grida,e romorc,& cofi fcguì un gran cotiflit '|;„"''^JJbi' 
to tanto della fantaria, quanto della caualleria,& la fortuna anco diie,& appic 
va fu eguale .'percioche quelli che eran nel de flro corno de 1{oma- 
ni , donerà Valerio Confolo u in fero indenti, & perfcguendogli iuiii,;bpra- 
infwo a ripari empier on la pianura di morti . / Tofcani altre fi , che "^""^ 
iran nel deflro corno capitanati da Tito e Seflo figliuoli di Tarqui- '^^^J''^^, 
nio ributtaron i Romani del ftniflro corno , & aunicinatifì a ripari * S'^^^wt»^ 

1 % d'elfi 
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chJ i^vt-jln! ^'^IF^^f^^^^^^^ di pigliar in queWmpit ogl'allo^immi^ma efsen 
ti furon nief do violti di loY feriti da quei di dentro, fi tolfer dalfmprefa,pcrcio 
Alga 7con^ ^^^^ l^gH^rdia rimafia alla cuflodia de ripari era di faldati donian- 
quriii , che dati da P^maui Triarij,che fon huoìnini detà e fperimentati in mot 
d?c!-vinri di te guerre , dequali non fi feruiuan mai per combatter e yfe non ncgl* 
J^oniam. ^ ultirrtipericoli . Durò la battaglia infino al tramontar del Sole,& 
iiicoari>*- all'hora avibedue lepartifiritiraronà lor ripari, non tanto lieti 
ri non [4 mi della uittoìia,quanto mcfli per la moltitudine di quelli, che di eia- 

tione Limo - ^ • n ■ n • -t ^ , 1 

in quciu im fcuna parte eran riwajti morti , e feritigli numero de quali era tale 
Euurco di ^^^^fif'*fi^<>^^^^fi^^f"^dinuo!wdgiornata,nÓuera}ireftati tan 
ce che fu tif ìldati fefi\a ferite, che a ciòfufser flati basic uoli ,&era molto 
unVpioKs'u ^^ggio^c dolore apprefso a Romani per la morte del Co7ifolo, tal 
che fopr* che moltt eran d'opinione, che la notte fi douefse abbandonargli 
fSutarco di alloggiamenti , Ma mentre che Hauano in queflipenfieri nella pri^ 
ul*^Ii*nIofre^ w7»i«/^//w//yf«fi«»4«ocf ,c/?tf ufci della felualì uicina,^ fuda 
&in qù°i!o ambidue gli efser citi udita, che cÒfortauai Bimani à flar di buona, 
«'lidi quella uoglia , & hauer buona J}>eran7^t,che eraJi uimitori, perche ilgior^ 
di che Ice- noeramortounpiu denimici,che di loro y& alcuni attribuiua^ 
ce" tornar' ^0 qucflo oU'heroe ^rfio quiuifacrato , altri allo Dio Fauno 
l'animoafoi altri à sduano,& quella uoceconfolò molto l'efsercito I{omanOt 
tlSyèp^mìi P^^ ^'^^ Valerio perciò inanimito (pinfe le fue genti uerfo i ripa- 
mo penfare, ri de HÌmici, prima che fi facefse il giorno , & ucci fi molti d'effi , & 
fjjfe^rbei- meffigl altri in fugatoljelorper f or:{a gli alloggiamenti, & quefta 
^ iia^^hc °ac' hcbbe la guerra,per cloche i Bimani quando hebbcro fifogUati i 
corto capo corpi de incmici ,& fcpolti i fuoi,fe netorìiaronacafa^etVlutarco 
«"iuifc"fim ^^^>^^^ i prigioni fatti da I{pmam in qucfla imprefa furon poco me 
plici genti, no di cinque mila,& i morti de Tofcani furon undeci mila trecento, 
& de Bimani un meno che altrctanti. 

cheiVeienti /••ni-i'/'f r r , 

& Tarqiiinie Gucrra CO Porfcna Re di Cniuu,cnc prcle a fauorirc i Tarqui 

pa* irono ^' nij,douc fcguon alcune belle battaglie, & due gioiiani Ro- 

fpòtaneamé mani Horatio CocIite,&Caio Miitio moftran uaior incre- 

ti.sTpiutar^ dibilc, l'un con difender folo un ponte da tutto refTercito 

U ma*'tor inimico,c l'altro col mettcrflfblonel campo dcnimiciper 

partclf uccidere il Rc,& una donzella detta Clelia non acquifta mi- 

guono a: norlodc. Gap. IL 

qu:i che ri- * 
ron prefi da 

"T^Orfena ^e di Chiufiprefe la defcnfion di Tarquinia prometti^ 
i.»nuni. Jl^ j^/, ^ ^^11^ due cofe^ò rimetterlo nella patria & imperio, 

òalmC' 
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ò almeno fargli rrjlititire i beni,fopra Icqual cofe haue do mandati 
ambafi latori à J^ma^ne hauèdo potuto ottener co fa alcun i badi la 
guerra còtra ì{omaniy^ fece grand' apparato y& in compagnia Jua i «^nno 
s'offerfe Ottauio TyJamifio per copiacer al fuocero Tarquinia , ,pmet m* lìoìo 
tendo da Tufcuh infe/larcye danneggiar i Bimani, & quefli dipiu J^ucnuu di 
inflizòy&tirò dalla fuai Camerini, &*Antemnati a ribellarft già Porfenaran. 
f copertamente da I{omanh& doli altre atta, che non uolfer pigliar f outo di p. 
apertamente la guerra jhebbe molti uolontarif. Quando quelle co fa IJ^fj^^Lucr* 
furo^ da Bimani intefc,i Confoli jcbe eran Tubilo (Valerio Voplico tio,» con ef 
lay& laureo H orati ojecer commandamento a contadini , che con p^^JÈ^^o^li 
duceffer le ucttouaglicj beftiami, ifcrui,e l'altre cofe a monti vici PopUcoU . 
ni, facendo in effi forti ripari da difendere & faltutr queUi,chc là ri 
fuggijfcro: pofcia munirono & meffer guardia nel lanicolo colle af pone i hog. 
fai alto , e uicino alla città yerfo l'Etruria,fiicendo ogn' opera , che f ',^J* ^^^j*^** 
un luogo tanto commodo al nimico, no gli uenijfe nelle mani, O" fuf 
fe poi ad ejfo aiuto per oppugnar J\oma.fecer in oltre molte commo 
dità aplebei, &fia l'altre cljefuj]cr efcnti dalli datify & Jpefe che 
eran foliti pagar fotta i I{e\giudicado che fujfe affai fe ipouert ejpo 
neffer i corpi perfcruitio della città, accioche allettati da Tarqui- 
nio con doni non tradijfer la patria, ^ hauendo poi le genti prefle 
Cjr effeì'citate s'accamparon nel piano auanti alia città. Torfena fu 
bito arriuato prefe nel primo empito il lanicolo, perche fu abban- 
donato da foldati,che v'eran aguardia,per il timore, che hebber de 
nimicij& coìiduceuapoi l'effercito verfo la città,come fefuffe per 
prenderla fcn\afhtica,ma quando fu preffò al ponte, & vidde i ì{9 
mantprcfìia chiudergli ilpaffo, mejfe la gente iti ordine per com-r giornata jf, 
battere ycrcdcndo fuperar gli jC mettergli in rotta con la moltitudi 
ne de fnoi,& s'accokò ad efji diJpreT^dogl'in tutto.Tito & Sefìo ^^^^ 
Tarquinif guidauanil fmijhocorno,nel qual crani fuor ufciti l{g- cdsc RuniK 
tnani,& il fior deUugiouentù Cabina , & molti altri faldati mer- J^" ^^f p'JJ^ 
cennarij.Mamilio genero di Tarquinia coduceua il deflro, nel quat fe che hoggi 
erano i Latini arribellatift da Romani , & il I{e Torfena era nello pa jn"d?k» 
fquadro delmc\\o.7<(ell'effercito Romano Spurio Lartio era nel de ma. 
flro corno in contro a due Tarquinij , nel fmiflro Marco Valeria et 
Tito Lucretio all'incontro di ^Jamilio,cìr nel me:^o eran ambidue i 
Confoli,Fenuti dunq; alle mani fi còbatteua da ogni par te gagliar 
damente no cedendo nel' un ne l'altro.-pcioche i Romani d'ejperien- 
Jja & udore ermi fupeì-iari a gl'inimici jfna molta inferiori di nume 
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rojfinalmcntc fetido morti da ogni parte molti cominciaro i ^omO" 
hi a temere y& a cedere nel ftniftro corno hancdo tieduti i capi Vale 
rio et Lucrctio nfcir della battaglia feriti, et quelli del corno deflro» 
tutto che già comtciajfer a fuperar i Tarquintf, ucggedo qlii del cor 
no fmiJiro,che comiticiaua a dar uolta,ancQr cffi cominciaro a cede 
re; ^ mentre che tutti ft ritiran nella cittàjpafsando per nnfolpon 
tcficeuiin nel pajfaregran tumulto urt andò ft infume l'un con l'ai* 
tro ; talché glEtrufchifecer grand' empito contra effi,c^ mancò fl| 
co , che la città non fu per for\a prefa,cJ[cndo maffime dalia^arie 
delfìume poco munita,& però facile ad ejfcr cjp ugnata fir i nimici 
fufferpaffati infieme con queiyche fuggiuano. Tre folifoslèner lem 
pitOiér faluaron la rcpublica Spurio Lartio, 6" Tito Hermbiio capi 
Onde y irfii del deHro corno, & Tublio Horatio Coclite giouanetto nipote del 
io.'poowm confolo,& difcefo da quell' Horatio, che fu vincitor de tre Curiatij, 
•«derct q3 quando tutta la guerra fragl' albani, e Romani fu rimejfa itktrc 
ci«$!" °' p^*' parte, come s'è detto nel primo libro, {^efli tre occupato il pon 
te rtbuttauan il nimico , neper molte arme, eh e da lungi fuffcr lor 
lanciate, ile per molte ferite lor dapreffo con le Jpade date, fi lafciA 
ron mai cauar del luogo infino a tanto , che tutto l'efjercito non fa 
f affato il fiume , ma quando uiddero gl'altri in faluo Herminio e 
Lartio hauendogi.i tutte l'arme fracajfate per le continue per coffe, 
firitirarona faluamento; ma Horatio tuttoché fuffe richiamato 
da confoli,^ altri della città per faluare vn cofi valor ofogiouane, 
non uolfe partirfi del luogOyiielqual s'era da principio fermato, an 
^ commejfe a due compagm,che diceffer a confoli da fina parte, che 
tagliaffer il ponte quanto prima quando ciofufse fatto, lafcian 
doni unpoco,accioche quindi poteffe tornar a fuoi , glielo fàceffer 
noto con qualche fegno, e con la voce^ & del refiante lafciaffcr Id 
cura a lui . Dette quefie cofe a compagni, fi fermò fui po7ite,ribut^ 
tondo tutti quelli ; che fi sfoìT^auan di leuarnelo, quali percotendo 
con la Jpada,& quali {fingendo indietro con lo feudo y talché niun 
ardiua più uenir feco alle mani, ani^ eia fcun lo sfuggiua come infii 
fiato, & rifoluto di morire; ^ in oltre perche non era agenolel'ac 
coflarfegliyhaucndo da man deflra, & da finiftra il fiume per dife^ 
fa,^ dinanT^i un monte d'arme, e di corpi morti, folo da lungi gli 
lanciaitanhafleyedardi,etraheuan fdffi con mano, & chi nonha^ 
ueua di quefie cofc,gligettaua a ntro le Jpade e gli feudi de morti 
le qtudi cofe egli ritrahcua a loro , & per effergl'auuerfarij moltip 

non 
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non trabcua mai indarno . T^lagia era ferito in molte parti t&era 
pajfato d'una lancia il fommo d'una cofcia, la qual [erica glt dand 
gran dolore , talmente che nonfoteua più reggere , quando udì da 
quei di dietro ^chc il ponte era quaft tutto tagliato , ò-però l'ejjhr^ 
tauan a ritirarli talché ejfo ft gettò cofi armato nel fiume ^et co mot 
ta fatica faluòl' arme & la vita fuperando l'empito del Teucre a 
nuoto Ja qual cofaglacquiflò gloria immortale , ^ in premio del 
ualpr fuoglifuron date molte cofe e grand'honori .Torfena perdii 
ta la fperanT^ di pigliare l\pma in qucflo primo affatto riuolfc l'ani 
PIO aU'affcdioj^ accampato/i nel lanicolo , era patron di tutta la 
campagnajche è di la dal Teucre uerfo la Tofcana . Igiouani Tar-» 
quinij con Mamilio lor cognato meffe le lor genti fu certi legni e fca 
fepaffaren daU'altraripadel Teuere nel paejè I^omano »^ s'ac^ 
camparon in un luogo forte,onde facendo fpeffe fcorrerie dauan il 
guajlo al contado rouinando le uille, e pigliando con inganni il bc" 
fliamcjChe de caflelli ufciua a pafcere, laonde fendo tutto il paefe 
in poter de nimicijnonpoteua entrare in ì{pma punto di uettoua^ 
gliayO molto poca jTie per terragne per il fiume ; talché in hreue ftri 
duffe in gran carefiia , & però molti ferui fi fuggiuan ogni dì da ^^^^^ 
patroni tCt fra pleheij più triflipaffauanaTir anni nell'effercitode raJl Uuo. 
nimici . Le quali tutte cofe difcorrendo i Confoli , mandaron a do- * 
mandar aiuto a quei Latini ^appr e ffo de quali par eua, che fufse an 
co re fiata qualche riuerentia dell' amicitia , e confedcratione, & a 
Cuma in Campania , & nelpaefeVomptinoaproueder frumento, 
l'aiuto fu lor denegato da Latini)pcrchc allegauan , che le conuen 
tioni gli victauono il far guerra tanto cantra I{gmani, quanto con- 
tra Tarquinif , perche po' uigor dell'accordo cran a tutti congiun- " 
tiugualmentcmaLartio & Herminioempieronnelpaefe Tompti 
nomoltefcafediuarie forti di uettouaglie , e eondottele per mare 
nel Teuere,afpettat'uHa notte ofcura, le meffer in ]{pma,che il itimi 
co non fe n'a^corfe. "Ma quefio ancora fi confumò tofioj & la città fi 
riduffe dinuono nella medefima carefiia, talché alla finepareua,che 
fififfe per uenire a una delle due , o che i l{omani uinti dalla fame 
viutaffer propofito.o feguitando con ofiinatione il primo proponi- 
mento moriffer miferahilmente.la qual cofa cofiderando Caio Mi^ 
tic Cordo giouane nobile fi mcffc ad un'imprcfa degna d'eterna lo* 
de ^percioche domandata licen^ al S enato, pafsò come fuggitiuo 
nel campo de gl'ttrufchi^con animo d* ammarar il I\c loro, giudi' 

cando 
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cando che queflo doucjfe ejfer il fine della guerra , come maiicaffe il 
capo, nò fi curando pofcia quello chcfujje della ulta fua,ma filo at 
tendendo a liberar lapatria.& l'entrar nel campo gli fu fàcile, per 
che non portò arme alcuna [coperta , & parlaua bene la lingua de 
nimici,laqual da picciolo haueua dalla balia, che Etrufca era, impa 
rata; arriuato adunque al tribunale uiuiddeà federe uulmomo di 
bello ajpetto ueìiito di porpora y circondato da molti armati :U 
onde pensò che queflo fujfe il I{e (ma egli era un fio minijìro, che 
all'hor raffegnaua ifoldati, & daua Urla paga )&però Mutio en 
chl"«rtefm? ^^^^ moltitudine ( perche niuno cercò di uietargliil pajfo 
che ancor ' ueggendol difarmato)falfe fui Tribunale y& meffo mano all'arme 
fe nt?"iuIÌ haueua fotto,lo feri nel capo,& l'uccife, talché prefo fubito da 
lui'à feder» . circonjlunti, fu menato dinanzi al ]{e già confapettol di tutto' l fuc 
ceffo, Tor fina gli domandò chi eglifuffe , onde ueniffe , & fi ha' 
n medcfimo ueuahauuto animo d'uccidere il mmiflro filo ,òill{e ancora, & fi 
fi^ea Remo haucua Compagni a quefle infidie , minacciando di tormentarlo fe 
■ non confefjaua Jpontaneamente il tutto, ^lle cui parole l^lutio non 
tnojirando punto di timore col mutar color nel^ uolto , ò con alcun 
altro fogno , come figlion far quelli che fi trouan in pericol di mor~ 
te,rijpoJe . Io fon Bimano, ne fon uenuto nel tuo campo per leggier 
cagione, ma per liberar la patria mia da queflo affedio,con animo 
fatto fpecie di fuggitiuo d'uccider te,fapendo bene ; che era per 
Liuio all'in, '"o^"* ^'^^^''«'j ^ riufciffemila cofaònò ,mauoleuodonarlauita 
contro dice mia a quella Città j che nel fuo fino ni ha prodotto al mondo, accio 
doìTi' Re'di ^'^^ "^^^ del corpo mortale , acquiflaffi fama immortale , bora 
tormenti, e. nÒ m'èfiicccffo il pèficì'OjChe in cablo di te ho uccifo il tuo minifiro, 
wanUef fuo Parche non l'ho conofciuto,inganato dulia porpora,dalla fedia, 
co^quiui ac. dall'altre infignc dipoteflà. T>{on mi curo dunque della morte , la 
facrihao, & quando mi meffiàquefla iinprefa m'ero promcffa.ma fe mi prò 
come fc non metterai con giuramento di per donarmi i tormenti, e martorupro^ 
fciaua abbru metto riuclarti una cofagrande & molto utile alla fal x\\a tua, et 
iiKtiìlpfcit diceua per ingannarlo con uno flratagema,che s'haucua pe^ 
to lo lece ri fito . lll{e quafifuor di fi pieno di uana paura, gli diede la fede 
Tunoficcui con giuramento-, la onde Mutio trouato un'inganno mal ageuoleà 
accio the il conufier e. gli diffe, che trecento giouani Bimani tutti patritij ha- 
ft", ch^e^^if «^«^'^ congiurato contra la aita fua , con ordine che non tutti in- 
non temetia fiewc , wa ciafifOì l'un dvpo\l'altro fi mettejfe alf iinprefa ,fin7^a 
che' non'gd Conferir con alcuno il tempo , il luogo, ò modo d'affrontarlo: accio- 

che 
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the più facilmente riufcijje l inganno, & ordinate mquejto modo cóeUo $'*c 
le cofe haueuan tratto per forte,cbì doneJfe ejjer ti primo,chcfaccf J^J^, JJil^ 
fe quefia proua , &era tocco a lui ;fapendo tu adunque ^foggiunfe iib. j.cap. j. 
egli,che tanti forti giouaui hanno la medcftma mente fon tratti ^.«p.s.eIII 
dal defiderio della medefmagloria , de quali è ncceffario > che quai- trop«o. lib. 
chun fia più felice di me,uedi quanta cura ti hifogni hauere per con ?i" Jr 
[eruarticoèitra tutti, y dite quefle cofe U I{e, fatto tnetterMutio J°^"'p*p"j' 
in carcere ,fece chiainar i più fedeli amici , & con effi fronte fuo coia.ii qiui 
figliuolo confultando , come fi potcjfcr ifchifar queft'infidie de' con I^.'^j-Jjjjj" 
giurati , & ancor che tutti diceffer il parer loro,non ni fu nondime i trecento _ 
no chi diceffe cofa , chauejje del ftcurofr non il fuo figliuolo , che KXrd! 
fendo l ultimo a parlare , diffe , che non folo era di mejìiero penfa- to Tofcan» 
rctche guardia fi doueffe ufare per fuggire quejto foprajtante intennon.. 
male,ma ancora come fipoteffeprouedere ychenon fuffe dihtfo- * ^'"jj'* 
gno guaì'dia alcuna , & quejlo fi poteua fizre,fe fi procurala , v n bc:i»c 
che tali huomini d'inimici , che erano jdiuentajfer amici fefi ^^^Y*"-^^ 
anteponeuala vita propria aliarefiitution de fuorufciti: T>or- iib.Dumpt 
fena rifpofe , che queflo configlio era buono , ma ci refìaua a deli- 
berar come fi potejfe trattare la pace con/uo honore , perche non 
gli pareua conueniente fe hauendo uinti inimici in battaglia /f ri- 
vic figli dentro alle mura , lafciajfe hor Vaffedio fen\a fitr cofa aU 
cuna , come fe fuffe vinto da miti , & fi*ggifi > <^be non ar 
diuan ufcir delle porte ; ne gli pareua che ui fujje altro modo di 
far pace , che fe da ì{gmani fuffe prouocato ad accordo . Ma rum- 
dimeno alquanti giorni dapoi ifìt forviato adejferil primo a do- ^ìoìo non 
mandar la pace per le cagione, che adejfo fi dirà . Mentre che i To/ 'X" 
fcani predando il contado attendon a prohibir le uettouaglie, i I{p 

~ eioni, anxi 

mani me ffì alcuni foldati in infidie ne luoghi opportuni ne uccifer 
molti , e più ne fecer prigioni, & quella fàttione è narrata da Li- gi ucciaef- 
uio diligentcmetite , ma ben la pone auanti al fatto di Mutio , & il • 
modo che la mette é queflo . Faleìio Confolo fìando attento ad 
afpmar occafione d' a jfaltar inimici molti infieme all'improuifo , 
edifordinati non fi curando delle cofe picciole firiferbaua a fhr 
gra uendetta nelle maggiori . La onde per allettar fuor a i preda- ^^""^^[^l 
tori comandò a fuoi ,cheildi feguente mandajfcr fuor della por- furomncan 
ta£fquilina,laqual era molto lontana da nimici ,gran quanti- j*"^^*„.'Ì 
tàdi befliame giudicando che ejfi fujfer per hauerne conte:^a, ucdi rotta. 
perche rijpetto aUa fkme , & ajfedio giornalmente fuggiuan 
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de feruta nemici, & n'hchbcr inditio da unfn^gitiuo talché Viot- 
ti pin faldati delfolito paffarcn là , tirati dalla jferaìi'^ di far una 
grojfa preda , Valerio mandò quindi Hermifiio, con pocamente. 
Ho i Sala '"'/'^''^'^^^'^^''^^^^ safcondcffc fu la uia Cabina lontano due miglia, 
^ogg» **- & fece flar Lartio alla porta Collina con una Jchicra di giouaniar 
Ho- i or '''-^^^^^^S.^^^^ f"^^ ^ ^'^nto ychepajjafft^^ 
ta**a saSu " cììcfcgH opponcjfcr poi acciochc no potcjfer ritornar al fiume» Val 
Croce. Confalo Lucrctio ufcì della parta Kl^uia con alquante iiifegne , 

Quello do- e yalerio perfondìncnte ufci con alcune fchiere d'eletti foldatt dal 
s' oiouaui ^iontc<:elio,&queflifuroniprimiueduti da nemici. Et Hermi^ 
Uterino . ìlio f ibito fcntito il tuviulto ujct dell' imbo fiat a , & affaltò gl'Etru 
fchi dalle jpalicj & in quejìo fi lenò il rumore dalla deflra, e dalla fi 
niflra parte di qua dalia porta Collina , e di là dalla 'lS(euia , per lo 
che i predatori fendo colti in me7^7{o, no ejfendo baflanti a refificre, 
PopScou'" potendo fuggire, perche tutte le uie eran fiate lor tolte Jnro tut 
dice che iti ti ommai^T^ti ytalchc per imiauT^ non ardiuan gl'altri ufcir cofi fpar 
nf morn^n /^'«^"^^ ^ ^'^^^ Hguafio . Dtjpiacquc molto qucflo cafo a faldati y 
de"iorcanr ^ T^^^gìonamcntiinftenie fjìc fio fparlauan del I{eye de gi altri ca 
e o cani. ^^^^ maudaffcr cofi la guerra in Itoigo, il che uenuto agl'aree 
chi di Vorfena, confideranda efio,che la guerra era uenuta a fafii-- 
Liuio dice dio a tutti j &che ciafcun defideraua la pace , mandò alcuni Cuoi 

cnenonudo - . . . / ^ • ». 

ancor la re- fauortti /« ì{pma per ambafctatoria trattar l accordo , imponen^ 
Regno "mi doniandaffcr la refiitution de bcìu à Tarquinif, o ilpre^^ 

ciò piti* per :jo d'elJi, & che rendefier quella parte del contado , che haueuan 
TÌrqo.mj* , Si^ ^^^^^ ^ Feienti,& perficureT^T^ dell' amicitiaglifuffer dati fia 
che per ha- tichi,giouaninobili , Furonquefii amba filatori uditi uolontieri da 
dvliiraerio! Promani , & yala'io f jfffettando , eh e la plebe non fufieperfoppor 
tarpiu t. nta carefiia,configliaua che saccettajfe lapacc intut^ 
ti imo di, ma ilpopolnon uolfe confentirc fenon al dare gl'ofiaggi, 
C-r rendere ilpacfe a P'eienti; quanto à beni de Tarquint^fu rimejl 
fa in arbitrio diVorfena , che udite le ragioni d'amcndue le parti 
fentcntia fe quellOycheglipareua ilgiusia,rimoiiendo dafel'mlio, 
& la beneuolentia , ^ con quefia ri/pofia fe ne tomaron gl'amba-^ 
n,- , filatori , & con effì ne furon mandati altri da I\oma menando fico 
trwant? fan delle prime famiglie di ]\pma in pegno della fede loro, 

ciuiij fcfon fra quali furon un figliuolo di Horatio,^ una figliuola di f^aleri9 
in Vo^iuZ (^o»fi>^' altre giouanette, una delle quali fi mofirò di tal animo , 
i* . come apprejfo dircmo^chc non è degna di minor lode^che fi fia Mora 
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tio , ò Tyliitio , maffìme, che da lei non s'afpettaua tanto ualorcper 
cjjcr donna . // I{e lieto della prontcì^a de I{onjani accettò noIcìi- 
ticri le conditioìity & fatta tregua per alquanti giorni , prefc à de 
cider la differenza fra effì, or Tarf/uiìiif y i quali fe bene contra 
lor uoglia , mancando lor m qucflo modo la lpcran\ay che haueuan ^xmuico ai 
di ritornar nel regno pur per neccjfuàapproitarò qjli patti, onde il rincórro di 
J{c chiamati delia città t Senatori più uecchi,fedtndo prò tribiOM ",n^or]^?p" 
li, diede lor facoltà di parlare & dire le lor ragioni contra Tar- A, chcnun 
quintj , T^lain qucflo tempo le fanciulle , che eran fiate menate al 'ùl 
I\epcr oflaggi , zìr da effo tenute fotto buona cuflodia , pregaron le « "» «l^* 
guardie yche le lafciaJJ'cr lauar nel TeuereMche ottenuto,arriuate 
al fiume ritornaron a pregarle , che fi fcofiaffer alquanto, per che 
uoleuan pofar le uefli , accioche non le uedeffernude . ilche ejfen - 
do ancor lor conceffo > Clelia una d'effe confortò le compagne , che ^iff^ 
paffato il Teucre a nuoto fe tic tornaffer a cafa , & cofi f'ccer tut- Virgilio nel 
te feguendo lei per guida. Il qual cafo effendo a Torfcna referto, Eifluuiùm 
Tarqumio prefa qucfìa occafìonc, cominciò à dir mal de Bimani, rin 
facciandoli l'infcdcltà^Q^lo (pergiuro per efafjyerare il ì\Cyaccioche rupcis. 
non attende ffe alle lor parole ; ma dicendo Valerio, cheque/lo non 
era feguitoper confentimento de padri , che le fanciulle haueua ^^^^^^^ 
ciò fatto fpontaneamente , & affermando , che moflrarebbe , che tcfa raccót* 
qui nò era alcun inganopuhlico , itI{eperfuafo da quefìe parole, lo chc'vaieria 
rimajidò arimenar le donzelle nel campo , come prometteuay& ef- tì>;iim.ia ai 
fo ft parti per mandar tal cofa ad effecutione. Ma m tanto Tarqui f^j^ ipciuo- 
mOyC T^lamilio fprei[\ata ogni giuftitia^m'^ffer mano a una cofa em [j'[JJg""J'J[ 
•pia,c fcelerata ,percioche mandaron bona moltitudine de caualli quelli, die 
fer quella uia,perche pigliaffcr le uergini ,che doueuan effer ri- 
menate con effe il Confilo con tutti queiliychefufferinjuacom . 
pagnia,^ gli mena ffer nel f/to campo per tenergli in pegno fino à ^c'inuio Fc 
tatitoyche non rihaueffer i lor beni , non uolendo appettar il fine del cìjIc (i rit. 
giudicio , 7^1alafortuna,che fattori quella uoltailgiuflo , non fu fini. > . . .i 
conforme al deftderio loro, ne permeffe che quejle in/i die haueffer 
effetto: percioche y alerio haueuacondotte le fanciulle uicino alla ron vccife 
porta de ripari Etrufchi , prima che gli infidiatori ufciffer del cam ^* JheTàic' 
po de Latini , pur fu forbito a combattere con effi,perchefu raggiù ria foia fi 
to da quelli, che corfer da gl'altri ripari i prima che potè ffer entrar | ., 
nel campo , magl'Etrufchi tofìo fe n'accorfiro, cjr il figliuol del I\e j^^^^j^^* 
ricordeiiole della tregua corfc à foccorrerlo con un'ala di caualli, "ij.^. * ^ 
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tir in oltre fn aiutato da fanti, che erano alla guardia per fcntind 
le . Torfena fdegnato per quejlo co Tartjuititf , chiamò l'e/fercito 
a poì'lametito , ^ ffpofe la uiolen^ de Tarquintj dbntra corpi jà- 
crofanti de gli ofìaggi & ambafciatori ,fen7^ hauer rifpettOyne al 
la tregua,ne al giudicio rimeffo in lui yC^r pero che a luipareua.che 
i Bimani gl'haueffer meritamente sbanditi ,^1'effcrcito approuò 
il parer fuo^talche ilpopol Fumano fu dicomun cÒfenfo dagl'Etru 
Liuio dice fi^^ aJfolutOy&a Tarijuinio^e Tdamiliofu renuntiata da cfji l'ami- 
<jueao ertér citia , & comandato che quel mede fimo giorno ufcijfcr del campo , 
Sa eflo^Vg? ^ quefio modo fi partir on con uergogna & odio di tutti fen\ef 
t "r^R^ii" A?""' ^^f* ' defidcrajjero. Il I{e pofcia reflitut gl oflaggi al Con 
poT^hé foto, dicendo che ftimauapiu la fede del popol Bimano , che qual 
?cj!ì ^ itogli pegno i& a Clelia , che era stata quella , che ejfortò l'altr e 
dati a rirpu a pajfar il Teucre, diede molte lodi celebrando il ualor fuo , ^ di- 
no[?'uòieu5 » f ^^l'^ ^on haueua animo ne da domarne daltctà fua , & 
in alcun mo effaltando I\gma jche produceffe non folo huomini ralorofi ,ma. 
re**i rVpJf donne ancora fomigliantia ualcnt' huomini , le donò yn cauallo 
nuoJÌ!"i*** (// bcllifjimi fornimenti ornato , Et i padri dell' altre fanciulle gli 
ciò fare gli fecer r/:^4rff vna fiatua a cauallo per ti ualore da effa dimofirato; 
pregata . ^f^ò Bmio umico poeta lodando la uirilità di lei , & biafimando 
igiouani , che con effa furon dati per oflaggi,perche non haueuan 
cercata la me de fma gloria , cantò di lei . 
Ha quella vcrgin l'animo virile. 
ronne?prtl Voi giouanì di donna . 7^a fi come tutti gli fcrittori delle 
riodegiof cofeI{pmanc fon concordi nel celebrar la cofiei umù,cofi fondi- 
fiordi nel narrare il modo, che ella tenne a fcampare , ma perche 
quefio non importa al propofito nofiro , non flaremo a raccontar 
le differenT^ che tra effi fono . Fupoiconchiufa la pace fra I{oma^ 
Oltre a Dio Torfena ,il qual rimandò fcn^a pre^o tutti i prigioni, che 
Jjjfio «^ij^ haueua, che eran molti , eìr contrai co fiume degl'Etrufchi,che era 
mctton nel d' abbruciar gl' alloggiamenti, quando tornauan dalla guerra , do 
tir'*ui"vlii? popol Romano il luogo doue s'era accampato , che era più to- 
riol^b. j*c! fio fatto a fimilitudine d'un cafieUo,che di ripari fatti per a tempo, 
' ^^^^^ priuato, quanto in publico ripieno di molte uettouaglie , 
tropio lib, perciochc egli non uolfe,che ifuoi pigliaffer fe non l'arme, ^ que- 
Phuarco"' fio fu dì gran conforto À Romani, chc per il luTigo affedio eranri- 
"ola ^^^^^^ fomma ncceffità; per lo che il Senato dopo la partita fua 
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gli mandò la fcdia eburnea con lo fiettro , & corona d'oro, &la ue 
fie regia trionfale , & in quefio modo la guerra , che per i Bimani 
haueua battuto graue & noiofo principio 9 & in proceffo di tempo 
da ogni banda haueua recati dolorofi auuenimenti, hebbc per /*«- 
na parte e l altra lieto fin€^ 

■i 

Arontc figliuolo di Porfena muoue guerra a gì' Ari- 
cinì , c gli riduce a mal termine, ma alla fine per 
ilualor d'Ariflodemo Cumano venuto 
in foccorfo de gl'Ari cini, fu ucci 
fiD , e l'cflcrcito rotto . 

Cap. in. 



IL quart'anno dopo l'ejpulftò de l{efu quieto,et fen\aguerr'al j^ipedi 
cuna per i I{pmani,nia in qucflo me:^ tepo fronte figliuol ficatione. 
di Torfenaychegia il fccond'anno fkceua guerra con gl' ^ricini fu fole spin°J 
ammalato : percioche quando fi fece pace co ì{omani,e]foprefa Lamo&Tì 
dal padre lametà dell' e/fercito andò a tale ijpeditionc per acqui- ^o.""^""" 
flarfi un principato proprio,e già mancaua poco a pigliar la città, ^ 
(luando agi' ^ricini foprauennefoccorjo da^ntio , e?" da Tufcu- ta'^npiccioi 
lo ,&iCumani matidaron in lor aiuto ^riHodemo Malaco huo- j*^'ì„ì/^ 
nio ejpertijfiyno nelle cofc militari con due mila per fone , il quale códoii voi 
accampato fi vicino alla città perfuafca glaffediati , ch'ufcijfer ^^YX^'Ati. 
fuora , il che fatto fubito prejèntò la battaglia à Tofcani , la qual itodemo fi 
da fronte non fu rifiutata tfe bene era inferior di gente animici, lor"li^pZ 
talché uenuti alle mani, fu la battaglia uaria , e dubbio fa , per- <^onào cap. 
cioche gl' ^ricini non foflenncr molto l'empito de Tofcani , ma jjbro . 
/pinti e rotti fi fuggir on di nttouo nella città , e da fronte furon g'orn*M-w 
feguitati infino alle mura ; ma ^rifiodcmo con una fcclta d'al- 
cuni valor 0 fi foftenne tutto l'empito de nimici , amma:^ 
:^ di fua mano il capitano d' ejfi , ^ cofi gli mejfe in noi- 
ta i & ne riportò vna uittvria honorattffma : percioche 

i Tofca^ 
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i Tofcani prìui del capo , non f offa ter più durarla , v:a fi fuggiron 
alla sfilata chi ijuà,e chi là , & bucna parte furon morti nella fuga 
da Cutnatii,che gli perfeguitauanOj cìr ^uelii , che fcamparon fi fug 
gironnel paefe l\pmano , douefurcntalmcntc riceuuth^ accarcT^ 
yiti, che quando furon rihauuti. & fanati dalle ferite -J a viaggiar 
parte fi fermò ad habitarin I\c7ìia,nvn fi curando di tornar pm 
lÀhv a.i7. patria loro . Liuio è alquanto differente nel raccontar il modo 
che tenncr i C uviani , percioche egli dice , che preuaìcndofi del- 
l'arte contra la forT^ dieder alquanto lucgo quaìidopofcia 
inimici furon trafcorfiinn,in7(i, cjjìriuoltaron linfigne , &■ affali- 
ron inimici dalle ffalle yCif^cofigi Etrufchij che già iran uincitorif 
furon qua fi tutti fi cnfitti,& ammaT^ti, 

Guerra co'Sabini,cloue fcguon molte battaglicjC più cfpugna 
rioni fatte in quattro anni j & fi racconta ancor un'efpc- 
ditione contra Camcrini,douc fcgue Tcfpugna- 
tion della Iorcittà,& cótragliAurunci^ 
douc fi combatte con uaria fortu 
Qa> ma alla fine i Koma- 
nifijnuincitori, 

Cini. 

ESSENDO Confoli TyJarco Valerio, e Tullio Tofiumio Tu- 
berto nacque a Romeni un altra guo-r a da popoli vicini per 
tion di Ro. cagione d'alcune prede fatte , ^fi fornì con eftto per li Romani ho 
raccóta rar norato il quarto anno dipoi , che comincio , effmofi femprc m quel 
no dille co" ^n^ogueneggiatoJcnT^ intermiffìon alcuna l'origine fu che 
le fatte fot. alcuni popoli de Sabini conofcendo,che le for\e de feniani s'eran 
due còfoi'i . C07ifumate nella guerra Etrufca , e penfando , che non fifufferpiu 
fo\o dice per rihauerc, ò tornarnel primicr fiato, inf no i contadini, 
battè fuKc cheiifcendo delle fortcT^ ritornauana lor Liuori ,& con molte 
menu co^sa fiorrcric aguifa di predatori rubauan ognilorcofa, nedauan orec 
«onJoh trio chie 4 I{omani , che per ambafciatorifi dolenano^c^ richicdcuan le 
farono . ^^y^ tolte. La onde fu bandita lorlaguerra , e la prima effeditio- 
ne fatta contra cffìfu repentina , conu^ filo contra predatori , per-r 
che Valerio Confilo ufi) con molti caualli , & con una fcclta di fan 
ti armati alla leggiera,^ affrontati i Sabini all' impromfo (par (ì & 
dijòrdiuati,e fuor d'ogni lor affcttationejccc dì cjjl grande oca fi 
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nc\ ma pofiia mandando i'sabini grojp) effcrcito fatto un capitano 
cjj'crtiffi/uo nelle cofe di guerra jufciron fuor amcndue i Con foli co 
tutte leforT^, Toflumio s'accampò ne monti uicini alla città fo- 
frettando , che i fiwru fitti non faccjfer ejualche fubito mouimcnto; 
Valerio s'accoflòpin prejfo d nemici fui Teuero?icJl qnal fiume 
fendendo da un'alta rupe uicino à Tioli corre poi per le pianure de 
l{omani,ede Sabini terminando l' una rcgion dall'altra , e sbocca 
nel Teucre . / Sabini eran di là dal fiume, non lontano d.ill'ac(jue 
in fu un colle alquanto erto y e non molto munito. TS^el principio 
niun'ardiua paffar il fiume per appiccar la ^"ffàt temendo le forr^ 
deU'auerfario ; ma poi non per ragione , o con figlio , ma a cafo per 
conte fa, e gara s attaccò la battaglia , percioche alcuni, che anda- 
uan a beucrare i caualli , entrar on nel fiume affai adentro , perche 
non è molto alto in quel luogo,prinra che dalle piogge del uerno fìa 
accrefciuto , ma di poco paffa le ginocchia di quei, che apiedifimct 
tonà ualicarlo . Ouiui nel principio s'attaccò una mifchia di pochi, 
con pochi, ma corfcr poi alcuni dall'uno , e dall'altro campo m aiu- 
to de fuoi , e dopo questi uenner degli altri in foccorfo di quclli,che 
cedcuano hora i Romani ributtauan indietro i Sabini , hori 
Sabini faceuan fcoflar dal fiume i Romani , ^ efendo morti , e fe- 
riti molti crebbe la contefa, come fuoi auucnir nelle battaglie for- 
tuite , onde uennc defiderio a capitani d'amendue gl'cf b eiti di paf oh quanto 
far il fiume, Raffrontar il nimico con tutte IcforT^e. Il Cvnfolo f, 
Bimano fu il primo a paffare,& ajfaltò i Sabini , che ancor s orina ilo qiitiio , 
uofto, prima che fi fujfer mefft in ordinami . non fi ritiraron dal '^^ 
combatterei Sabini (pressando il nimico per non u'cffer ambiduc foiuto. 
i Confoli , ne tutte le genti f{omatic, e u9ÌutiaUe mani covtbattcrcn 
gagliardamente con ogniprontcT^a , & ardire, &facendoftajpra gionut*H«. 
battaglia ytl dcfiro corno de Bimani, doue era il Confilo , ributta- 
uagl'auucrfaru } che già ccdeuano ; ma il ftniflro non fojlcwua 
l'empito de Sabini , e già s'andaua ritirando ucrfo'l fiume . In que^ 
fio l'altro Confolo , che non era quindi molto lontanaccampato,in 
tefa la cofa, ca'iò fuor le fuc genti conducaido effo la fanteria con 
vioderato pafso, & hanendo mandato intki\i Lartio con la caualle- 
Yia,tlqual tofiopafìò il fiume con li caualli fini^ alcun ijnpedimen- 
to, e trapajfaté il dcjìro corno de nimici , ajf'untò per fianco la ca- 
ualleria de Sabini \& qui attaccatafi nuoua contefa fi combattè 
fer buon fpacio parimente, &fcnr^t uantaggio da parte alcuna, in 

tantQ 
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tanto arriuò Tofinmio con la fanteria ^ & affrontato/i co fanti Sahi 
ni ne amma:(7^ò molti nel combattere, e gl'altri mejje in rotta , e fe 
nonfujfe foprauenuta la notte ^che diuife la ^Hffa^non farebbe refia 
ta tefla de Sabini circondati ^ia e mcffiin mcT^ da Romani jche era 
molto fuperiori dicaHalleriajma il buio, che foprauenne faluò alca 
Plutarco ni di loro con dargli facttltà di fuggire, che non furon però molti,et 
fa**dicc^che <f ue/li la/ci ron l'arme. prefcr i Con/oli aìicor gl'alloggiamenti del 
in q"«'^l*^ nimico JcnT^ contrafloyche furon abbandonati dalle guardie , cerne 
^"'"fc gr^ Tr</«/^T ttoltar le Jpallea juoi,egli dieder in pre da a lor foldati,et ri 
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a» col confi ffienaron poil'ejfercito a cafa,doueatutti dueiConfoli fu dato il 

elio , c prc- 5 III ... . , , 

fcntudipo trionfo t&allhor commciaroni I{omam dopo la guerra Etrufca 
^hTMa'rco * racquiHoT le for:[e,& a ripigliar animo di mantener/i ncU'impe- 
vmfc due rio , Il fesio anno dopo la cacciatadi Tarquinio, fendo Confoli Va 
/er/o Toplicola,& Tito Lucretio,tuttili Sabini communemcnte de 

fr^Cafi fcn ^^^^^^'^^ f^^S"^^^ ^ K9^"^"'-ft'^"^'^^ ^^po iejfilio di Tarqui- 
x**^Vrdcr nio di non efjerpiu tenuti all' accordo, eh e a fuo tempo haueuan con 
iJcifc di ^JPfi^^^^'^ ^ quefìo furon indotti, e peìfuaft principalmente da Se 
ci mila de fto Tarquinio,il quale fccc ribellar anco da I{pmani Fidenc, e Camc 
q«ìlo ' ri^i^ pi^g'i^do con preghi i potenti di ciafcuna città, fece che tutte 
che da Dio- acconfentiron alla guerra, e crear on lui Capitan Getterai e con fom 
tr'IuiKo »' potelìà di fir quanta gente uoleua in ciafcuna Città,come fe la 
Po^hcoia^, prima uolta fuffcr flati rotti per mancamento di gente, o fallo del 
« ann?!*"' Capitano . Ma lafortuna,memre che fi faceua quefl' apparato, uo- 
fiMtfone"^' /e//</o con nou'acquiflo pareggiar la perdita,che i /{ontani haueuan 
ma Limo * fatta per la rebellion de confederati,dicde lor m'aiuto non picco- 
wV^ud? ^0 dalla parte del nimico ina/pettatamente : percioche sAciio Clan 
•nno pani, fo Sabino nobile , e ricconfuggì a Romani menando gran pareti- 
15^ jofódT- f^o 9 & accotnpagnato in oltre da moit'amici,e clietiti Jra quali 
ce che 1 Ro non cran men di cinque mila atti a portai' l'arme,^ andar allaguer 
Silbcg^ul ra,&quefliporfer tale aiuto a 1\gviani,che fu giudicato princtpal 
re ^ic cagione della uittoria,e la caufa della uaiuta fua fu , che i capi del 
di lortc I s* Ifpifi nobili città'odiauanla potenza fua,e però l'accufaron di tra 
bini, che nó ^ijnento y per che non era pronto alla guerra contra Romani , an^ 
vnp^z^te tiel comun con figlio folo soppotieua quelli yche uoleuan contra 
Tcbeiionc^ M^'> alle cotiuentionì , e non lafàaua , che i fuoi cittadini appro- 
uajfer quello, che gl'altri dcliberauano , Ter lo che temend'e- 
gli quefio giudicio , perche bifognaua, che fujfe giudicato fuor 
della patria fua,prefc le fue robej& injieme congiamici,e parenti 

fi con- 



,rr, _Libro fecondo Sì 



fi congiunfe co I{omam , da quali fu con molt' honor riccuitto ^ ce" h;*^*i'o-' 
^ oltre ali' c (Ter fiitto Senatore , hcbbc anco violtc common piicoUint* 

,. \ f ir- ^ i r I ,. IJ 1 inuiJu 

dita per/e j e per li [mi . Qnando fiiron da ogm parte ordi^ che gl'era 
nate le cofe neccjjltrie , i Sabini furon i primi a ujcir fuora , ['"jE^ku* 
c fcccr due parti dell' ito loro, una fi fermò alla campar tigli lo n:an 
gnu ncn lungi da Fidcne , l'altra dentro alle mura d'cffa , fi farc'^chc'rè 
per prefidio de Fidcnati , fi per refugio di quei di fuora , fe "« vcnns'» 
accadejjc lor qualche difgratia . / Confoli Comuni quand'in- fhTeti, vcn 
teferj che i nimiii eran nfciti in campagna con l'cffcrcito , an- «""cinq; 
cor cjji caitaron fuor tuttalagtouentu.ye ladiuifcr in due parti, ghc,nienatv- 
Valerio con una fi fermò prcfio al campo Sabino , ch'era al- f^^o'ìf"^ 
la campagna , e Lucrctio con l'altra m m colle ricino y dal qual Rhuofi^Pc, 
fi uedctian gl'alloggiamenti del collega . Defidcrauan i I{cmam ne ^u^Ut^^'f© 
nir fubitod giornata; ma il capitan de Sabini, temendo ucnir uiicmprcii 
con c fi a bai taglia aperta, per la conftaiiT^a ,etoleran\a de J{o^ fofedanl! 
inani prefii a Jòpportar cgvi fatica , uolfe affalirgli di notte . »n*co . 
Talché apparecchiate Iccofe acconce a riempici' i fvjjì , e falir fu 
bafiioni quando gli panie hauer ogni cofa in ordine , fi rifolfefkt- 
to il primo fonno prender una fcelta delle fue genti, inaiar fi 
al campo de nimici , havendo prima fatt intendere a quei di Fide» ' 
ìic , che quando fentiffer i compagni fuora , ufciffer ancor cffi ar^ 
Mati alla leggiera ; & haucndo mcffi agguati ne luoghi opportii- 
ni , accioche venendo gente dall'altro campo in foccorfo di Vale- 
rio , l'ajfaliffcY dalle Jpalle con gran grido , e firepito . Qucfi o di- 
fegno diSqio fendo communicato a caiturioni : fu da tutti ap^ 
prouatOj ne già s'afpettanaltro , che l'opportunità del tempo» 
TiJa in queflo vieT^ rn fnggitiuo pajfato nel campo de [{omn- 
Jii fece di tutto auuifato il Confilo, ne molto di poi arriuaìoiì 
alcuni caualli , che ne incnaiun prigioni certi Sabini , c'baue- 
uan trouati à far legne. quefh domandati fcparatamente l'un 
4aWaltro quello , che fiiceffcl capitan loro , rtjpofero , che fhh' 
hricaua fiale , e ponti , ma che non fapcuan doue,òà che (e ne 
noleffe feruire, Valerio udito queflo, mandò Tiloì co fuo fra- 
tello all'altro campo y accioche auuifaffe a Lucrctio l'animo de 
nimici , egli dicefi'c'l modo , che gli pareita douerfi tener per op- 
porli aglisfors^i loroy&cgliin tanto chiamati i tribuni , e centu 
rioni ejpofe lor ciò c'baueua udito dal fuggitiuo , e da frigio^ 
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ni,egli confortò àportaxft bene,c moflrar il folito ualore. Pianando 
ejfcr HCìiiito un tempo defiderahile da ucndicarfi pienamente de 
lor nimici, e pofiiamoftr atogli quel ch'era da far e ^ e dato loro Uno 
me, gli rimandò aWinfegne . Islon ef ancor me:^ notte ^ quand o il 
Capitan de Sabini fitegliate le JUegetitije fatta fra effe vna fcetta, 
la menò al campo de nimicijìauend'impoflo a tutti ^che flejfcr che- 
tile nonfaccjfcr alcuno flrepito con l'arme , accio che'l nimico non 
s'accorgeffe della venuta loro, prima chefuffer fu baflicni , & ha- 
uendo formio il camino y quando quelli din anr^ s'accoflaron a ri" 
pari, e nonridder fuochi, ne u dir on noci delle fentinelle , biafi- 
mado i Romani, che fteffer a dormir dentfa ripari fenr^ guardie, 
riempieron in molte parti ilfojfo di legnamele pajjaron dall'altra 
E da notare ^^^(^a fen\aimpcdiment'alcuno . S'cran pofle le cohorti Bimane 
il wn<\o del fra' l f ojfo, e' l baflione, e per[le tenebre della notte non cranuedu^ 
oucV^'tOTpt ^"^fio ^0^^ nccideuan di mano in man quelli, che pajfaita- 

frJeaTuui ^iOì^ome i'accoflauan ad effiytalche quei di dietro per buono Jpatia 
ulno'fpado non s'actorgcuan,ch'i loro dinan-^i eran amma\7^ati , Ma Icuatafì 
fort-rcVba ' P^^ ^^^^ > ueggendofi quei , che s'accoflauan al fojfo i monti di 
nione.cofa corpimortiauanti,e uenirjt incontro vna gagliarda fchiera dini. 
T°te da? mo rnici,Ufciate l'arme fi meffcr in fuga,& i Immani Icuato aUhora il 
dodi fortift grido (che qucft'erail fegno,che fidoueua dar' a quei dell'altro 
car d'hoggi ^^jfjp^^fj^^f^ ^yan furia corfer ad inueflhrgli, e Lucrctio mtefo 
«cdH" *r inuiòU caualleria innanzi, per fcoprir fe uifuffe qualch'im 

' *' bofcata ,&effo ueniua poco addietro con vna Jcelta di fant cria . 
Terlochenelmcdefimo tempo icaualli incontratifi nell'in fi die di 
quei,ch'eran ufciti di Fidene,gli mefi'er in fuga, & i fanti perfegui 
tauano & faccuangrand'occifwne di quelli , che rifuggiuan a ripa 
ri, i quali haueuan lafciate l'arme, e guafii-in tutto gl'ordini . Iriori- 
gionnta4i. roninquefla\ufa tredici mila tra S abini, c lor compagni, e quat- 
tro mila dugeìttone furon fatti prigioni, c nel medefmo giorno 
perderon anco gl'alloggiamenti, e Fidene altre fi fra pochi giorni 
«rpugnation fu pYcfada quella parte , chepareua meneffugnabile. e però era 
^ ' da pochi guardata, e ui furon folo morti i capi detia rebellione, & 
accio che non potè ffer più di leggieri far qualche nouità, vi furon 
NeiiaTìca di màdati alcuni Romani ad habitare, Tlutarco pone alquanto diuer 
FopiicoJa. j-^cnf^^^ il jfjodo deU'inftdie di Sefio^e Cor dine, che tenne Vale- 
rio pereuitarle,eperriuo!ger tutto' l male cotra'l nimico »e perche 
la cofa è ajfai mtabile,non m'é partito di pretermetterla : perciò- 

che 
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che da quefìiyC fomiglianti ejfcmpi fi può ueder quant* utilità a «i- 
miciiC quanto danno a fuoi rechi > quando i configli d'un Capitano 
fono ime fi da quel della fattion contraria^fe gli èperfona prudete^^ 
e però fi comprende quanto i capi de gl'cfferciti dcbban ejfer cauti 
nel guardarli, che i lor penfiert non poffanper alcuna aia cjfcrda 
ninne ifaputi^e per l'oppofito quanto foUeciti, & accorti m ll'inue- 
fligar i dtfegni dell'auuerjàrio . Dice dimque Vliitarco, che i Sabi- 
ni mejfcr m mftdic due mila foldatiin certe ofcurc ualli , e che fui 
far del giorno doueffe ejfer menata certa preda da pochi caualli co 
órdincyche quando fujjcr da nimici fcopertifi fuggifjèì' da ej/ttan- 
tOjche gli conduce/Jcr al luogo deU'infidie , MaToplicola hauen- 
do L tutto da un fuggitiuo tntefo quel viedeftvio giorno jfimcjfe in 
or din ad ogni cofa : percioche mandò fuor la feraVoflumio Balbo 
fuo genero con tre mila foldatijilqualprefe i collide luoghi alti,che 
fopraHauan alle ualli, fotto le quali er.m i Sabini in inftdie, e quiui 
fi fermò a far dil igentc guardia. Lucrctio Confilo co più nobili & 
ejpediti fi meffe doue i caualli haueuana menar la preda ejfo 
Valerio con l altre geti circondò d'ognintorno inimici, ch'craìi de 
tro a ripari,^ per forte fu l far del giorno uetme unofcuraneb^ 
hia , talché nel medefimo tempo Toftumio affrontati con molto ru- 
more gl'infidiatoèi gli percoteua da colli hauendo'l uantaggio del 
luogo yC Lucretio Jpmfe ifuoi contra caualli j e Toplicola ajjaltò il 
campo de nimici, la onde i Sabini per tutto furon mal trattati, e mef 
fi in rotta ima quelli, ch'ei'an dentro a ripari fen\a far punto di 
refiflcuT^a fubito mcffi in fuga furon tagliati a pc^i da Bimani, 
cjfendofi fidati in una fpcran^a molto pefiif era. per cicche penfando 
tutti che glaliri fuoi fuffer fallii non attefer a combattere y ^ a 
mantener il luogo, ma quei degl'alloggiamenti ricorrcuan agl'infi- 
diatorifC quefii all'incontro fuggiuan a gì alloggiamenti, e nella fu 
ga s'incontrauan con quelli , all'aiuto de quali effiricorreuano ,e 
fendo lor dom and a t'aiuto non fpcrattan potergli foccorr ere, e la Cit 
tà di Fidene per effer lì uicitta fu caujà , ch'ale imi fi faluarono , e 
maffime di queUi,ch'cran refiati dentro a ripari , e quei che non en 
traron in Fidene furon tutti,o prefi^o ucci fi . L'amo feguente fen- JJ*,*!/"]! Jjj^ 
do ConfoliVublio Tofiuviio Tuberto,^ ^grippa TUcncnio Lana «e di R»in« 
to,i Sabini già la ter:{a uolta fatto maggior effercito,che prima, en 
traron nel paefe Romano ^e fcorfer fino alle mura,prima che i Con 
foli fe n accorgeffcro : & in quefiaf correria fcgut grande occifion 
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de I^gmamynon folo diquciyCÌJcran perii contado yi quali furon 
colti aU'improuiJò , & non hebber tempo di ritirar ft a luoghi for- 
ti j ma di quelli ancora, eh' eran dentro alla citta : percioche Toflu 
mio Confalo giudicando y chcqucfla vergogna non fujfcda fop- 
portare^aduìiò toflo alcune genti con ejjè ufci lor contra con 
nuggior follicitudine ,che prudens^a, I Sabini ueggendo uenirfi 
ali\ncontroi 1{omani feirx^ tener conto del nimico^e fen^ ordine 
feparati l'un dall'altro'; uolcndo conferuargli in queff opinione jfin 
fer di fuggire tornando in dietro finche arriuaronadunafelua, 
don era il rcjìante delle lor genti . quiui pofcia mutato conftgliò 
uoltaron il uifo , & infieme ufciron del bofco gl'altri con gran gri 
dOyC trouando i Romani conf ufi ,fen:{a ordine , & che per il corfo 
non poteuan ribauer il fiato , fendo cjfi molti , e con buon'ordine 
nccìfer quei, eh" ardir on combattere , ó' agl'altri mejfi in fuga ta^ 
gliaron le uie^che non potè ffcr fuggir fi nella città, & in qucjio mo 
dogli racchiufon nella fommità d'un colle inculto ^ afpro . e per^ . 
che foprauennc la notte s'accamparon intorno sfacendo fempre di 
ligente guardia , accioche non poteffer celatamente fcamparc • 
Que§ìa calamità fendo auuifata à I{pma,diede grande fpaucntOy 
& ognun correua alle mura dubitando ch'inimici per quefla uitto^- 
ria inanimati non a/faltajfer la notte le mura,z!T haueuan dolor de 
morti 3 e compaffion de nini , che toflo era neceffario , che uenijfer 
in poter del nimico per mancamento di uettouaglie , fe non fi man^ 
daua lor jubito il foccorfo; talché quella notte fi flette in I{oma 
fen'^ dormirete con gl animi tutti fmarriti , il giorno feguaite - 
Tyieìienio armati tutti igiouani , emeffigl'inordinanT^atgli cattò fuo 
fa per foccorrer i fuoi , e liberaigli dall' affé dio ^nel qual fi trono- 
vano , ma i Sabini quando gli fcoperjono , contentaiÀofi della 
f affata uittoria, non gl appettarono , via fe ne tornar on a cafa 
carichi di preda. Ter lo che i l{omani,non potendo fofferirjqttefi'in 
giuria, dclibcraron far vn'efpcdition contra Sabini con tutte Icfor 
v^eper ricompenfar il danno riceuuto,fe bene del tutto fi daua 
la colpa a ToHumio y&a ciò più uolentier fi rifoluerono , perche 
i Sabini gli mandarono comandar per loro ambafciatori , che ren^ 
dcffer il regno a Tarquinij ,e fùceffe alcune altre cofe , come fe 
già fuffero flati totalmente uinti ,c^i Romani gli rijpofon gene- 
rof lenente , talché da cgni parte s'apparecchiò la guerra . ISabi** 
ni fecero fcclta in ciafcuna città della giouentu ben armata, &i 
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l{omani prcfer tutu le genti da guerra , ch'erano & nella città > e 

fer le foYtCT^yC, giudicando iChe quei, eh' eran fuor dell* età militare y 

con la moltitudine de fernhfn^cr bajìeuoli a guardar la città ,ele 

fortCT^ per il contado, & amendue le parti s'accamparon prc/fo 

ad Ereto terra nel Sabino, cjjèndo fi pojli poco lontan l'un dall'ai^ 

tro . Come intefer fcambieuolmcnte quaìfuffer le forile de nimici f 

tanto per lo /patio de ripari , quanto per rclatione de prigioni, a Sa 

bini crebbe l'animo /predando' l picciol numero de Romani, & 

i Bimani all'incontro fi sbigottirono per la gran moltitudine de Sa- d2rd?J • 

bini .ma riprcfi:rpoi uigore per alcuni prodigtj , e maffimamente 

per quello , il qual accade poco innanT^ , che fifàcejfe giornata , e K unciaualil 

fu che ejfcìidoi pili fitti in terra dinani^i a pauiglioni , s accefer ^^^^^^^yf 

fiamme nella fummitàd'ejfije quali aguifadi fhceUe rendeuanlu ite alquanto 

me per tutto l'ejfcrcito , e durò tal cofa buono (patio della notte f ^f^^l\o^ll[' 

equcfio prodigio fu interpretato , che dimofiraffe vna fubita,e empicuauU 

jplcndida uittoria,conciofta che al fuoco ogni cofa ceda, e niente d/'ògni J^. 

fia,che daejfonon refi i confumato. Daqueflo rinfrancati i1{0' ?° h^ncuan 

mani,ufcironde ripari con grand'ardire , Raffrontati fi co Sabini I-"rmTimg».' 

combàttcron gagliardamente, fendo molto inferiori di gente, fida- '"P/j'^';,'^* 

ti folo nel ualore , & l'ejperienr^ delle fatiche faceuan che fop- Mre ,chc in. 

ptortauan facilmente ogni gran pericolo . Toflumio dunque ch'era 

nel finiHro corno , defiderofodi racquifiar quello , che poco innan- oueft'arnic 

haueuan perdutojpinfe in un tratto il deflro corno de nimici fcn '^^^f^ l^J^], 
\a rifguardo alcuno della propria ulta , intento Jolo al uincere , e fi f "hoggidì 
X4tti^fe fu/fe flato fuor di fe,e rifoluto di morire, fi cacciò nel mcT^ fn ànV/ma ri 
TLode nimici ,crmeHo fu caura,che quei di Menenio nell'altro ic, comcan- 
cornoyChegiala f aceuan male y^^ÌJ' eran ributtati indietro, e cauati mero hau«r 
dell'ordine , uez^cndo che nell'altro corno quei di Toflumio itine e ""'i5'-' 

rrr ■ r j- > r ■ - r ««Greci nel 

uano,ancor efji fi rinfrancarono, e di nuouo s oppofero a nimici.La la gucm 
onde incielando già tutti due i corni de Sabini,to{lo fi mcjfer in fu ji^rifio'tfic* 
ga tutti: percioche lofquadrò del me\:^o reflato già nudo d'amedue nciu pccti- 
Icpartifup forila cauato dell' ordinane dalla caualleriaP^mana, "fuò^cmpo 
& effo ancor cedette a ttincitori.Metre che tutti fuzzon all'alio? gi'niuij of. 
gumenti,i I{omanigl eran fempre alle jpaUe per fcguedogli co gran mMmo 
furore, talché gli tolfer anco i ripari, et la notte, e la pratica de luo j fJJ* 
ghi fu caufa,che i Sabini no furo tutti ammainati. L'Jtro giorno i moderni è 
Còfoli abbruciarò ifuoi morti yC radunate pofcia le fpoglic co molti "'^-"Jjj'-,^"' 
prigioni fe ne tornar on a cafa uincitori,etfu lor còccjfo dal fenato giornata 40, 
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te V uaiion 

Hai trionfo, U fr ìonf 0,711 aVofiumìo fe bene s'era portato nel! a battaglia ualo' 
«ua'done'lj r 0 fai ucnte yt alche fu quaft principal cagion della uittoria\ tutta uia 
capitano pre p^y^ij^ era Hato caufa,che la prima uoltafufleruccift molti Roma 

cedea a fuoi ' . , i n- n i i i 

foMati a ntjC vianco pocoychc efjo ancora non uejiijje in poter de nivnciyhcb- 
fato fui cai- yninor trionfo ^ che da Romani era detto Ouatione,e fn quejla 
ro,come nel la prima uolta,che tal forte di trionfo fi cominciò ad tifare. Et que 
oecT'dcUa' fl^ ftttioni di guerra che fecondo Dionifio feguironfotto 
tr-bca orna qucHi Coufoli.ma Liuio aW incontro nò fa mentioneiChequefl' anno 
uua u°JkI fig^^^'^^^g^^fP^ ^0 Sabini,ma dice che t CÓfoli cÒdn/Jcr l'ejfercito co 
prctcita,chc tragl'^uYunci , perche due Colonie I{omanc s'eran arribellate, 
toordiilarto c date dCofloYo . e perche ful'etitrar ne cóiifinidelnimico, gl'alt- 
de CunfoU* ^^^^^Z^^ uemicY incontra congrojjo efercito/uron da ì\pmani rot 
ne portali» ti,e ne fu fatta grand' occiftonc ,0" cofi l'anno feguente continua la 
I^lTincìfan ^^^^fi^g^*^^^ dicendo, ch'i I{omaìii oppugnaron Tometia cqìiJ^ 
ti, ma foio moltafor:^adoperandouinee& altri iìifirumenti da guerra per 
dUai^o nei c/pugnarla, ondegC^urunci moffipiu toflo da mortai odio, che ne' 
rimanente Ì{omam haueuano,che fidati fulj>eran\a,oprefa occafion alcuna 
(im o Tcome w/d'-p7i lor contra fendo f a effi più armati di fuoco, che difeìào,e 
■ffem^a Dio nondimeno empier on ogni coja d' occiftone inccndif, & aborti' 
nlaGeUiodi datele uinee, e feriti & ammoT^T^ti molti de nimici,gettaron an- 
ce che porrà cor da caualJo un de Confoli hauendol grauemente ferito, e quafi 

ualacorona , • • • /- . n ■ • j- 

di mirto, li. ntorto . La onde t immani fe ne tornar on con quejla ignominia, edt # 
MaTda no ^^^^^^P^ ^^^^^ jpatio,che bajìajfe per fanar le feritele rifar l'ef- • 
tar la cura fercito,ft rimcjfcr di nuouin ordine yC tornaron a combatter Tome 
tìicì^erA in ^'^ maggior ira,e più gagliarde for\e ; onde rifatte fubito le vi 
qoet Roma^ nee,e gl'altri apparecchi haueuan ridotta la città a tale, che ifolda 
^ll^^i^^^rì f^f^lii^ngi^ fi* lemiirajper6firi, olueronqueidi daitrodi ren- 
dexxc , non dcrfi^ma con tutto ciò nonfuron punto meglio trattati , che fe la. 
dipunirlVài f"^^ fuffe fiata prefa per for\a: percioche i capi furon uccifi, 
li, c nel pu. gli altri uenduti all'incato, &- la città routnata,e Ipaefe uenduto y 
Hón^iafcil*»! & i Con/oli, più per hauer fatta grane ucndetta dell'ingiurie , che 
di premiar per la grandc\7^ della fornita guerra , trionfarono, Ma Dioniftc 
g!^rn7ta.4j p(^^ contrarìo dice, che quefìo afino fi pofefine alla guerra co Sabi 
opitcro vir ^; ^ c^^^ un'altra co Camerini .-percioche (hurio Caffìo, fccon 

gtnio Tiico ' / IX I,. /i I • ^ i ■ , r 

fio, e Spurio CO chc cffo Yacconta , andò ali cjpeditione contra Sabini ydoue fece 
lìllo "ranno '"'^a gran giomatapreffo alla città diCuri,nellaqualmorironin~ 
»$i daii'edi torno à diecimila trecento Sabini,e furon fatti prigioni poco meno 
bJo.T'^"''' quattromila i talché i Sabini da quefl'iéltima calamità percoffi^ 

doman- 
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domandaron la pace, e dopo molti preghi tottcìinero con pagar cer Sii teao'gtl 
ta quantità di denari ^e dar all' e Jjer cito tanto frumento , quanto do ^^J^^^l 
mandò Caffìo , e conceder di più certa quantità di terren cultiuato, che dice cf- 
& il Conj'olpofcia fe ne tornò trionfante. Virginio l'altro Confilo 
prefa lametà delle genti era ito aU'cJpedition contra Camerini ycbe ta nò ir©ito 
già s*eran ribeliatiye fi partì fenT^ [coprir a niuno doue s andajje, e ^iibito^cKe* 
fece il uiaggio di notte , per trouur quei di dentro JprouiJìi,non ha '"ogo fìa 
ucndoprefentita la fua uenuta,comegl'auucnne :percioche cgV ar c^iirciueiia 
tiuò alle mura, prima ch'alcU fe ri accorgejfc, ancor chegiafi4/fe ap 
parfo il giorno yC fenT^ far altri ripari cominciò fuhito ad accoflar Jhe dai'nu! 
gl'arietiyC ri^ar le fcale alle mura /acend' ogni sforilo d'cfpugtiar ^'7dc i"^ 
la terra J Camerini affaliti cofi aWmprouifo rejlaron{lupefatti,& gióni.maffi- 
altri Holeuan aprir le portele riceuer il Confolo ; altri confortauan "-^rdo à 
di fender fi con ogni sformo, e non lafciar entrar il nimico y&men- qufi tempi , 
tre che i Camerini confuman il tempo in difputar, e contender fra gloriata* fi 
loro , il Confolo rotte le portele fcalate l e mura dalla parte, eh' eran poteflè dir 
più bajfe , prefe foì^tamcnte la città, e quel giorno con la notte ^^in%neiìo 
appreffo concejfe a f :>ldati,ch'attendejfer a predare ; l'altro giorno 
occtfii capi della rcbellione , e uenduti gl'altri per fchiaui disfece CoCnao gra 
la terra da fondamenti ; e ricondujfe l'aere ito a cafa, 

darò già Taf 

Difcordie co Sabini, c guerra co Latini, doue fcguc la rcbcl- |*JF^^ 
lion diFidcnc da Romani ,i quali uimandani'a(Tcdio,c Io to prefo il 
continuantrcanni, talché i Fidcnatifi danno a difcrctio- [a"porM"a 
ne, & il Confol gli tratta humanamcntc. Strfto Tarcjui- Camoiiia-.e 
rio tentò di (occorrergli , ma non potette far fruito alcu- q^aaguifa 
no; per diuertir quindi la guerra mette poil'aflcdioa Si- pre"«.c«'c i 

• I T» « vT- • .• r c it Confolida 

gnia colonia Komana,& e lorzato partirli lenza rar nulla, vcienti. 
1 Latini efcon con un erand'cfrercito,ePoftumio Dittatore ''^.j.cap.x 
uien con clsi a giornata e gli rompe, & h contcrgon molte 
cofc notabili. Cap. V. 

L'uY N N o fegucnte i Latini fi fcoflaron dall' a mie tia de ]{o- 
manie/Jcìido fiimolatida Ottauio 7^amilio,il qual piegò i ^H'^f*^^^^^ 
priììcipali di ciafcuna Città,chicon preghile chi conpromef[e,apor do conVoii 
ger aiuto a fuor ufciti Bimani perrimetterglinellapatìiaymaccn comnTio c 
fumaron tutto l'antio m dcliberationi fcn7^ejfcguirnicnte,e fecondo Tito urtì», 
Uuio furon trenta popoli, che congiuraron contra I{omani,il qual 

mojlra 
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roo iter'^an! nioflra cjfcr nato dilpareì' ancor co Sabini jCir aggiugne che i J{pma 
^^'^^^^^^^fi foprajlar tante guerre, noi fcr dar tutta la poterla 
uidu della aynJoloyC crcaronrnmioHO ufjicio cbiamàdol Dittatore, ct^uefia 
man^uofen A pvima nolta,chc tal magi^irato hancjj'c principio , ma c iuccr 
do aiutar i to,chi fujfc fatto \percii>che alcuni nominauauT Ito LartiQ^c dicin 
«Cloche ^ql f^^^ spurio Caffiofu macjlro de canal ieri ^c qucjia opmicnc Jeguita 
d Jm! ^'"'^ • ' affemano il Dittator cffer fiato Mirco raUno^ 
naua.fcrmf. c coucngonuel macflro de caualicri,e qucflo diccn che fece buon 
cafa "f "ori ^#^'»^^*/'^*'^^of/;f quando in I\omaJikedde tanta potcflà in un fola, 
Jib. I .ca. Il . e fi conobbe , che non auucniua come ne Confoli yche per cjfer due , 
nel^princu "''^ ^^^^ contrario,poteui ricorrer ali altì'o , ciajamcra prcfìo 
pio della ui ad ubbidire: perciochc non v'era ne.ippello,ne alcun altro rcfugio, 
lano. "^"^ fifion neU'cJfequire (juanto ftueniua comandatole la crcation di 
*ÌIl*dife"chc ^^^S^^^^ mcfje paura ancor a Sabiniymaffìme perche credeua, che 
ìà^Dktlwll fnjjc flato creatopcr caufa loro ^ però mandar cn a domandarla 
mik aUa ^ P^^^»^ pregando il Dittatore, e' l SenatOyche perdonale agiouani, 
tciu dciiim che per l'età haueuan crrato( perciochc l'origine della coja fu, che 
to i^qw u fcfle fatte in I{oma la giouentu Sabina rapì lafciuamente 

fi Koucrnò alcune mcretrici,e perii eoncorjò delle genti ui jegut gran riffa,^ 
^l à %oufv. "^'''^ battagliate da qucfla picciola cofa nafccuaji fatta guer^ 
»*ouÌaùo"'° ^^)^''^ f'* y^ipofio , che fi fot eua per donar agiouani , ma non a 
yecchi,che fempre fufcitauan nuoue guerre. pure fi trattò la pace, 
via non fi conchiufe, perche i Sabini non uolfcr rifar a ì{nmam lefpe 
fiotionTfeil fifi^^^ P^^ l' apparato Ja onde fi bandì lor la guerra contra,ma l'an 
do i con foli no fi confumò in tregue . L'altro anno certi Fidcnati con l'aiuto d'ai 
thl camin- ^n^^' fi^^'^tì inondati da Toì'quinio, prefer la fiocca di Fidene, e di 
no, e Marco quelli che uono àd'accordo con effi parte nucciJèro,e parte ne cac 
eo. Ma lÌuFó ciaron della patria , & arribelìaron la città da Bimani . La onde 
no no"^"ér" ^^^^^^ mandò a tal'ijpeditione Manio Confilo con gr off 3 efferci 
fcrfattaW tojlqual faccheggiatol contado fcn\impcdimcnto alcuno, sacca 
niemor'ia P^P''^fP> alla cittaucH lafcìando portare dentro ne uettouaglia,ne 
arme, ne alcun altra cofa,ma fu poi richiamato alla Città dal colle 
gacon una f arre dell' effer cito , per effer fi fcopertain J{oma ma 
congiura di molti , e nobili, e plebei^che uolei an rimetter i Tiran- 
vi,accioche i ccngiurati fi potejfer fcn:{a tumulto pigliare , e pimi' 
re 9 come fi fece , perciochc tertno' modo , che fenr^a molto remo- 
re , 0 tumulto tutti li congiurati furon cafiigati , come l'opere Icr 
mcritauano . L'anno fegucnte furon Con foli Caio yetufio , e Tito 

Ebutfo 
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lEhutìoHeha.de quali Fetufto andò cmUmctà delle genti aWe. ^ssMWcdi 
JpeditioH coìttraFidenc»douchaHcndofen\acoìitrafto alcuno da- 5"ft°"''* 
tolguajio al pdcjb/mejjè iaJfcdioaUa citt addandogli continui affai p''" 
tj^ymanonpotcndopigliarla per forcala circondò con bafliom.e /t^rXfS 
jojjhpcr cvnjtrmgcrlaarendeyft per faitic,^ quando gl'hebberi. ^'^to Dict» 
àottiamaltermuie,uetmelor l'occorfodaLatim .jnoiidatoda Se. W^ulif, 
Jto Taì'qumio, portai! do Jcco ucttouaglie, arnie altre cole accon P"^"'*^ * *P 
te alla guerra , per lo che quelli di dctro riprejò animo jMero ar 5 cglni'l^ft 

Off di mandar fuora parte delle lor genti, ^accamparfi alla Cam- r'" 
pagna. La onde il Cofifolo la/ciato da parte il circondargli, e fer- apprir/f 
r argli dentro come non più neceJTarioy fi preparò a fkr giornata,e T!^r?' 
fegut vnfhtto d'arme prejjo alla ctttà,chefu per buono jpatio ugna 8"'"^ r.n.m 
Icmapofiia i Fidenatifebene eran fuperiori di numero far on uin rftJifonc'co 
ti daUatolcran7^adel{omani,aquali,per la grande, e continua ejTer "''^ 
eitation dcUaguc,ra,mente era malageuol a Apportare . ma per- ì^^^^ 
che a Fidcnatieraprefìoil rifugio della città, nonne fnronuccift 
molti nella fuga,che iperfccutorinon poteuan accoflarfi alle mu^ 
ra,perche quelli, clye ueran fu aguardiagloffendeuano,e gli tene giornau4j. 
uan lontani . Ma t Utimcbe eran uenuti a /occorrergli per ciò fi 
sbandaronoy& ftpartironfen7(hauerdato alcun aiuto a gl'aftedia^ 
tt,& i Fidenatt di nuouo tornaron nelle mcdefimc difficultd, e care 
fila di ucttouaglie . scfio Tarquinio in quejìo tempo ,per diuertir 
qMndilagueì'ra,o dar qualche danno al nimico, condufe yn effer 
cito di Latim a S ignia colonia de I{omam,fperando pigliarla nel pri 
mo empito, ma fendo ributtato gagliardamente da quei didentro, 
confumo quiut molto tempo in uano : & alla fine hauendolafoccor 
fa i Confili di gente, e di ucttouaglie,fu forcato abbandonar l'affe 
dw,etomarfenefen7iahauer fatto profitto alcuno , L'altro anno 
fu mandato a continuar l'affedio di Fidene Tito Lartio con la metà 
deUa militta I{omana,e trottati i Fidenati a mal termine per la lun- J J'^f^*"''«« 
gbe7,7^a delUsuerra^eper la gran carefiia delle co/e nccejfarie, ca- t^^^Q^i 
uo vna m ma fotto le mura,c facendo argini, & accofiando machi- ^^^^['Ht'l 
^ccontmuaual'oppugnationegiornoyenottcìperandoin qucfìa eie 
g"^f^ptzltarlatofìo,perciocheiLatini,daqualiiFide?uiti aletta u^t^ 
aitato, non faceuan alcun preparammo, ma Colo zi i trattene «""«"'""-ac 
^f^conpromej/e,chetofioar 

aiati mandaron a domandar loro to fìamente aiuto , & al Confai in • 
tanto domandar on tregua per alquamigiornijngendo di uoler in^ 

M quel 
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quel me:{7{0 deliberar , fopra le conditioni delia pace, ma in uerità 
tutto faceuano per poter meglio procurar il focivrfo , ma il Conf j- 
lo accortoli di ciò rijpofe, che non otterrelhon da lui cofa alcuna, 
fe prima non pofauan l'arme, & apriuan le porte, & iti tanto ofjer 
uaua diligentemente, e fiicena buona guardia, che gl'ambajciatori 
mandati a Latini non potcjjèr ritornar dentro alle mura , haucndo 
ferrate tutte le aie, che conduceuan nella terra ,per lo che andando 
la cofa in lungo,el]ifuronfor'3^ti uinti dalla fame dar figli a difere 
. . tione . "Ma egli usò grande immanità : per cloche leuate lor l'arme , 
ai. ' c mejfa guardia nella roccha,di confentimento del Senato tolfe la ui 
ta ad alcuni capi, e gl'altrilafciò nel medefmo flato di prima ^to^ 
gliendo lor /alo ma parte del contado , la quale diuife a foldati , 
che ui lafciò a guardia, sfatto quefio ricondujfe lejfercito a cafa, 
L'ef}>ugnation di Fidene di/piacque a tutti i Latini, talché quei che 
goua'nauan le città eran per tutto incaricati d'hauer tradito i coìt- 
federati, non porgendo lor aiuto,però fu di commun confenfo deli- 
berato far guerra a J^omanitCt con giuramento, e maledittionisoh 
hligaron,che niuno abbandonerebbe la lega, ne accetterebbe condì 
tioni,o farebbe pace fen\l cÒfentimcto di tutti gV altri ,aggiugnedo 
che chi contrafacefle, shauejfe f comun inimico,^ furon in que- 
fto accordo creati Generali Ottauio Trlamilio ,e Siflo TarquinioJ 
quali fatta la fcelta della giouentù in ciafcuna città, fecer tanti fol 
dati , quanti parfe lor che baflaffero . / Romani quanto al valore 
& efperien:^a della guerra flauan di buon animo,ma bén temean co 
tanto numero d' inimici , però mandar on a domandar aiuto a po^ 
•poli uicini,e ciò fu indarno , perche ninno uolfe aiutargli, la onde 
* fkcendo dellaneceffttàuirtu , fiprepararott tanto più ardita^ 

mente aìlaguena quaìito al non bauer aiuto eflerno , fi confor- 
tauano , che non baurcbbon ancor à communicar con alcuno la glo 
ria , e l'honore ,fe da Iddio fujfe lor data la uittoria . ?yJa per ef- 
fer la guerra cofi pericolofa , e perche nella città eran alcuni popò 
lari poco uhbidieìuiyche non ucleuan andar alla guerra, fe noh ha- 
ueuan alcune fatisfationi dal fenato , parfe a propoftto crear un 
folocon fomma poteflà nelle cofe tanto di pace , quanto di guer- 
ra,che non fujfe ubbligato a render conto della amminifiratiò fua, 
efuffc fuperior a tutti i magiflrati,e gl'ajfegnaron fei mcfi di tempo 
per l'ufficio fuoM qual fornito i Confoli douefl'er ripigliarli gouer 
no.pcr cloche in quei fei mcfj ciafcmi rnagifirato doueua deporlo, 

poteflà 
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potc/ìà fua,c quefi'honore fu dato a Tito Lartio,e fi chiamò Ditta 
torce qucfloyfccoudoDioìii fio Ju ti primo Dittator , che fufv in Perche lì- 
I{pma creato , difcordando da Liuio Jole nel tempo, Lartio adutiq- p°" 
prefol'ufiiciojccespurio Caffio macflro de caualie,%c fkttu la de ^o ^"^no ? 
fcrittìondc foldati , dm fc in quattro parti taìito i caualli, quanto i 
fintile lamiglior parte tenne apprc/fo dife.pofciapcrmefc aCle^ m?I-T.u«o 
Itofuo collega nel confolato ,che prcndejfc qual uoleua la terra ^"P'** 
diede ajpurio Caffio.e la quarta à Lartio fuo fratello, il qual rirKafe 
aUaguardM della città . Ordinate le cofe in quefla imniera, cauò 
fuor le gentile fece tre campi fcparati in quei luoghi, doue penfaua, 
chi Latini fuffcr per uenirc.mapofcia peti fando ch'era ufficio di 
prudente Capitano attender non folo a confn'war le cofe Jiie , mìt 
^J'^orad indebolir quelle del nimico^e fornir legucrre e uinccrle 
fin\a battagliale fhtica,o almetio co minor perdita di gente yche pof 
jtbiljia, mado ambafciatoripublicamentc alle Città Latine, e dipin 
alcuni huomtni nonjòjpetti fcgretamdte a principali d'e/Ji- a di/Tua 
dcrgli dalla guerra, e quefiofcce,che fi fcemò grandemente lapron 
te^a de Latini , & obbedicn:^a uerfo i capi . & hauaido pofcia il 
Dittatonntefo.ch'alcuni Latini eranuenuti a predar nel contado 
Romano mandò là delio, il qml fopragitmtigli aWimprouifo, 
uccife alcuni pochi, che feccr difcfa, e gl'altri prcfe prigioni, 
t quali Lart IO fece accarre:;^are ,e medicare, chi era ferito, e 
gnariti che furon gli rimandò a cafa fernet fitrfi pagar prexzo 
alcuno, e con effi mandò ambafciatori a difìorre i Latini daUa 
guerra : pn- lo che ottenne la tì'cgua per vn'anno , & egli tor- 
■ nato à Jioma elcffe i Confoli, e depofe il magiflrato , non hauen^ 
do m tanta potefià,^in acconciare tante difenfioni uccifo al- 
cun cittadino , ne mandato in effilio , o punito grauemente, 
tanto bene feppe temperar la giufiitia con l'equità , e mife^ 
Yicordia. Fornita che fu poi la tregua amcndue lepauifimet- 
teuaìt in ordine per la guerra , & i Romani eran molto pron- Y^xTXì^^' 
ti a combattere , ma fra Latini all'incontro eran molti alie- titnc" LcìL' 
ni dalla guerra , fc bene i principali capi deUe Città eran 
quajt tutti flati corrotti da Tarquinia , e Mamilio con do- hììo.ctìco 
ni , e con proincffe , & i popolari , a quali non piaceua la DiSnd 
guerra^eran Itati rimnffi dalla cura della I^publica , la onde '"''^^ 
molti, non poffhido foferir tatua indegnità, eran forzati la feto- 
te le proprie patrie ricorrerà Romani Ja qual cofanon eralor 
' M z uietat4 
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uietatadapotcnti,a}t\i cffihaiteiun caro i che quei che da cfjfì di- 
fcorduitano fi partiJfero,&' i \oniani d'altra banda gl'accoglicuan 
uolentieri , & accareT^iiano , e quanti unmtano con le mogli , e 
figliuoli gli defcriueuan nella niilitia m^fi:olandngli nelle coborti, e 
gl'altri dijlribuiuan intorno alla città per le forte^ ^ colonie 
offenutndo, chenonfaccffer qualche noiiità,(jr ejjcndo per commi 
conp:nfi) di tutti deftderatoil gouerno libero d'un folo,tl Confol 
pingiouane ^nlo Tosinmio fu dal collega eletto Dittatore, & ef 
fo fece macflro di caualieri Tito Ebutio Helua, e defcritti toflo i 
faldati gli diuife in quattro parti y prendendone vna fecoj' altra 
dando a f^irginio fuo collega nel confolato ,ela ter^^ ad Ebutio 
macflro de caualieri ,&la quarta lafcian do a guardia della città 
fott'sAulo Sempronio . Ex haucndo già meffe in ordine tutte le cofe 
neccffarie per la guerra , intefe da cme (pie, ch'i Latini eran ufciti \ 
fuor a con tutte le genti, & altri apprejfogVamiifaronyche gl'hane * 
uan prefo un luogo forte chiamato Corbione,&chc qì^im faceuan 
la mafia per laguerra,& haueuan uccifi quelli yche u e:an a guar- 
dia^eficndo Hati aiutati in tale fi^editione de ^ntio città de Solfici 
di gente yd' arme, di frumentone d'altre cofe necefiarie alla guerra . 
Toftumio ciò intefo giudicò , chefufic da prouedcr toflo, prima che I 
fufier adunate inficme tutte le genti de nimiciAa onde ufcitofuora 
fece toflo il maggiore di notte, & trouò i uimici accampati in unfor 
te luogo uicino atlago J{egillo,c pofe'l campo in un colle alto & er 
HoggiLago tocche fopraflauaa nimici,dal chchaueua non poco uantaggio . l 
iert^Cccon. -Capitani de Latini eran Ottauio 7Hamilio,e Scflo Tarquinio , / quali 
do il Voi. tiflrinfer le getiinfieme, che prima eran diuife in due campi , e chia- 
terrine. ^^^^ . ^j^^y^^j^^ ^ g centurioni confultauan come fujfe da gouernarfi 
,neUa guerra , i pareri eran molto uartj .-percioche alcuni uole- 
uan, che fi cercaffè con empito cattar i I{pmani del colle, mentre che 
■eran di terrore al nimico, perche,diceuan quefli, che l'accampar fi 
in luoghi alti, e forti, era fogno di timore, e non d'animofìtàialtri uo , 
leuanchefi circondafierdifojfh&s'affediafi'er con una parte del- 
VeffcrcitOye con l'altra s'andafiìt a I{oma,la qual,diceua}i,cficr faci 
le ad espugnare fendo fuora il fior della giouentu : altr i uoleuache 
s'a^ettafie l'aiuto de f^olfci, & altri confederati , e lafciato 
andar il moflrar tanta braiiura , configliauan ,che fi pBouedeJfe 
ficuramente, perche le cofe Romane non acqui flnuan niente con , 
l'indugio , ma le lor diueniuan fempre più gagliarde , Ti'len- 

tre 
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tre che efft confiman il tempo in quefle difpute . Eccoti in 
yn fubito l^irginto , che fendo nenuto da Bigina la notte sac/ 
campa fcparatamente dal Dittatore nella fommità d'altro col- 
le alto, e forte di fito , talché da ogni banda era chiù fa la uia 
à Latini d'en'rar in quel de nimici , hauendo Virginio da man 
finiflra , ci Dittator dalia deflra ; per lo che i lor Capitani ri- 
fqnardando folo alla ftcurcwa ^eran in gran timore , e dubitauan 
che fe la guerra andaua in lungo non fujfe lor prohibita la uetto^ 
uaglia , e fi riducejfer a patire delle cofe neccjfarie . Ma Toflumio oh come b« 
per contrario , ucggendo quanto poco intendejfer le cofe della guer- ^^?P^ 
ra mandò Ebutio con alcuni caualli,e fanti fcelti a pigliar un luo- fi a] nimico» 
go forte foprafl ante dia uia perla quali Latini haueuan da cafa j^/Jj'^^*^"^? 
le uettouaglie , & ejfn caminando di notte per felue non trite da 

erandt stima 

ueftigtj humani ar)'iuò là prima y che gl'inimici n'hauejfer femore ^ importai*. 
& occupò ti luogo , che gl'era flato commejfo , I Capitani de La- 
tini cffendo di ciò auuifati,ueggendofi tolti i luoghi forti ancor daU 
lejpallc y&in queflo modo indebolita la fpcran\a di poter hauer 
lauettouagliadacafa,fendoglichiufa la flrada , deliberar on cac- 
ciar i I{omani del colle, prima che ui fi forti jìcaffcr con bafiioni, tal 
che Sejio con la caualleria corfe là penfando , che i Romani non fuf 
ferper afpetunlo , ma facendo effi refiìien\a, & opponendofi ualo^ 
rofamente y ributtaron indietro i Latini, iqualifecer nuouo empi- 
to ; ma accortofi po ciaSeHo , che la natura del luogo daita gran 
vantaggio a quei difopra , & a quelli all' incontro ^cbe da bajfo fa- 
ceuan sforilo, non por gena fc non ferite ^ e fatiche intollerabili', & 
in oltre ejfendofì accorto , che ueniua un'altra fquadra di fanti à 
pie fcelti mandati da Toflumio in aiuto de fuoi , non potendo far 
più , fe ne tornò à gV alloggiamenti , & i Bimani rimafli patroni 
del luogo fcn\a contrailo lo munirono, e ui mejfer buona guardia; 
la onde non par ne a Capitani de Latini di mandar la guerra più in 
lungo , ma fi rifolueron diuenir àgiormta . // Dittatore ancora 
fe bene da principio era flato d'animo di fornir lagunra fenT^ « r- 
nir a battaglia , giudicatulo di poter ciò far cornmodatnente con 
ferrar a nimici la uia delle uettouaglie , hebbe nondimeno giuJia 
caufa di mutar propofito , perciochc i caualli, mandati da effò à far 
lafcortaper le hrade ,prefer certi meffi con lettere , che daVol- 
.fci eran mandate à capitati de Latini » lequali conteneuanoyche fra 
tre dì arriuercbbe lor grand' aiuto da effi, & altre fimilmente ne 
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furon trouote , che ucniuan da gVHmiici del nicdefimo tenore , & 
quefìo fu caufa che egli follkitò la giornata jtutto che prima fuffc 
fiato d'altro animoJPcr lo che cjjendoft fiitto da arfieridue le parti 
fegiio di battagliati' uno jC l'altro elJcrcitouennenel luogo , eh' era 
in mcT^ d'aviendue i campi mettendo i capi le genti in ordine in 
quejla maniera . Seflo Tarquinio prefe ilgouerno del fmiflro cor- 
no , T^amilio del dcflro , e lo fquadrvn del mcT^o fu dato a Tito 
gionuta4«- l' altro figliuoldiTarquinio fuperbo ^nelqual eran i fuggitim ,e 
fuorufciti Rimani . lacaualleria ancora fu diuifa in tre parti di- 
firibuendone parte a fianchi dell'esercito, e parte allofquadron di 
vicT^ . Dalla parte de I{omani Ebutio maeflro de caualieri tene- 
ua il corno defiro oppoflo à Sefloyil fini/iro conduceua Virginio aU 
t^efto niu l'incontro di MamiliOiC la fquadra del me:^ teneua T ofiumio Dit 
uao°g«c"o 1 tutore oppoflo a Tito Tarqmnio , Il numero delle genti era dal- 
fe bene l'in- parte dc Feniani venti quattro mila fnntiyC tre mila caualli j & 
dSftomiUe* i Latini eran quarantamila finti, e tre mila caualli. Confortaron 
forfè pei ha pojcia i Capitanile lor genti j iftfiammando ciafcun con acconce pa- 
qiciic°eHo, rolealla battaglia , e quando gli conobber pronti a combattere ^ 
nel qi fuiiè (iicderilfegno,ecomìnciatoftadarneUetrombeft uennergl'ejfer 
ft'^ion' centrar con grande strepito, ucmaido inanT^i gl'ar- 

r^i^Xi' ^"^' '^^^ ^^gZ^^^» caualli da ogni parte , pofcia le legioni 
Tuoty armate, e meffein ordinanza nella medefima forma , e combat- 
oRiudican teuan da ogni parte ualorofamente fèn\a punto aneflarft, maf 
?ofuiiie'f?or ^be amendue le parti reflaron ingannate , percioche niun 
nwch'eT'^ pfw/i«<z dìhaucra combattere , ma (peraua ciafcuna parte che'l 
"ò* Accenna' nimico non fujfe per foHener il primo affronto , i Latini fida- 
chci Latini moltitudine della caualleria , non penfauan che la Ro~ 

ridicauaiie mana reggejje il primo empito, & i ì\omimi per contrario pen 
Dunque era fi"^^* l'ardire , c sfor\o metter terrore a Latini , e sbara- 
nijcocauai. gHargU . ma fendo fallita ad amendue quefla (peranT^ayC riu- 
po' *Roma- /^'^^ "^^^ ' conobbcr , che non bifogiuua fidar fi nel timor de 
no,cdi fo. nimici , ma faceua di mefiiero hauer tutta la fperan-^a della 
Eguaie^fe il y^wf' ^ uittoria y in Dio prima, e poi nel ualore , e nelle pro^ 
luogoèfeiu pjri(> braccia ,però combatteuan ualorofamente , e la fortuna 
fu varia, & sbandò mutando hor di qua , hor di là . La prima 
cofa lo fquadron del mei^o nel qual eral Dittatore , ha- 
uendo intorno alcuni caualieri fcelti , fpinfe indrieto quelli , 
che gl'a-an altincontro , e Tito Tai-quinio capitan delio fqua* 
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dron di m(^\o de^li auuerfartjfu ferito tabnentc nella (palla de- rip'^obitn * 
/ira con un pilo , che non po:eua più adoperar la mano , ( ancor q"*"" 
che Licinio , c Celiio antichi fcrittori non conftdcrando , che mc"qm fi ue 
qucflo non ha del uerifnnile , dicon che qucjìo coft ferito fu Tar» '^^•"JjJ'"'',^ 
quimo fiiperbo , iUjuale aU'horacra d'età d'anni nouanta ) pc~ Kbu fegu! 
rò cafcato , che fu Tito , i fuoi contbatteron ben alquanto . e »P"f'ò 

j/T i f ■ I ^' Che ancore! 

ricondujjcr ti corpo fuotmoal padiglione, ma non fecer altro di fo dice, che 
generofo,an\i ccderon à Rimani, che gl lo'tauano y e ftr igne nano ;l^,?,"^„e 
con grande ardire ; ma di nuouo poi fi rinfracarono fendo uenuto ^u giornata 
in aiuto loro l'altro fratello Sefio con alcuni fuorufciti I{pniani , ^igraue"? 
& altri cauallifcelti, &aU'hora di nuouo riappiccaron la batta- 4» 
glia, & fi pareggiò un altra ^uolta la Truffa . In quefto mentre ^otìuonà 
i capitani dell'altro corno Ebutio y e Mamilio combattendo uiril- t"*,^^^"' 
7nentc, hora sbatteuat} qm , che fi gli facetun incontra , & bora coUanzc*^d? 
rimetteuan aluogoi fuoi, che eran slati turbati, & alla fine ?;'nin^co 
fi prouocaron a battaglia infiemc , e ucnuti alle mani fi feri/ talmente in 
ronamenduegrauemeute, ma non però furon le ferite mortali: "cvìoiiSio 
Ebutio ferì "Mamilio nel petto con la lama ,e Tiiamilio all'incon "'^o . 
tro pjflò a lui il braccio dcfiro , e^r ambidue cafcaron da cattai- corchT^f. 
lo, e furon da fuoi prefi,e cattati della battaglia . onde Fale^ 
rio Legato entrò nel luogo del maeftro de caualicri , e fattofi Iteli ie. malli 
incontro à quei, che gl' eran daitanti per d'i uamo (batto fece refi- *•* 

n II c r I it, , L- ' , Clonane era 

jteny , ma alla jine fu cattato dell ordine , e jfendo uenuti alcuni ca- icmpre «a. 
ttalli, e fanti de fuorttfciti I{omatu in foccorfo de gl' anuerfa- buao*!^'"'*' 
rij .egia'hlaniiliorihauuto dalla ferita,era tornato a combattere Liuio'dice, 
accompagnato da bttona fchicra dicaualli, e fanti . In quefio ufd dJnà'' 
conflitto cafiò Mar^o Valerio Legato , quello che prima trion- battaglia j? 
fò de Sabini , e confortò i l^omani già Jgomentati per la cala- più regger 
mitd ricettutada Tofcani , ferito d'una lancia, e con effomol- 

• „ • I • • V . . t i braccio feri 

ti l{pmani tutti hitomini fcgnalati , dotte Tubilo, e Marco fi- to,ma che 
gliuolidiVopltcola fece grande sformo per difenda' il \io; tal- ^tbT^^nho 
che recuperato il corpo fuo ancora jjurante ,prima chcfuffefuali pùto p lafc 
giato,lo dieder agli fcudieri^che'l portaffcr aglialloggiamcnti» ftòdrcoii! 
&e(p cacciatifi con molto ardire nel mc\\o de nimici,h attendo toc J^" 
€ate molte ferite da itnagran moltitudine di fuor ufciti ,che figli inloi"Iiqut 
era fatta incontro, moriron infieme \per la qual calamità i ì\oma- ^^^^^^^ * 
ni del corno fitiiflt'o cominciaron a perturbarli ; & infmo allo focorfouna 
fquadron del me^T^o fi guasiaitan già gl'ordini , Ter lo che il ^^ff 
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Dittatore, accortoft , che fuoi da quella parte inchinauaii alla fuga» 
ficcorfer tomamente con meìiarm alcuni cauaUi^ che haueua feco, 
^commejfe àTito Herminio C altro legato y che fi mette j]c con 
ma compagnia di cauaìli alle J}>aUe di quella legione, e facejje far 
tefta a que), chefuggiuano, e tagliaffe a pe\\i quei , die non l'ob- 
bedijfero , & ejfo in perfona co miglior foldati fi mcffedoue ini- 
mici eran più folti auuicinatofi ad esfifu il primo a Jpigner il 
cauallo a tutta briglia contra nimici , e fu tale la uiolenT^afua , e 
chc'fu'^ftru defuoiyccofijpauenteuole affronto , che i Latini non foHencndo 
to tanto furore , &efferate7^t loro , fi uoltaron in fuga , e nefuron 

rna^'foVtc* uccifi molti . Herwinio intanto fatta far tefta a quei che fuggi- 
fta*™nmoi uano,gliriuoltò coìitra quelli di?>Umilio ,& egli affronta foji con 
to lungaTe cffo yfc bene per flatura , egagliardia di corpo era molto robuflo , 
l'ammawòymaeffoancoraneliofpogliareil morto corpo fu ferito 
loRgiamen- coH una fpadu in un fianco , e caj'cò morto . ScHo Tarquinia , 
citorTfnu che conduceualfinifiro corno refi fieua gagliar damente , e già co^ 
fpirò poimé ffiinciaua a far ritirare i Romani di quella bada ; ma quando fi ned 
dfcaw u"ft de uenir incontro Toflumio con una fcelta di.caualli sperduta ogni 
Jpcran\a fi meffe nel mcT^ de nimici , doue circondato da' canal- 
li y e fanti , e ferito d'ogn'intorno àguifa d'una fiera cafcò morto j 
haucndo prima uccifi molti di quei , che fi gl'accoflarono . Quan- 
do i Latini uidder morti i lor capi, fi meffer da ogni parte in fuga, 
Cìr i l{omani , trouatigli alloggiamenti abbandonati dalle guardie 
gli prefono, e ui fecero gran preda,e quefla fu a Latini una cala- 
mitofa rotta , percioche di quaranta mila fanti , e tre miUa caualli, 
che dicemmo ejfer flati neU'eJfcrcito loro, no fe ne faluò dieci mila. 
L'altro giorno quando Toflumio hebbe datiipremija quei che spe- 
rano portati ben nella battaglia, mentre faccua facrifitio , per 
ringratiar Iddio , eccoti le genti de Folfci , ch'eran mandate in foc 
corfo à Latini , ma intefa da certiyche fuggendo eran fcampati;la 
rotta feguita y mandar on alcuni al Dittatore fotto nome d'amba- 
fciatorty ad auuifargli com'cran uenuti in aiuto fuOyZÌr che incre- 
fceua lor non effer arriuati in tempo di potergli far qualche gioua 
mento ; & quefli haueuan comeffion fegreta d'informarfi dell efor 
:{e I^gmatiCy mal Dittatore accortofi dell'inganno , & con le lette- 
re y cWhaueua intercettey e con li meffi fatti prigioni^ moflratagli 
la doppic^a , & aflutia loro , gli rimandò facendogli accompa- 
gnar da certi caualli » accioche non fujfcr oltraggiati y percioche 
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appena ft potè tener la moltitudhie ^ the non facejfe lor ttiolcn:^, 
S'iWpofelorOfCbcnon jolononiornajfcrpm ^vu non fiHoltaJJìn 
pure inUrctOj& a ft4oicommvic][e,cìyattendcJfcr alla cura ddcor 
po per poter ;/ figliente giorno covéattcre . ma quefto non gli fui 
di mejiiero , perche i Folfii ia notte dieder uolta adrieto,& fe ne 
tomaronacafi. Ver lo chcVoflumiohauendo haunto in tutte le 
cofe la fortuna fauoreuole,fepolti ch'bebbc ifuoifc ne tornò trion 
fante ìiclla pompa del trionfo menò molti carri carichi d'arme, 
e d'altri inflrumcnti daguerrat& con ejjì cinque mila cinque cen- 
to prigioni, litandaron i Latinipoi a domandar perdono al Senato, 
^ ad offerirft fedeli compagni,e fudditi^e po' configlio di Lartio 
fu lor perdonatole rinouata con cjji l'amica lega ^ amicitia , ma 
prima render on iprigioni,chaueuano,c dieder i fuggiti ui in mano 
de Bimani, e mandaron uiai fuoriffciti,e cofi bebbe fÌJte la guerra 
co Tiranni fCbe era durata quattordici anni dopo la cacciata loro • 
Tarquinio reflato folo della fua(iirpe,priuo de figliuoli, e del gè- 
nero iUell' anno quaft nouantcfimo dell'età fHa,menaua la ulta mije 
r abile ancor agl'inimici : percioche cacciato da Latini con gl'altri 
fuorufciti, non uolendo ricetierlo gl Etrufchi, ne Sabini , ne alcun 
altro popol uicino, e libero fc n'andò in Campania ad ^riflodemo uoegi ter- 
Tdalaco Tiranno de Cu7ìiani,doue in capo a poco tempo fi morì ,& ^' 
quiuida ^rifiodemo fu fepolto , Liuionel narrarla fopradetta Nei.i.hbr. 
giornata foggiugne,che il Dittatore dopo la morte d'Herminioac ^^'^ 
coftatofi a CauaUerigli pregò, che fendo già la fanteria bianca Jcen 
dcjfer da cauallOtZ^ andaficr a combatter a piedi . // che fatto fen 
do effi entrati nelle prime file, i fanti a pie riprefir uigore , ueggen 
do i primi giouani diI{oma combatter ugualmente con loroy talché 
i Latini ffinti cominciar on a ritirarft,&alihora furon rimeìuttii^ 
caualliapatronijaccioche potefihr pcrfeguitar i niwiciy& il Ditta 
tor propofe premij a chi primo a chi fecondo entraffe dentro^ 
a ripari de nimiciiC lardar fu tale , che i 1\pmani prefcr gl' alloga 
giamcnticol mcdefimoempitOiC haueuan rotto i nimici , "Ma Dia* 
nifto dice , che Tojlumio uso quefto tratto di fare fmontar da caual 
lo l'anno feguente, fendo Capitan de Caunllt contragl^urunciyco 
me fi dirà di fitto .Lucio Floro dice,che quando Voftumio uide fug Nei c»o. ou 
gire ifuoi traffe un infegna fra nimici, acciò che correndo i I\o^na ^^^^'^j^ 
ni a racquiflarla , rinouajfcr la battagliai^ eìitraffcr fra nimici, 
€ foggiugne che Cojfo maeflro de caualieri , fece che fi trahefie iL^ 
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freno a caualli accioche corre/fin più ueloccmetite ; m(^deirinfcgna- 
trattata in qncjia giornata , non ne trono mention apprejjo altrt^ 
firittpriy non fendo però cofa da tralafciare y& in oltre tutti faìi- 
no j che Ebutio fuffe qui mar/irò de caualiieri, e non Co/fo, talché 
dubito che Floro non confonda un fatto con l'altro j perche altre 
holtc ufaror. i Capitani J{ynuni quejìa accorte'^ di lanciar linfe- 
g7ic\fra nimicij come à fio luogo ft dtrà . 

I Volfci collegati con gl'Hernici , c Sabini prcparan la guerra 
contra Romani } e tcntan anco i Latini^ ma c(si rifiutajv- 
do'i partito palcfan la cofà à Romani, i (juali ufci- 
ti in campagna uincon prima il nemico in 
battaglia c poi s'impatronifcon delle 
lorCittà, quali per forza e quali 
per patti» Cap. VI. 

L'anno ajj. X Nténdendo pofcia i J{omam,che iyolfcis* apparecchia 
do^ l'edifi I ft^Yi aUazuerra e fìimulauon i circonuicini à consiun^crfi Jeco, 

catione fcn- ZT r t • ^ -, ^ ni rr- ■ r i /r • r j- 

do Confoii Vublio Seruìlio Confalo mcffo tnjtemc buon ejfercito quajt tutto di 
dlSfsabhio" g^^ii^t*olÒtariaufcifuora,etrouòiyulfci ancor occupatine' pre^ 
e Publio scr paramenti, pche no afpettauan i J\omani,ne penfauan p alcune di- 
lulio Pnfco fcordie,ch'haueuan intefo effer nate fra nobili, e la plebe, che fu f 
ferf ardir di ucnir feco alle mani, quando fuffer affròtati , no che 
fuocar altri ;però jperauan di poter à Lor arbitrio dar principio al- 
laguerra. Trla quando ft uidder ti nimico in cafa , cotro alquale ejji 
s*apparecchiauanojreftaron ifniariti,& f quefla follecitudine de i 
^omanijpauentatiprefe partito iChe ufcijfcr lor in contra ipiu uec- 
chi, ^ honoratij^ confejfando l'error lorojft r emette ffin [uppli- 
ccmSte nella fede & arbitrio del Confolo,e co ft fecero Seruilio fit 
toft dar uetLcuaglia, e uejlimentiper l'cjfercito, e trecento flatichi 
delle più nobili famiglie jfe ne tornò indrieto,giudicado che laguer 
ra fuffe fornitaima quefta fupiu toflo una dilatione , che un fine , 
perche i yolfci, che furon dalla celerità de Bimani pcruenutt, otte 
nuta poi la pacejhehber tempo di metter fi ad ordine: percioche do 
Tfuerone . la partita de Bimani cominciaron fubito à fortificar le terre , e 
metter guardie ne luoghi opportuni prendendo feco in compagnia 
^ Icgagl Hemici y e Sabini apertamente , &in fecreto ueniuan 
ancor molti in aiuto loro da altri popolila i Latini fendo per am^ 
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hafciator immolati à td'efpeditionc, legar on gl'ambafiiado ri, e gli ^ìmìo non Ts 
menar on à B^ma offerendo aìicor' à ì{pmani l'opera loro nella guer mentioo» , che 
ra còtra Volfci; & i Promani ueduta Ufedcltà.e protCT^ loro gli fc* aiùto""'"! 
refon i prigioni, che haucuan ancora fatti nella paffata guerra, eh e- che _^i^Romaiu 
ran poco mcn difei mila,penfando eh' ejfi dcfìderajfìnfommamente g,oni , ch/gu 
ma non ardijjcr per uergogna domandargli; accioche il benefit rcfooo. 
ciofujfc più grato non fologli refon in dono magli rimandaron an- Giornata 47 . 
cor ucflui,^ ormti)Come conucniuaà liberi ì ina non accettaron m* lìuìo dice 
già l aiuto da cffi^ dicendo eh' haucuan for\e bafleuoli da per loro à 

audio per ue- 

punir i rebelli. Tyla mentre che pofcia jlauan à cofultarep far le de j» fcoprif 

. r ■ ■ , • / • r • • I j • «e qualche cra- 

bite prouiftom,cccoti alcuni cnuaiit Latini che danno nona cornei dimento, 0 fe 
Volfci fonfuoracon molta gente &gia fvnarriuatidcÒfinidel La 
tio i per lo che Seruilio fatto fubitogrojfo ejfercito ufcìfuora p in- 1 mfciu qu^iu 
contrarli col nimico, prima ch'cntrajfe nel paefi J{omano, e trouati 
i yolfci accapati nel paefcTomentmo > che depredauan il paefc de mani dato ai- 
Latini,pche non haueuan uoluto ejfer còpagni alla guerra,s'accam liu Tflefi 
pò la fera fui tardi in un colle lontano dal nimico uentiftadij. La on rcft»nte «un* 
de i yolfci penfando che i Romani fuffer pochi, e fianchi per la lun "E*"fe i*Hp!i^ 
ga uia , & per le differenze, che fapcuan effer nate in Roma fra no ^ ^> ' j* 
bui, e plebei, poco pronti al combattere, ajfaltaron la notte il capo, ra i Voifcj ri- 
Seruilio mentre che durò la notte fi contentò di difender i ripari , ^^'f "jrm°Pri''^ 
ma quando fu fatto giorno, ueggendo i nimicifeti:^J ordine alcuno^ u , & già gua- 
fece aprir tutte le por te, e dato lor il cenno, fpinfe fuor in un tratto "H^aìmm 
tuttoleffcrcitoMche fendo aduenutoà yolfci fuor difperaìiT^ipo ào ii Confoio 
chi di loro ft fermar on a far refliRenT^ dinanzi à ripari, e quejii re gPan'imiSf fuoi 
flaron morti; ma la mazzior parte mrfftfì in fuga perduti molti de «f* tardato ai- 
toro,e molti reftatme feriti , lafctate l arme ji rittraron daitro a n il agno d ufcir 
pari, ma fendo da Bimani feguitati e circondati d'ogni intorno , 
quando hebber fatto alquanto repfteni{a all' affatto del nimicoy la- a ài *com£Iue 
fciaron finalmente gì' allogiamenti pieni di ceruiy befìiamiyarme,& "^f 
altri apparecchiamenti da guerra,in poter de ì{omanii^ quiui fu- fu«rà|» & i 
ronpreft ancor molti liberi fi de yolfci , comede confederatilo- n.rliì'nijjfi'ij 
yo, ^trouatauigran copia di denari , d'oro, d'argento , e di f^g*. 
ueflimenti , talché hì fi fece tanta preda, quanta ft farebbe fatta 
nel facco d'una riccaCittàyZlr tutta fudaSeruilio conceffaafol- 4 .r.-ntre j.,-- 
dati , & abbruciati pofcia gli allogiamenti fi ccnduffe lo ef ^^^^^ .. J^i'tf i 
fercito à Sucfja Tometia ; laqual Città , e pir la grande:/^ voiù'i roitt .• 
^ del fito , e per la frequenta de gli habitatori , & m JoiiifidiceSd 
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ehyc per la fama e ricche:^ fnpcrana di grati Ittnga ValtreyCt era 
irpiign*- covic capo di quella natione. Sermlio drconiatala d'ogni intortiOf 
ilniViòfa ^'oppngnauagioìTjo , air notte fetiT^n intermi (fion alcuna , à caufa 
mction che che flimici ttoH potcffcr pigliar ulcim ripofo , ne col dormire , nc cou 
fa'SfJÓS.t- allentar la battagli. t , & cffi con tale sforr^ firetti & oppreffi dal- 
egi'^Hai la fame per non trouar alcun riparo , e per non hauer faldati da mu 
citti , tm tar ,e rimetter di mano in mano alle dtfcfe ,furonin breue tempo 
^1' Ec"r*m Z'***^-^* ^ amma'^ati , eccetto quei che non haueuan barba , 
popoù Hi e Seruilio data la terra in preda à faldati , jì riuolfc contra l'altre 
mluiSli u Città de Folfciy fra lequalinonjèndo alcuna, che potcffe far dif- 
px<:e,e per fcfa , domò tuttì quci PopoH , ^ fc w tomò cou boìiorata 

jtliberition • . * 
del Senato littoria . 

fu lordata. 

I Sabini affaltan di notte Roma y mentre che i Romani cran 
occupati nel far fcftc per la paflata uittoria > & re- 
ftano uinti,& fconfitti. Gap. VII. 

ranno 159. T R o M A N I meffer inpunto di far certe feHe in fegno d'allea 
littn?*^^*" JL &^^\^ P^^ uittoria hauuta de Folfci ; e mentre che atteri- 
deuan alla celebration d'ejfe i Sahiìii prefa queH'occapone mef- 
fer moltagente infieme, e nel principio della notte uenner alla noi- 
ta di 1{pma aWimprouifo ,penfando d'arriuar fótta le mura ,pri- 
ma che quei di dentro s' accorge jfer della ucnuta loro , c^r* farebbe 
facilmente riufcito queUo lor dijfcgno , fe alcuni armati alla leg- 
fi Into^ ^^^^ ^^^^f"JP^ 'V^'^' dell'ordinanza ,^per deftderio di rubare ^ 
LiuioV°" 'affaltate le uille , e fatto tumulto .-perche fubito quei , che eran 
àie uille corfcr con gran romor alle mura di I{oma , & arriuaron 
Liuio dice p^^^*^ nimici. Quelli di dentro intefo l'affrotito, lafciaronlefc-, 
chcufcì pri jlc , ^ fuhito dicdcT ali'armc , e Seruilio toHo congregata una 
SJiiJio "con moltitudine di uolontarij , e meffala in ordinati7^,/ifece incontra 
tutta la ca- à nimici fianchi fi per il lungo niaggio ,// pernonhauer prefo fin- 
dietro li .!:! no jiquali afpettauaìtogn altra co fa, che l'incontro de J\omani; 
ne Seruilio p^yò Hcìmcr alle tnanifubito che s'incontraron inpeme , e fe7u\ una 

con una feci ... ,. , 1 , r 

ta di Santi battaglia fen\a ordine da parte alcuna per la troppa fretta ;ma 
cSornaca ''^^-^ ^^^^^ s'affrontò legione con legione, centuria con cent» 
48 . ria, e foldato con faldato , e combatteuan mefcolati infieme caual- 
li yC fanti ,e uencndo da ogni parte chi foueniua , e rijìorauagli 
fianchi, durò la battaglia lungo fpatio , T^la dia fìnti Romani, 

fendo 
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fendo lor uenuti fiotti caualiìin aiuto, furonuhtcitoti , & uccift 
molti Sabini tornaron nella Città con molti prigioni , e trottati den- 
tro alcuni Sahiniy che fitto pretesto di uedcr Iclfeflc , eran entrati 
con ordine d'occupar i luoghi forti della Città neWvra che i fuoi 
doueuanuenire y gli me/fer in carcere , &cio fatto ritornarono 
celebrarle fcsie con doppio apparato , e con molta maggior alle- 
grcT^^a di prima , hauendo nella medcftma notte fentita , e forni- 
ta la guerra . 

Gl'Aurun ci aflaltano i Romani , cucnuti a giornata fon rotti 
& sbaragliati . Cap. Vili. 

No N hauean ancori I{pmani fortiitc l'incominciate fcHc , L'anno > 59- 
quando gl' ^urunci denuntiaron loro che rendcjjìnagli dlc'*''qu(!ai 
Ecetratii quella parte dclpaefe, che gl' hauean tolta, e diuija a quei anibafcuio 
che ti eran flati mcffì a guardia , ^ che leuaffer quindi il preftdio ; [ [ * g"^o* 
altramente minacciauan di moucr lor guerra , e uenir à uendicar Jl"*. jj^^r 
l'ingiurie fatte à lor uicìni , e perche i Bimani non uolfer far tal co- ni hau«uan 
fafgr^urunci uenner congrojfo cjjèrcito, &i l{pmam fitto la * ^ 
gui^a di Seruilio gl'andoi on incontro prejfi ad ^ricia , che era 
Lontana da I{gma circa quindici vaglia y &amendtiele parti s'ac- 
campar on in luoghi forti non molto diflanti l'un daW altro , e forti- 
ficati i ripari ufciron in ordinanr^t nel piano , ch'era in me"^ , & Umo dìct 
appiccata la Tuffa, combatter on dalla mattina inftnoà merzo dì che leflisrci 

/ ^ . • I ' f i/- ^ co s'era par 

ferocemente , e da ogm parte ne mortron molti : percioche gl ^u- ùio inficm« 
runci ermi leìlicofi , e per la grande flatura , gagliardiadi corpo ffj|'tòVi'^*" 
e ferocità di uolto, hatteuan molto del terribile , e qua fi del ferino, cioniat» 
In quefla battaglia ft por taron molto benei Cauallieri ì\ovtani,e uù\oT\n fk 
fu notabile l'accorzimento d'^ulo ToHumio Capitano d'efìì^ quel- mcnticn ai 
lo che l anno dtnani^ era flato Dittatore : percioche il luogo doue quella giors 
fi combatteuanon era acconcio a riceuer caualleria , che era pie- [jj"}^"'*^,^ 
nodicoUifaffofì ,e di ualli profonde , talché àniuna parte potè- faceHe qae. 
•uani caualli molto giouare ; per lo che Tofltmio fece fcenderi ^^^Dicuto*- 
fuoi da cauallo , e fatto uno fquadron di cento , gli (pinfe doue fe re nella bat 
auuedde , che le legioni comiuciauanà cedere , e qucHi attaccatifi 
rajfrenaron fubito l' empito l oro j egli rilpinfer indreto,eco- coma'iAtt 
vie i Barbari comìnciaron à cedere crebbe l'ardire à ì{omaniy finc°5ei 
"SSr i fanti à pie acce fi dall' emulation de Caualieri, fatto empito mii suìn^» c«p- 

tornente 
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tamente tutti infieme frcer ritirar il dcftro comode nemici irifinó 
Tendoni so al colle , doueran i ripari , onde auuemc , che quei chcfuggiuam 
oeicorpo hu àglallogiamcìiti furoti bona parte morti da chi gli perfcgmtaua , 
«modico- e quelli, che fcguitauan di combattere , furon ctrcoudati ancor 
^^antfiU'cr ^^^^^ fP^^^ » f^^^ ^^^^ cffifimcjfer in fuga fendo fempre feguitati 
ut , ma lar- da I{pmani, e perche hauenan la ritirata dijficilc pei' haner andare 
fotonde" & all'erta» quelli di dietro gli tagliauan con lefpade i tendoni de piedi 
foni'carcmi ^ le otuntufe delle ginocchia menando i colpi attrauerfo , ^ arri- 

tidemufco . . * . j i , r 

ii,c per mcz uati a ripari cauaron quindi le guardie col medefmo empito , e pre 
Jornimu ^S'' aUogiamenti gli mejfer à facco, doue non trouaron però mot' 
i s'appic ta preda , fe non d'arme , caualli , & alcune altre cofe da guerì'a , 
ali oua. ^j-^fjg tornar on con honoregrand;ffimo . 

Efcon di Roma tre cfl'crciti contra tre popoli > Vetufio Con- 
folo contra gl'Equi y Vergini© il collega contra Volfci > 
c Valerio Dittatore contra Sabini.Sc fcguiron due 
giornate, e furon cfpugnate alcune Città ^ 
c tutto paflò felice à Romani . 
Capit. IX. 
f^Kos poi auifati i ì{gmani come i Sabini metteuan infieme 
maggior ejfercito di prima jCÌrche i Medullini s'eran ribel" 
iati , e fatta lega con effi, e uolcndo i Confoli far gente, non fi troua 
nì^o^ctìmlò ua in T{pma , chi uolejfe prender l'arme per le difcordie, ch'eran 
tanofic Tito fta'lpopolo , e nobili, lequalifaceuan , che le co/e de minici piglia 
miJ^lfi^nno uan accrefcimcnto digiomo in giomo : perciocbei yolfci penfa- 
a«o daiicdi uaii alla rebellione , e con effi vi Equi , La onde gl'amici de Roma- 

ficatione. , JJ A 1 •» ^ . i i. • \ 

Notabile ac w mandauan continuamente a pregar n Senato , chegl atutajjeper 
àVionuki\" (Jpo^i à gV empiti del nemico ; & i Latini diceuan cbe lpaefe 
^cioche ch'i loro era inf efiato degl'Equi , e già mefie à facco alcune terre : però 
'ua'fi*^$1prt domandauano dal Senato , che gli fujje dato foccorfo, ò che gli 
Scfidcroib fujfe lafciato prender i arme à difefa de lor confini , ma al Senato 
ili*^ uwd'ì P^^fi P^" (^^^^'^ dijfendcre i Latini difarmati,che lafciargli ripren 
maflìmc qua der l' arvìc in mano . // prefidio ch'era in Crufluvieria fece inten- 
fociJn/efl'o** der come i Sabini s'auicinauano con intcìition d'oppugnargli , 
di frefco , e ^ ^Itri auuifauatt altri mali ò già fatti , ò foprafianti , 
^icolofo ri domandando toHo aiuto , e già eran arriuati gli ambafaatori 
nieticrfiii le yolfà à domandar , che i Romani ufciffer del paefe loro , e 

arme 111 nta- . v J JJ f J ' 

no ; e l'abbi minacctauan lagucrra ,fenon lofaceuano, la onde t Rimani , non 
J^nìoii ^^^^ P^ ^^^^^ nimico, quantoper le difcordie ciuili ricorfcr à 

un magi' 
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fin magifhratadi poteHà affoluta, e fen\a appcUo,pcrò crearon Dit dannofa*^°'^ 
tatare T^Jatiio Valerio, il qualprcfo l'ufficio e fatto maefir ode ca- «i»*honora- 

,. . ... ^ t ■ ., ta, ondili Se 

ualieri Quinto Sermlio ijcrijje fuvitomcci legioni di quattro mila nato dcHe 
huomimL'una , delle quali ne furon date tre à ciafcun de ConColi co • 

L 1- t I t n naueua in le 

tanti caualli , quanti fuceuan di bifognOtC l'altre col reftantc de ca honore e fi- 
uaUifeguitavon il Dittatore , e fubito meffìft tutti in ordine fi parti p""m diVJ 
ronoTitoyctufio con trogl' Equi ,^ulo Virginio contrai^ olfci, ancor* 
c'I Dittatore contra Sabini, & a guardia della Citta co' foldati nec- mldemV^t 
chi te pochi de noui rimafe Tito Lartio, La guerra de f^olfci fi for jfj^'J''"*^-"^ 
tà tofio : per cloche efji fidati nel maggijr numero di gente yC /corda uire dciiv 
ti delle primiere rotte , furon più foUeciti ; che prudenti, perche fu ["^o^gril 
bito che uidder i Promani fecer empito cantra ejjì,e uenuti alle ma- no . 
ni,feguì una giornata molto feroce, doue i yolfcifecer di belle prò ^^J^^ ' 
ue , ma pur battendo riceuuto molto maggior danno , che dato fi 
Moltaron alla fine infuga,^ non filo perder ongl'alloggiameti, ma 
y elitre ancora lor nobil Città.fu e/pugnata. Liuio nel natrar quefla 
mprefa uien più al particolare, difcordandor^ncor a Stquato da Dio £fp„g„g , 
nifio.fe bene s accorda nel generale ; percioche egli dice , che'l Con tion. 24 . 
folo con depredar il paefe Jpinfe [il nimico à uniir à battaglia, e ueg pJ-o**ne*ir3l 
gendo il nemico che per effer fuperior di numeroy ucniua fen:(a Sii. lim* batta- 
mare i Bimani, non uolfe,che ifuoifi moucjfero , ne leuajfero ilgri fjrc l'on uoi 
do fentendo gridar i nimici,ma comrnejfe che fitti i pili in terra ftef- ^« ^JJ*»* 
fer in piedi,& come i nimià s'accoflauano mette jfer mano alle Jpa lUt ..ii'/ece 
de con ogni sfor:^ ; per lo che i yolfci , quando s'accofiarono à /(o ^f''^'™J^ 
mani,eran fianchi per ti corfo^e grido,epenfauan che'l nimico fuf- mico iianco 
fe fiupido per la paura, però quado s'accorfero che s'opponeuan P" 
gagliardamente, e fi uidder rifplender le fpade aitanti àgl'occhi,uol « di Ccfare 
taron le (palle come fe hauejfer dato in una imbofcata , ne hebber ^^^^"^^^ 
for^ da fuggire per effer uenuti alla battaglia correndo, 7^a i J^o- te famoni , 
mani per còtrario fendo fr efebi gli feguitaron gagliardamete e nel f "co°ra,tfchi 
mcdcfiino empito prefero i ripari, e perfiguendo fempre il nemicoy Jj°'j°"5^'JJ' 
furon à V elitre infieme con effo, nellaquale con molto tumulto, e do. n«i tcri 
confiufione entraron infieme i uinti , e uincitori , e quiuifcghìmag- 
gioreflrage , che 7ion s'era fatta nella battaglia uccidendo i /(o- mentori) dt 
mani ogni forte di gente, folo fu per donato la uitaà pochi , che ^Gior^j^ 
pofate l'arme fi refero fcn\a contrafio. La fuperhia de Sabini fu 51 . 
fomigliantemente domata in poco tempo , perche in ma fola 
giornata fi forni tutta la. guerra : percioche il Dittatore 

fpinta 
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Jpinta imian\i la cuualieri a guajìo gl'ordini de minici ìicUa Quadra 
del mer^iìiellaquale allargando/i un poco troppo i corni thauenan 
mal confermata con gl ordini la parte di dentro c quando furon 
guafligl' ordini la fanteria, gl' affali jubito ; la onde col Mcdcfimo 
eijjpitofuaci/uijìata la uittoria cprcft gl'allvgiamenti; pojciafu 
viejfo À facco il contado , e pì-efe alcune terre , do ne tjoldatifecer 
gran prede , e molti pregioni ,&in qucfio modo hebbe fine laguer 
ra i èja battaglia , che fegui yfu la pm chiara che in quelli anni fi 
faccjfe dopò quella del Lago I{egillo . Gl'Equi conofciutele lorpo' 
cbeforì{c , quando intcfer la rotta de confederati, fi ritirarc>n à luo 
ghi forti , ne ufciuan in campagne fcoperte , ina fi fìauan per bofchi 
eperle fommitàde monti ,c cofi allungaron alquanto la guerra.', 
ma non poteron per questo ticondurl'cffercito faluo , perch e i I^o" 
mani con molto ardire gl'ajjaliron per le rupi , doue fi irouauano , 
egli tolfer per for\a gl'alloggiamenti , e gl'Equi fubito fi fuggir ort 
del pacfe Latino , per lo che le terre , che uhaueuan prefe nel pri- 
Nel fecondo affronto ,fi diedcr a Rimani , e quelle che uolfcr far rcftflen'^ 
lib. loi. ao. furon prefe per for^,MaLiuio dice, che gl Equi fnron miti più per 
codardia che per prudenza de I{pmani,perche ilConfol non uolcua 
uenir a giornata conofceìido quanto difuantaggio gli recauail fito 
del luogo , ma confiretto dall' ìnfligationi, e reprcnfiom de foldati 
drr^ò le fchiere ne monti erti , & alti, &effi prima che s' acce 
ftajfer tanto infieme , che fi potè fier lanciar l'arme , flupcfatti per 
l'audacia de Romani , abbandonata ripari fituati in luoghi forttffi- 
mi fcefer nelle ualli , ch'eran dall'altra parte de monti , talché i I{o 
manifccer buona preda , e uinfa o fen\a fangue . Valerio fendo^ 
gli andate le cofeprojpere fe ne tornò à I{pma trionfante y e cercan 
do poi dimetter d'accordo' Ipopolo co nobili, trouò il Senato alie- 
no dal uoler conceder alla plebe Jatisfattion alcuna , e però nonpo 
tendo far frutto dipofe la Dittatura,e uolendo i Confoli cauarfuor 
TeoCTone . Pefiercito , il popolo non uolfe obediì e anT^ s'ammutinò dacffi,e 
pajfatol'^niene fi fermò tre miglia lontan dalla Citta nel monte 
chiamato Sacro dòde , no uolfe partirfi, ne reconciliarfi copatri^if, 
fin che no fu liberato da debiti , nequali fi Douaua , e per maggior 
ficure\\a che per inan^i nonglifujfe fatta uillania da nobili, gli fié 
cdcefjo un officio, che folo fi dcjje à plebei , e fi mutajje d'anno in aìi-^ 
no y co poteflà folo difoccorrere,et aiutar i Tlcbei, quado fujfer in- 
giuriati > ò uiolcntati , ne permctteffe ch'alcun di loro fuffe afpreg- 
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giato , e cofìfuron introdotti i tribuni della pUbc , che poi recaron 
molti beni, cmoltimali d (jycUarepnblica,c furon fatti Sacrofan- 
ti , talché non era lecito ad alcun ihagiHrato incarcerarglijò fargli 
pigliar in modo alcuno.ctjuefli prejcr la prima. uoUa l'ufficio alli 
dieci di Dcccinhre , e tutti i patì'ittj giuraron d'offcruar fcmpre le 
conucntioni ychcfuron all'hor ordinate , ne mai contrauenire ad 
ejje , & in qucHa moJtiera fi rappacificò la plebe co nobili, e fi fece 
una tcmperation di gouerno ottimo : pcrcioche participa^ 
ua della Monarchia , degl'ottimati , e delpopolo,Epoi 
che io fon arViuato al termine , che nel princi* 
pio del libro m'ero propofio , fcndofi aU 
quanto tHutatu ilgouenio di I{oma , 
io ancora muterò libro , e pO' 
nendo qui fine à queflo, 
pa/ferò con l'aiuto ^ 
di Dio ad un 

altro, ^ 
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PREFATIONE. 

K E L GRAN S olone, che per la fua Jk^ 
pien':^ ,fu da Greci nel numero de Jet» 
te Saui numeratole che diede àgli ^te 
ìiiefi quelle Sante leggi , che furon 
cagione, che effì tanta gloria , e tanto 
nome acquistarono Joleua dire, Che le 
VyCpuhliche con due cofe fi conferuaua, 
no col premio, cioè , e con la pena ; il 
qual detto meritamente è flato fcmprc 
celebrato,^ ammirato : percioche egli è tanto uero , che io ardirei 
dire,chefefujjc in tutto ojjcruato le Città , e Bspubliche durereh- 
hon tanto nel mede fimo flato, quanto pojjon le cofe mortali all'in- 
giurie dell'antichità, e dei tempo far refiHen^a ; & alla fine man- 
€herebbono,erouinerebbono ptutofloda perfe, come cofe fra- 
gili , e mortali , che tutte fon alla corruttion foggette, che da altri 
fujfer foggiogate, ò flirpate. Ver che fe andarcmo ben confideran 
do,trouaremoy che in quelle due cofe fi contiene tutta la giuflitia» 
laquale c il uero fondamento di tutti gli Hati,& una bafe delle Cit- 
tà.fu la quale fi pojfon ficur amente reggere , e foHene)-e unde 
principali pericoli , che fopraftanno alle Città libere , è quandona- 
fce difcordia fra proprìj cittadini, che qualchuno mojfo da fdegnOf 
ò contra l'uniuerfalej come nel prefcnte libro fiuedrà d^^riflodc 
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wo, ò cantra un particolare , come Ce far e cantra Vompeio ,per fa 
tisfar à qualche fuo appetito, fi mette à far qualche nouità nella pa 
tria fua , e quefto nonautencjènon perche gli pare , che à lui , ò 
àfuoi non fieno flati dati à quelli prcmij , & honori, che era conue 
ncuole ; oucro che gli Emuli fieno flati premiatile riconofàuti in- 
degnamente; ò pcrcoìurario che a lui , ò à fuoifia fiata data la pc 
na à torto ,ò troppo grande y&àgli Emuli fia fiato fuor del giù- 
fio perdonato , ò cantra cffififu con troppo picciola pena procedu- 
to ; ma fe fi tenefie la bilancia tanto del pari , che non pendcffc ne 
da quefla , ne da quella parte, cfeà tutti ugualmente Jccondo i me 
ritifufic dato il premio, e la pena , far ebbe le nata quefla occafione 
dinimicare i citadmifra loro, ^ alle altre cagioni» che gli face ffer 
uenire in qualche difjtar ere , fi patria facilmente rimediare . ^ 
queflo s'aggiugne che gli huomini di quello Stato, ojferuandofi que 
fio yfarebbon tanto buoni, egiufii, che non farebbon mai ingiuria 
ò oltraggia ad alcuno , e per confeguaite non darcbbon occafione à 
uicini di adirar fi cantra elfi, ò mouergli guerra . E che più «' que- 
fto reggimento farebbe fimilc à quel celcfie, e diuina^che ufa il crea 
tor del tutto , ilqual ninna mal fatta cofa lafcia impunita , e ninna 
benfatta opera,non ricompenfata , Tofftamo adunque ficuramen 
te aff ermare, che quel dominio, nelquale i buoni , e ualorofi faran 
fecondo i meriti rifiorati , & i maluagi , e codardi gafìigati , fard 
ficuro di mantencì- lungamente lo flato fuo, e péu facile farà,ch'egli 
accrefca , che fminuifca lefue for\e : perciò che quiui ognuna farà 
Àgaradigiouar alla patria, fapendo, che fecondo l'opere fon prefli 
ipremif,e fe pure cornea huomo ,gliuerrà fattoqualche errore, 
non fi fdcgnaì'à del càfiigo , ueggendo di meritarlo , e che'l fnedcfi- 
ma farebbe dato ad un'altro , che nel mede fimo errar fujfe incorfa, 
feni^ hauer rispetto à patentia , ò ricche-^a , ò fimil cofa ; anT;^ fa- 
rà poi ogni sfor':^ di ricompenfarlo con qualche bell'opera , ac' 
cloche appari fca , che egli più per fragilità htimana , che per dif- 
fetto di uolnntà , in queWeì ror traboccò , fi come habbiama uedu- 
ta di Tafiumio nel precedente libra , il quale conofccndo che'l fuo 
inconfiderato ardire haueua nociuta à Bimani, uolfe poi emen- 
dar in ogni modo quel fallo , e l'honeflo raffòre d'c/fo conceputo» 
baflò falò fen\a altro fproneà fargli riconofcer la flrada , e fu ca' 
gione di tanta bene alla fu a patria , quanto gli recò l'h onorata uit 
torta jchc s'acqui fio de nimici jcnon dimena il tanta ualorcda 
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luimoftmto in quella giornata, eia tanta, epubiica letitia delia uit 
torta conccpHta , e lo Jplendore della uirtàfita , checofuoi raggi ri 
fcbiaraua , & illuflratta tutta ì{oma , non potè fare, che àgli occhi 
di quei feueri fenatorinon apparijjer le tenebre deCprimo fallo, tal 
che feguitando la regola di Solone , non uolfer , che l'error toglie f 
fe il premio al ben o per are , ne che il ualore leuajfe la pena al falli- 
re,ér egli che uedeua di non riceuer in queflo alcun torto , lieto e 
ricordcuole del premio, e fcordato della pena , s'accejè tanto nel" 
l'amor della uirtu che acqui/io poi molti tì-ophei alla patria fua , e 
gli fattovi effe molte Citta , e popoli,che ad ejfa eran flati inimicijji- 
mi. E fe conjìderajjìmo bene U mutationi, e uarietà delle cofe hw 
inane , trouaremmo che e quello imperio , e molti altri per tal uia 
fon crcfciuti,e uenutial colmo , epoi pertranjgredirft quesio or 
dine , fminuiti , e mancati . che fe i Vnnctpi , Imperatori Chri- 
fliani haucffcT folo à premiare efoUeuare i buoni attefo, ^ à caSii' 
gare , ^abbaffare irei , certo è, che non farebbon tante Città,taH 
te Trouincie , tanti E^gni, nelle mani degli irifideli peruenuti , ne 
il Bimano Imperio farebbe àcoft picciolo flato , rifletto aW antico, 
ridotto ; ma mentre che ejfifolo à fauori, ^ d gradi rifguardano, 
e fecondo quelli gli honori , e le condotte conferifcono , nel medefi 
tno tempo due cofe alla conferuation de gli flati contrarie commet 
tono; l'una,chc i^ualorofi,^ atti le imprefe nongouernano , ma pin 
tolto contro al Trincipe fi fdegnoìio, e tal uolta da effo fiftoflano, 
l'altra , che quei , à chi fon dati i maneggi, e le imprefe , come ine- 
fper ti, & inetti quelle gtuftano, e rouinano ; e meittre che noi in un 
grauefonno d'ignorarla quafi fepoltifliamo, ti nemico noftro che fa 

10 ad ejfaltar ifortiy& eflirpar i timidi attende ,fà giornalmente 
qualche nouo acquiflo,7^ia douem'ha fatto trafcorrere ilgiuflo do 
lore dedani de Chnflianii meglio farà tornar al propoftto noflro e 
dar principio al tcr\o libro , nelqualeft raccontano le fattioni, che 
feguiron dopò le narrate in fino alia introduttion de'Decemuiri,fat 
te da quel popolo, che per hauer in quel tSpo per lo più il detto di- 
quel fauio ofleruatOifece tante e tante prone, che mentre durerà il 
inondo farafi fcmpre co ammiratione riguardate^ in tato preghe 
r^o Iddio che infpiri ànoflriVrincipi che folo la uirtù amino , 

11 uitio abhorrifchino , e quella premiando, e queflo caligando , U 
J{cpublica Chrifliana accrcfchino , & efluitino , che fe queflo fe- 
gHtffe, potremmo al certo fpcrarc di poter ucder toflo ritornar il uq 

. . . me 
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me Cbri filano in quella grande:^ , e tranquilità , che già molti 
anni fi mrouaua . 

Guerra co' Volfci 9 douc fcguon più cfpugnationi di Città y Se 
Poftumio moftra gran ualorc , perche fendo (otto Corioli,& 
intcndcn».lo>chegh Antiati ueniuanà (occorrer quella terra, 
fece tal prouilìone,chcnel mcdelìmo giorno prelela Gittate 
ruppegl'Antiati.&un giouanc Romano in amcnduei luo- 
ghi fa proucmarauigliofc, Cap. !• 

P^KV E d l\pmani ben fatto ilmuoue)' gunra cotitra Vdjci 
per rifeìitirfi dell': inriurie, che da cfJìvicYanjìatc fitte ;tal Vmno i*fi. 
the a Caffio Confalo tocco la cura della Citta,& il collega congiugne di spurio 
do con le legioni Romane l'aiuto de Latini ufcìà tale tfpeditione,e [J*^"^;'^.^^ 
prefe perfor':{a Longula lor Città,e tutto che quelli di dentro ardif mimo. 
fero ufcir lor contro, e tentar di non lafiiar accoflarfi il nimico, pur E^P^gn»"* 
furon sformati tornar fi dentro alle mura con poco honore;^ ne an fiiiono, che 
co quelle diffefer molto; an^i nel niedefimo giorno i I{pmani s imp4 vulfbo 
droniron del contado j e della terra \laqual fendo dal Confai data Efpugnaiió 
in preda a fol dati j emcffaui la guardia, fu menato l'efjcrcito ad ^ntjo 
un'altra Città non molto lontana da quejla , chiamata Tolnfca;do- uìcinoido- 
ue non fe gli facendo alcuno incontra , s'accoflò toflo alle mura , e Ncuunj,f^* 
follccitando ifoldati,chi à romper le por teschi àpor Le fiale alle mu JJ"',^"/j!J^*| 
ra,la prefe il primo giorno,^ ucci fi alcuni prìncipàh , e tolte àgli u rouine di 
altri l arme, condanno la Città in denari , e Ut fittomele a I^omani, j|*voUer 
e lafctataui uìtapiccio! a guardia, marciò l'altro giorno ucrfo Corio rano. 
li,Città nobile, e quafi capo di yolfci,c ben munita, e fornita difol 
dati p guardia, e grande apparat<fper la guerra ; talché hauedogli che réiiauèf 
dato l'ajfalto ,e continuatolo fino a nottCyui perdé molti dc fuoi,e fu foulnéte u 
Jòfpinto indietro gagliardameìite da quelli della terra. L'altro gior ^'"^^^^^^ 
no hauendo mejfo in ordine gli arieti, le fiale & altri infirumtti ^e rebbon im- 
coci all'oppu7nationeuoleua darl'ajjalto co tutto l c(f(.rcito\ma ha P'i'*°' ^ 
uendo auifoyche gl ^ntiati foccorreuoìi i Coriolam co molta gcn^ fto folcigli 
te,e già eranin uiaggiofdiuife l jf-ercito m due parti , & ordinò t ^""corfoll 
che Tito Lartio con mia dejì'e l'ajjalto alle nutra ; cì^ egli col refiate ufccn.io r.ia 
fi mife ad impedir la uia à quelli, che ueniua tfoccorfo a gli ajfedia l^cner^^ta 
tictJcheJeguirÒ ql dì due fitti d'arme am^diic felici àl{om, e eia- ""^^^ \^ 
fcu mofirògr a ualor e ;maUuirtùd'itngiouae detto Caloria ciò fii ° " • 
i incredibile 
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incredibile , e le prone fue maranigliofe ; percioche in queflo modo 
feguiron le cofe, Lartio fubito che fi fece dì accofiò le fue genti al 
le mura , e dando l'aJJ'alto da molte parti , tentaua d'entrar dcntì'o 
da più luoghi ; & t Coriolani fidati mafjìmc nell'aiuto de gl'^ntia 
ti, che fperauan yche fujfe per ariuar tcfio,apcrte le porte fccer cm 
pito contranimici. I I{pmanifi>ftenneril primo affronto ualorofii 
mente, efcrirvn molti de nemici , ma poi concorrendo lamolti,& 
fendo ancor à difauantaggio del luogo ; perche i nimici ueniitan da 
alto , la maggior parte commcw à cedere , ntir.irfi . T^larcio 
aU'hora fi fermò con pochi , e ricettino l'empito de nimici , ucci- 
fine molti fece fi che gl'altri cominciaron a cedere y à fuggir fi nel 
la Città ; ilche ueggcndo 'hlarcio attendeua à feguitargli amma:^ 
T^ando fempre quelli , che gli eran uicini ; e richiamando ifuoi y che 
prima seran ritirati , accioche tomaffer indietro con buon animo 
à pcrfeguitar inimici ; alle cui parole uetgognandofi uoltaronil 
uifo à Coriolani già mcffi in fuga , e T^Jarcio fendo lor alle Jpalle, ^ 
accollando fi con ejfialle muragli crebbe tanto d'ardire , che giunto 
con ejfi alle porte , cominciò forte à gridare, che la fortuna haueua 
aperte le porte più toflo à chi perfeguitaua , che à chi fugiuaydr in 
fieme co i nimici entrò toflo dentro, e fu feguitato da molti altri I{g 
mani ; la onde in molte altre parti della Città fi faceua da ognihan 
da grand' occifione , fi per le uie , fi ancora intorno all'ejpugnation 
delie cafe , doiie le donne ancora non fi fiauan à man giunte > anT^ 
dauan grande impaccio à nimici trahcndo da Tetti tegole , ^ Enu 
brici , ^ ciafcuna d'effe per quanto poteua daua aiuto alla patria. 
THa nondimeno non fecer lunga refisìen\a , che furon sforzi^ti ren 
Efpogna- derfi àuincitori , ilche fatto fendo la Città in quefiaguifapreja, gli 

lon . »7 . ^iiYÌft uoltai'on à rubbare , ma hlarcio , eh' haueua fatto più d'al- 
cun altro nelfefpugnation deiia Città , fi mofìrò ancor di viaggior 
gloria degno nella battaglia contragli ^ntiatt^pcrche non gli par 
tie douere di non fi ritrouar ancor quiui ; talché prefa la Città fubi - 
to con alcuni , che pofpofio'l guadagno all'honorcy lo feguitarono, 
corfe uelocemente douegia eran le genti in ordina3i7;a , ^ inpro- 
cinto per combattere , e diede nuouaà fuoi , come la Città eragia 
efpugnata , & in fcgno di ciò moftraua loro'l fumo drUe cafe , che 
s'abbruciauano , e pregò il Confalo y che lo mettejfe m tal h^ogo , 
che nella battaglia fuffc oppoflo à più braui nimici, e perciò fu mef 

^jornau. fg j^f^n^ji^^adroudcl mcT^ . Quando fu poi dato ilfegno,egU 

primo 
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primo s'appiccò congVauuerfarij , & itccijìne molti , entrò nel me\ 
-^^o di loro : pcrcioche gli buttati non potendo rcftflere all'empito 
fiiOygli dauan luogo doHunqucgli urtaua ; e poi facendogli cerchity 
intomotlo fcriuano alquanto di lontano da ogni banda : per lo che 
Toftumio temendo che non rcjiajje filo , efttffe uccifo, mandò alcu 
nigiouani ualorofi àjòccorrerlo ; i quali rifirettifi inftcmc s'aper^ 
fer lauiaconl'arme ,etrouaron. T^arcio pieno di ferire ; ér in- 
torno ad effo molti uccift , e fer iti à morte , talché dubitando y che 
nonfujfe fianco affatto per la lunga fatica , lo conftgliauan che fi 
ne torna/per al padiglione ,• ilche egli non uolfe fare , rijpondendo , 
chi uince non fi fianca ; però affrontaron communemcnte i nimici 
fegiiendo lilarcio come capo , & uccidendo quelli , che mantener 
uanogl' ordini; la onde tutti finron tofio mcffi in fuga . In quefla 
giornata tutti i Romani furon degni di lode , e principalmente quel 
li , che foccorfero Marcio ; ma eglifopra tutti meritò lode gradiffi-" 
ma y perche fenT^ dubio fuprincipal caufa delia uittoria ,fi come 
prima era fiato della efpugnationc di Corioli, della qual opera ne ri 
portò il cognome : percioche da indi auantifu fempre chiamato Co- 
violano , ejfcndogia pajfato il giorno , i Romani fi ne tornaron 
àgi alloggiamenti tutti lieti per hauer amatati molti nemici , ^ 
molti fatti prigioni , oltre l hauer pre fa una tal Città , Ci altri yol 
fci auertiti dalla calamità de gl ^ntiati ,òpo far on l'armerò non 
ardiron pigliarle , co* quali Toflumio fi portò piaceuolmente,e fi 
ne tornò uittoriofo* 

Giornata marauiglio fa de Ciimani centra Ti rrhcni > Vmbri> 
cDaunijCCome Ariftodemo fi facclTc Tiranno di 
Cuma fu 1 patriaj& in qual guifù i citta- 
dini fi libcrafsino. Gap. II • 

PARCHE Dìonifio , prefa occaftone dalt cffergli uenuta fot \ 
ta mentione di Cuma Città di Campaìiia^e di ^Arifiodcmo Ti 
vano (f cfft , per hauer i I{omani mandato là ambafciadori à doman 
dar la tratta del frumento j racconta alcune mutationi di quella Cit 
tà, e facende notabili , non m'èparutofuordi propofito yfe anco' 
raioleraccontarò breuemente r, perche fi bene non fon fatte da. 
Romani , fon pur cofe belle j e non difformi dal nofhro proponimene 
tOje c'éun fatto d'arme notabile • Cuma in quei tempi era Città 

molto 
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molto ricca y e per queflo da Hiciniinuidiata, però alcuni Tirrhcnr, 
WalììMuan di quei cb'babitauan intonto al mar dijbpra,cacciati di cafa lor da 
fi ch'ama'pù CallfyUniti cott gl'ombri, e Daum,& altri popoli moffi dalla fama 
gli» Piana. dcUcricchcT^T^e di quejla Città , pcnfarondifaccheggutrla y& gli 
fredibfiffi uenncrfotto con cinquecento mila htiommià pie , e diciotto milad 
So'èhiaoH ^^"'^^^ >^ ^JT^^^^fi '^^^^^'paii pf^^o fontano dalla Città,auefine 
co molto có un miracolo non mai prima in alcun luogo udito : percioche i fiumi 
pia?nc°rédi ^^^^ P^IF^^^^^ ^^^^^mo al campo loro l' un dctto rulturno; e l'altro 
bile . ciani mutato l naturai corfo uoltaron l'acque al fonte , e uerfo il 
luogo ydonde haucuan principio, Quefia cofa diede a rdire à Cima 
ni : percioche interpretando quefloprodiffgi y giudicar on che Iddio 
abballerebbe lo finto potente de nimiciyé- tnalT^cbbe il loro bajfo 
^ humileyfaceìido andarle cofe fuor del fvlito corfo;talchc ardirò 
vfcir in campagna^ e uenir à battagliayC prima fecer tre parti della 
lorgiouentìt ; mettendone una à guardia delia Città, l'altra alla ch 
fa de navigli loro, e la ter:(ay che era il tuimcro difeicento cauallii 
e quatr ornila cinquecento fanti, mandar on fuor a contro à nimici, 
€ qitefii pochi per difefa della patria loro non dubitaron uenir alle 
mani con tatite migliaia d'huomini. Era dinaìi\ialla Città una ual 
lefiretta circondata da monti y e chiufa da paludi , e^ qui ft mifer i 
Cumaniin ordineyperche nel luogo poteuagiouarajfaial picciol nu 
mero d*efsi , e nuocere alla moltitudine de nimiciy Come i Barbari 
gli uideroin ordine per combatter Cygl'afrontaron fubito fcn\or- 
dine alcuno mefcolati caualliy efantiinjìeme , {per andò maìulargli 
prefl amente per la mala uia, ne tenendo d'cffi conto alcuno; e que- 
lla tor furia fu caufa della lor rouma .-percioche Ipingedofi l'un Fai 
tro, e dandoft impedimento per ogniparte, e particolarmente intor 
no al fango delle paludi yft confumauan la più parte da per loroypri- 
icnaicc Ho ^'^V^^^JP^^' conimici : talché in qucflo n odo quella innw 

ratio. Vis có mer abile fumaria ajjlittafi per fc Jìcffafì sbaragliale mifc in fuga, 
Siemt"* fi^V^f^^ ^P^^a nu:morabile ; ma icauallt combatteuanoga- 
ft* . gliardamente , e dauan molto da fare à dimani : pure perche non 
poteuan per la natura del luogo mettergli in me:^o , e perche 
Dio aiutaua i C umani con faettCyacqua , e tuuniy alla fine ancor qut 
fti ft mifer in fuga Jn queflo conflitto fi portaron molto bene i caud 
li de Cumani , talché furon principal cagione della littoria ; ma la 
uirtù d'^rifiodemo Malaco fu à tutti fuperiore : percioche affron- 
tatoftàfolo àfolo col Capitano de nimici lo amma\7;ò , & uccife di 
e piié 
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più molti altri braui caimlicri . U onde trattando^ poi nella città 
di premiar quei , che seran portati bene , k perfine fincere ,eU 
plebe inclinatian a dare il primo honore a l ni; ma il S cnatOj&i più 
potenti faitoriuano Hippomcdunte rìiacjlro de caualieri ; talché 
hebbero ambidue ugual premio y e perciò ^riflodemo per innanzi 
fu fempre [autor della plebey e contrario a nobili . Ter lo che ha- 
uetidoventiannidipoigl'^ricini domandato foccorfo àCumani .^^^^ 
contro ^r unte figlìuol di Vorfctta , i nobili prefa quefla occa- ,Ócjp.dei 
fione fecero, che fi mandaJfe^riHodemo con due mila perfine, fccódo ub. 
con penfiero , che egli , ò fujfe ree i/o da gl'Etrufchi , ò perijfe 
nel nauigare,et i faldati ancora furon tutte perfine poue re, efcan 
dalofe per leuarle in qnefla guifa delia città . T^Ja ^rijìodcmo 
battendo bcmjfmo conofciuto l'animo degl'autierfarij, andò fubi- . 
to à tale {peditione , e toHo vinfe inimici , facendo molti prigioni^ 
e gran preda , e da gli ^ricini fii ben remunerato ; ma egli don à 
ogni co fa àfoldati doler.dofi con effi de nobili , e pregandogli à vo- 
lerlo MUtArcontraeJfi, laqualcojà ejjcndogli da tutti promcfa; 
egli conferì l'animo fuo con alcuni federati, & audaci , e poi tor- 
nato àcafa, pochi giorni dapoiche fu entrato nella città , do- 
maììdò di poter dar conto alSenato dell'opere fatte dalui, & 
haueiidolo ottenuto , cominciò in prefen\a di tutti i Senatori jd 
narrar per ordine le cofe fatte , e mentre che i nobili lo dati- 
no ad afcoltare; eccoti , che i congiurati con cjfo paffatiper 
mcTzo la turba, che era fuor a , eman in Senato con l'ar- 
me fitto le reUimenta , & yccidon tutti i principali ; la on^ 
de facendofi per tutto gran tumulto ognuno fi fuggi , chi d» un fuo 
alle cafi proprie , e chi fuor dcUa città , eccetto i con- ^'"*'''»° • 
fapeuoli del trattato , iquali oceitparon la fortc\^a , l\Ar- 
fenale , & i luoghi più forti dcUa città ; e l'altro giorno a- 
perti i prigionieri , & liberati i condannati alla morte, che 
eran molti, gli armò infteme co prigioni Etrufchi , che ha- 
ueua menati d'ancia , & alcuni fuot amici , egli prefe 
per guardia del corpo fuo , e leuate l'armi delle cafipriuate, 
t condottele in vn luogo puhlico , fi fece Tiranno della patria, 
& incontinente fece che le mogli, e figliuole de nobili da efo 
amniaT^^ati, fi maritajfer con gli amici y e fautori fuoi , che i pm 
furon rerui,iquali rccifiipatroni occuparon col fauor fio le, 
' P pojfcffioni 
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pojfefjìoni loro . Voleua in oltre uccidere i piccioli figliuoli de no 
Quelli di Me bill , accioche nonpoteffir mai far le uendctte de padri ; ma le mi- 
do g"°sig^^ fi^^ madri con preghi , e lacrime mojjcr quei , che già eran lorfer 
ri del nurc ui , ^ àlor mariti à domandargli ingratia la una de ?nefchitielli 
qudte 7i?p. innocenti : talché concejfe lor la uita.con patto però ch'ufci/Jcr tut 
phcio i chi ti della Città, e meuaffer la Ulta nel contado feuza poter imparare 

da loro fin. , » i rr • ■ • • / ^ 

beiiauj, che ne lettere , ne giocar d arme , ne altro ejfercitto conuenienteagen 
ih^Mof h*li ^'^'^"o?;//"»/,- mafu/ferpajìori, e lauoraffer la terra, & in quejlo mo 
aoli lettere, do i nobili fanciulli diuentaron fchiaui di quelli, ch'haueuan ucciftì 

rah""ar'en'- P^^^'^<^^^ > ^^^^ P^^ P^'* ^''^^ fl^^' f^ '^' ^ uaffaUi , ma ne anco 
do lor «juc- qui terminò il fofpetto : percioche hauendo tenuto più annil'impe 
P?a fu"* p^a rio, andò una uolta à diporto pel contado, e uide in quelle uille una 
uiffinia. Liia bella gioucntù : talchc cominciò àfofpettar , che non s'accordaffe 
mo dilla" a ìnftcme, egli congiuraffe contro ; pa ò difegnando di preucnir ogni 
ri* hittoria. /or peuficro ,fi conftgliaua con gl'amici) comepotejfe opprimergli 
tutti ad un tratto ; ma effìaccortifi dell animo del Tiranno,ft ritira 
ron per li monti amati d'inflrumenti rusìici , perche non haueuan 
altre arine; ^adcjfi uennero alcuni fuor ufciti Cumani , che dimo 
rauan in Capua,fraquali eran i figliuoli d'Hippomedonte,^ que 
■ §li non filo uenner ben armati ; ma portaron ancor l'arme per chi 
non nhaueua, &'dpocod poco s'uniron con loro molti amici; ^ al 
tri,checondu/ferper preT^^o ; & fatta maffa faccheggiaron tut- 
to'l Dominio del Tirano, abbruciando tutto quello, che non poteua 
feco portare, Staua dubbio fo ^Ariftodevio come potcjfe foggiogar 
gli;e ciò riufciua difficile , perche effi non fi fermauan à lungo ne 
medcfimi luoghi-, ma la notte penfauano doue uoleimno fiare ilgior 
no ; & il giorno doue uoleuano alloggiar quella notte, T^lentre che 
Il medefìmo le cofe flauain quefii termini, tiene uno al Tiranno pieno di battitu 
*(ò*rc*foTaV r^ fi^^SS^fio efferfi fuggito dafuorufciti , e domandando per do- 
quiniu con- nO d'ejfere fiato co nimicifuoi , con prometter di condur le fuegen" 
<oroe'i'è'd« ^^"^ uoleuan alloggiar quella notte ; prefiò fede il Tiranno 
to nei primo allc cofitii parole, perche non domandala alcun premio, & offcriua 
lib.cap. uit. ^ ^^^^^ yj^^ pegno ; però mandò feco molta gente , commettendo- 
gli , che ne menajfer legati tutti i rebelli;ò il più che poteuano.Co- 
fiui menò quelle genti per uie inufitateye felue deferte & cògrandif 
ftJiie fatiche le condujfe in luoghi lontani dalla Città , & in queHo 
me:^ i ribelli s'eraninbofcati in un monte uicino alla Città & fatti 
persie auifati , che le genti del Tiranno eran ufcite fuora , manda 
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ron fe/fanta di loro più arditi mah in ordine yC carichi di farmcnti» 
iquali fui tramontar del fole per diuerfe parti entiaron nella Città, 
come perfine che ccrcaffm di guadagnar e-yWa quado furon dentro, 
canate fuor Carme ychehaueuan afcoflc fra farmcnti ,s'adunaron 
in un mede fimo luogo , e quindi tojio fen andar on alla porta, f uo- 
va della quale eran ifuoi in aguato , e trouando le guardie à dormi 
re 'ile amaT^rono, e fubito aperta la porta meffcr dcntì'o ifuoi aua 
ti chefuffer fentiti , ó conofiiuti cpercioche quella notte era una 
fefla publica , talché tutta la moltitudine era occupata in hanchct 
ti, & allegrerà ; ilche causò che arriuaron ftcuramente a cafa del scfla cittì 
Tiranno , e trouando la maggior parte della guardia ò à dormiremo aio" cg* 
ubbriaca giammaT^^aron tutti fen'^^a fatica , & entrati nel palaT^ *\m\ patroni 
trouaron , che la gente di coi te non erapatrona ne del corpò^ne del xiZmlo . 
la niente , oifdc gl'ucci fon tutti come pecore ; e prcfo ^Arijìodemo 
tontuttalafua famigliane fecer molti flratij , non lafciando del 
fuo parentado uiui , ne piccioli , ne grandi ; ^ il giorno feguente 
chiamato il popola parlamento , cpofate l'arme^ riformar on la 
Città , & la ridujfono alC antico goucmo,& à 1{epublica, 

Caio Marcio Coriolano bandito di Roma dal popolo c fatto 
Generale de VoIfcijC rompe la guerra à Romani, & cfpu 
gna molte Città lor confederate, e pofto raUcdio 
àLauinioyuieneadaccamparH uicino a Ro" 
ma,doue pregato da Romani'non uùol 
dcpor l'arme, ma poi à preghi del 
la madre, e della moglie fi 
parte. Cap. 111. 

M.^R c I o Coriolano fu sbandito di I{oma , e mandato ^.^^^^ g 
in perpetuo cfftlio, non oflante chéfifuffe portato coft ua iiei"conroli 
lorofamente nelle imprefe , eipcditionifatte à fuo tempo da I\p- 
mani ; talché egli non potè fo ferir quejia ingiuria ; ma mojfo à fde Aaio stm- 
gno contra ingrato popolo , fe n'andò a Folfci , egli perfuafe à 
muouer guerra à Promani , e creato da effi Capitan Generale infie- p« la chm- 
me conTuUo ^ttio , fece primagran prede nel paefe J\pmano , e Jigom^/'^ 
Latino trouando il nimico (prouìjìoydipoi diuifc le genti. Tulio cm 
una parte rcflò à guardia del pnefe proprio , acci 'oche in tanto re- 
fiaurajfe le mura delie Città , che nhaueuan bifognojuotafje ifoffi, 

T 1 /«ffjfc 
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facejfe forti , donepotejjìnrmrarp i contadini ,fc ueniffe ilhifo- 
gno ; ferine/fé iiuouifoldati ; proucdejfc di ycttouaglia quelli jche 
Viilifauano, facejje fabricar arme /ù* attcndejjc à tutte lecofc 
opportune per tale impr e fa \ e T^Jarcio con l'altra vfcì centra 1{0' 
matti i e primanìenteconduffe le genti à Circ'it luqua! città fubi^ 
to fcgli refe ; e quejìo causò , che molti popoli confederati de J^p- 
mani yfeguendo la fortuna , fauoriuano i yolfct ; onde gl'Equi 
ribcUandoft da Romani alla fcopcrta mandar on lor graffo amo ; 
^ molti altri pemctteuano à fuoi j che andaffìn volontariamen" 
te à militar à foldo de Volfci , e non folo nongli riteneuano , come 
fer conuentioni eran tenuti ^ ma più tuftogl'incitauano à ciò fare , 
talché à J{pmani eramolto difficile haucr alcun aiuto di fuor a jó* 
à Volfci per contrario renne di tanti luoghi foccorfo, che mai 
prima haueuan hauuto tante for\e , quante haueuan all'hvra . 
Ter lo che T^larcio crcfciuto d'animo , entrò nel pacfe I{omano , e 
tutto cheprcdaffe , e dejfe'l guajio per tutto, & mctteffe ancor in 
molti luoghi fuoco j non era però alcuno , eh' ardiffe far fcgli in- 
contro, talché rimenò l'ejfcrcito carico di preda , laqual cofa diede 
t Olito animo à yolfci, che (pcrauan ridur tofloi l\omatii fotta 
l'imperio loro , e fu tanta la fama^c beneuolentia che s'acquiflè 
Tyiarcio , che chiìmquc era atto à portar l'arme lo feguitaua vo- 
lentieri ; ^ egli reggendo laprontt^ja loro; e quanto fujfc man 
cato l'animo à Romani yconduffc il fuo effcrcito contra le cittàtche 
manteneuan ancor la fede à Bimani , e prouijìe le cofe necejfarie 
liir dSpo* ^^l'oppugnatiofte, fece empito contraTolerini gente Latina -yiqua 
circei , pU U haucndo prcuiflo'l pericolo haueuan prima condotte dentro 
^oftó^u" f^ofe del contado , ^ apparecchiatifi alla guerra ; 

poiufca , e pcr^ foflewicr il primo ajfalto gagliardameìite ,e per alquanto 
dipoiVaui* fpcitio fecer gran refìflen^a ferendo molti de nimici ; ma finalmen 
ne^vittliia' afflitti da FromboUcri jcheglì leuauan dalle difefe fu la fera 
Trebia, Li^ Ufciaron Umuro Hudo in molti luoghi . Diche accortoftT^Jar- 
So°phitar » eommeffe ad alcuni faldati ; che appoggiate le fiale da 
codopoCir quelle parti , che piancauan di defenfori , falijfer fu le mura; 
iinft'i'ro! ^ ^v^'' ^^"^^ fcelta de miglior foldati , cominciò à 

lerini, Ubi combatter la porta , e tutto che dalle torri gli fu ffer lanciate 
^'.BÒian^é '''o/ff ormc , pur alla fine ruppe i ferrami, & entrò primo di 



ni. , ... . 

laoinio. !n f^tti uclla cùta, ^ra à guardia della porta vnn buona fibie- 

ConoUoo. ■* 
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ra di gente, Uqual fc gli oppofe gagliardamente , e combattè 
buona pc^a ; ma ejfendonc già molti uccift ; gl'altri yoU 
taron le fpalle , cercando di faluarfi col fuggire per le rie. 
ma egli feguitandogli nammaT^ua quanti ne giugneita j 
perdonando folo à quelli , che pojate l'arme fi gli rende- 
rnn J'upplicheHolmente ; in tanto gli altri fatiti JU per le fia- 
le s'impadroniron delle mura , & in quefla guifa fu prefa ^^^^^f^" 
la città , e data in preda à foldati . Condnjfe poi le genti 
fitto Boia , e credendo pigliarla nel primo empito , fece 5^^^ me"» 
dar l'ajfalto alle mura da molte parti ; ma i Bolani ancora Fontana da 
haueuan prefcntita la venuta fua , & haucuan preparate farcò^n^'có 
le cofe acconce alla difefa loro : però afpettata l'occa/ìone noUno. 
apcrfer la porta j& vfiironin ordinati:^, & ajfrofitaiifi co' 
nimici , nammaT^on molti , e molti più ne ferirono , e mcjji 
gli altri in fi'ga fi ne tornaron dentro . Marcio intcfa U fu- 
ga de fuoi (perciò che egli non s'era trou.tto doue figui'l co- 
fi ) corfi toìio là con pochi , e rimejfe infteme quelli , cìk 
per la fuga s'cran {partiti , e dando lor animo gli conforta- 
ua ad effeguir di buona voglia quello , che gli comandaua, 
moUrando lor quanto gli pareua da fare per ingannar i ni- 
mici y e prender la città , e fece di nuouo dar L'ajfalto da 
quella banda , onde eran rfciti i nimici , Ter lo che i Bolani 
crefiiuti d'animo per il primo fucccjfo yfiiron di nuouo fno- 
ra co'l medeftmo empito ; T^a i yolfci non gli ajpettarono , 
a>i\i fi mifir in fuga per luoghi dirupati correndo alla chi- 
tia , che cofi gli era flato commcjfo da Marcio , ^ i Bo- 
lani non s'accorgendo dell'inganno , gli perfeguitaron gran 
pCT^a . Oliando "Marcio gli ride ben allontanati dalla Cit-, 
tà , gli affrontò con ma fielta di giouani , namma:^d 
molti , fi di quei , che faceuan difefa , come di quei che fi 
mifir in fuga , effendo fempre alle /palle di quejti , mentre 
the fi uoglion ritirar nella città , e/fo ancora entrò dentro alle 
mura , prima che fi potejfe chiuder la porta , & egli fattofi 
d'effa padrone , fubito riempie tutta la città di nemici > tal- 
che i Bolani lafiiate le mura in abbandono , fi fuggi— Efpugnt- 
ron nelle cafi , e Marcio diede la città in preda a folda- 
ti^i e poi che fu del tutto (pogliata la mifi a fuoco , e fiam- r 

ma. ■• ^ 
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ma . Quindi fatto marciar Vcjfcrcito lo menò centra Labicatii , e 
per metter terrore à quei di dentro , mij'e fuoco nel tenitorio , maf 
fime tu quelle parti , che dalla Città fipoteuan uedere ; ma i Labi- 
cani fidati nella fortc\i^ delle mura , non ftfgomentaron punto per 
la uenutafua, tic diedcr alcun indino di timidità; ma facendo re 
fiflan^ , rigittaronpiu uoUc'l nemico indietro j che fi sfor^aua mon 
tar fu le mura : per lo che i Folfci cominciaron à dar molti affalti 
da ogni parte della Città, è fucccdendo fempre foldati frefchi in luo 
gode gli fianchi i e fcambiandofi continuauano asfiduamente l'af- 
fronto,^) Labicani per effer po^ji, non poteuanofar ilmedeft- 
mo, e pcròeransfoYT^ti giorno , e notte affaticarft , vepotcuanpi 
gliar punto di quiete ^talché alla fine furon neccjjìtati abbandonar 
..le mura , e T^Joì'cio entrato dentro diede la Città à facco, e ccnduffe 

30 l'effercito ad un altra Città detta Vedo , laqual prcfe fubito , che 

s'accoflò alle mura, e la trattò nel mede fimo modo , che l'altre, li 
' Efpugnatió. ^' fcguente fe n'andò à Corbione, ma quefìa Città fegli refe di buo 

} « . na uoglia , pregandol 0 che non gli face ffe oltraggio , egli l'accet 
tò volentieri , cfattoft dar denari , e ucttouaglta ; fjiinfe le genti 
centra Coriolani , i quali ftmilmnitc fegli re fero , però ft parti da 
loro , come da amici, non permettendo àfuoi che toglicffcr niente 
del lor paefe,& menò l'effercito à Bouille Città nobile , e non infe- 
fior ad alcun altra del nome Latino ; donde fendo efclufo , per- 
che quei di dentro fidati nella fortc^ della Città e nel numero de 
defenfori , fi miferalla difefa , egli effortando i fuòi alt efpugna- 
tione , e promettendo gran doni à chi primo fall ffe file mura gli 
diede l'affalto , e uifeguìgran conflitto : perche i BouiUani non fola 
dijfendeuan le mura, ma fpeffo ancora ufciuan delle porte, e col uan 
faggio del luogo erto , e malagemle à falire fpingeuano inimici al 
baffo , talché ui moriuan molti de Volfci , e durò la \uffa molto,fen 
'3^ quafi fperam^ alcma di uittoria . THa il ualorofo Capitano fa- 
ceua di forte , che non fi conofceua l'abfcntia di quelli, che moriua 
no,fofìituendo fubito altri in luogo d'cf/i ; cìrin oltre inanimano, 
gli fianchi con la prefem^a fua , ne ciò faceta folo con parole , ma 
co fatti ancora , e con l'effcwpio dife fìeffo : perche fi vietteua ad 
ogni pericolo , ne lafciaua cofa alcuna indietro , che non tentaffe ; 
onde alla fine s'impadronì delle mura , e poco dipoiridufje la ter- 

iri>ugn4tió. Ya in poter fuo , hauendo uccifi quelli , che faccuan difjcj'a , egli al 

' * ' tri fatti prigioni j e l'effercito in qucfla fegnalata uittoria s* arricchì 

con la 
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con la gran preda , che fece , e fu quella uittoria di tanta impor- 
tanza , che douunquc di poi pajfaua il paefe era in poter fuo, e niu 
naCutd perinanT^i hebbe ardire di reftjler all'empito juo , fuor 
che Lauinio -, laqualeleffe più tosìo di {offerir ogni graue cofa , 
che mancar di fede ; però quiui fi combattè molto feroce- 
mente 3 perche dando egli l'ajfalto , quei di dentro non folo 
fi oppofcro con difender le mura , ma ufcb'on ancor fuora aU 
cune uolte ad affrontar il nimico » La onde 'Marcio conofcendo 
d'affaticarfi in uanoà tentar di prender Lauinio per forT^t^firi- 
foluè fiancargli con l'affedio , e però circondata la città CQnfcfft,e 
bajlioni , teneua ben guardate tutte le uie, acciochc non uentrajfe 
ne gente ne uettouaglia^main tanto infligato, e f degnato mag^ 
giormcntepcr hauerlo il Senato giudicato inimico della patria^U 
fciata quiui tantagente j che baflaffe à continuar l'affedio j egli col 
refiante s'accampò cinque miglia i*icinoà I{oma , douc gli furou 
mandati ambafciatorià domandar la pace, à quali egli rijpùfe, che 
farebbe pace Je i Bimani rendeuano à yolfci tutto quello , chcglj 
haueuan tolto nelle pajfate guerre, egli dauanla ciuiltà come à La. 
tiniyfacendo con effi amicitia , e confederatione , & affcgnati loro 
trenta giorni per rifoluerfi,rimandatigl'ambafciatori, leitò la fé- 
guente notte il campo , ^ andò contra L'altre città Latine ^dicendo 
àfoldati di far ciò non per compiacer a Pyomani, mapcrprohibire, J'ò^dJu 
chenonuenijfelor Joccorfo da Latini, come già intcndcua prepa- temno.Sfè 
rarfi ; e la prima cofa affaltò Longula , r prefala nel primo empito Jjrxi^tr^t 
la mife a facco, e riuoltofi contra Satricani-yglifupcrò toflo,aìtcor gnaùone. 
che faceffcr alquanto di reftlìen:{i2 , e riuoltofi à Sctia , laprefe, e 
facchcggiò, dipoi entrato nel paefe di Tolufca,pr e fe ancor questa Efpugnatió. 
città non hauendo ella potuto far molta difcfa,e col medefmo em- Upug^tj-, 
pitofuronpoiuintigli^lbiolani,eMugitla}ii ,per lo che i Corani n- 
fgomentatife gli diedera patti ,e cofiin trenta giorni prefe fette ^2"^"°* 
città de Latini, e con maggior cffcrcito di prima ritornò à I{oma, Efpugiutió. 
doueglifu rifpoflo , che'l fenato non uoleua trattar niente fe i yol 
fci non pofauan prima l'arme, perche i B^maninon uoleuan far cù^ 
faindegnadife y ne moflrar mai indicio di timore ; ma mentre che 
amendue le parti flauano ofimate, finalmente Marcio àpreghi del- 
la madre y e della moglie , che l'andar un atrouare con due piccioli 
fuoi figliuoli , accompagnate ancora da molte gentildonne prcgan-, 
dolo à non incrudelire contro la patria, poiò le arme ,cfcnc tor- 
nò 
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nò in dietro, e cofi h ebbe fine qucHa dura , e pericolofa guerra, 

I Volfci ,& Eaui vniti inficmc cfcon centra Romani > e 
venuti in dilcordia chi debba dare il Gcncralc,com* 
batton tra loro . I Romani muouon guerra 
a Volfci ,&Hcrnici , c reftan vincitori 
contro ad amcnduc, facendo con 
ciafcun giornata. Gap. 1 1 1 1 • 

farmo 1*4, Oriolano per haucT lafciata limprefa Jj'ontanea^ 
"odi'spurio mente , e di fua autorità, fcn\a ricercar il confenfo del col 

Nautio.e Se iega , ò d'altri Jcndo perjèguitato da Tullio ^ttio , accufato 
Dioni!fi«»° * tradimento , fu indegnamente vccifo ; ma toHo fi pcntirongli 
lib.«. autori del fatto d'haucrlo amnia'i^T^o , e fi riduffonatale , che 
lo defiderauan grandemente , fcben non Co poteuan più hauere • 
perciocbe 1 Volfci per non dare (patio a Bimani di prepararfi 
alla guerra, congiunti fi congli Equi , entraron nel pacfc nemico» 
fperando che Bimani in quel timore fi doucffer fpontaneamente 
rendere . l\la toflo che furon accampati venner in difparere, chi 
■ di loro doueffcdare ilCaierale , e [opra ciò rcnncr a tal gara > 
cominciando adoperar fra loro le arme, ch'haueuanpreft contra 
}{gmani,fccervnacrudel battaglia , nellaquale fi^uT^i metterfiin 
ordiìiam{a y ò offnuar l'infcgne combatterón confnfamcìite y e 
mefcolati inficmc , talché furon yccifi molti d'ogni b.mda , e fa 
la notte non fuffe fopragiunta; la cofa era tanto imcerbita,che 
pochi, ò uiuno farebbe reftato vino ; ma fu l'imbrunir della noi 
te fi (partirono , e ciafcun tornò a fuoi Heccati , & il giorno fé- 
guentc l'una e l'altra parte fe ne tornò a cafa . / l{pmani haue^ 
nano mandato fuor a am end ue i Con foli con graffo cffercito; ma 
effi s'accamparon a confini fu due colli fortiffini ; e non fecer, 
cofa degna di memoria, che non feppon pigliar l'occafione di dis-i 
far il nemico in tutto : percioche fendo anuifati da fuggitiui ,^ 
da prigion frappati delle mani de nemici della battaglia y che fe* 
guiua tra loro , ancor che nonfuffcr lontani da effi quatti'o miglia 
inteì'e,nonprefer partito d'affrontargli, feruendofi d'uìia occafio- 
ne da effer grandemente dcfidevata-, ne feppon almanco dar loro 
addoffo, quando fe ne tornauan ^ cafa -, doue ficilmcnte fendo effi 
fr efebi, & ordinati kaurebbon potuto dcfiruggcre quafi tutti 

quelli^ 
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quelli ch'eran reBati uiuiy non fendo molti j e quelli fianchi y e feri-' 
ti, 7\1a eglino ticggcndol nemico cjferfi partito yfc ne tornar on an- 
cor cffi à cafa contentandoft del beneficio , che gl'haueua recato 
la fortuna, ò perche non fi confidajfer molto ne'Joldati niwHÌ, 
epocoefperti y 6 perche non uolcjfer diminuir punto il numero de 
fuoi ; perche nel tornare non furon molto ben mfliy an\i notati di 
timidità,^ effcndo alla fine dell'amio diedcr il carico delfutto ifuc 
cejfori Caio ^quilio , e Tito Stcmio huominibcliicofiyiquali y ejfen 
dogli impoiio dal Senato , chefaceffer gète per muouergitena con 
tra yolfciy^ H ernici/atto un buò cjfcrcito lo diuifcro in tre par- 
tiiUna dclle,quali prefe ^quilioper condurla contra gli Hertii^ 
ci , l'altra Sicinio per tre contra yolfci'yclater'j;^ fudataàspu- L'tnno ì€% 
rio Lartio , che cqn ejja flcffe à guardia de contorni della città ; hug-i pue- 

accioche in abfentia di tutta lagiouentù non fujje fatta qual- ^^^^ 
che fubitaforT^a à t{oniayfu ordinato , che tutti quei che erano atti 
à cobattere^e non eran defcritti in quelle tì'e parti y fie/fer tutti in ar 
me fatto l'infegne per guardia delle forte:^eye delle mura . ^quL 
ito trouati gC Hernici accampafi nel contado di Trenefle y ancor 
effo fi fermò quiui,& il ter\o giorno ucggendo il nemico ufcir fuo^ 
ta con le bandiere fpiegatey ancor egli mife ifuoi in ordinanza, t 
fattifi uicini l'un all'altro fi corfer affrontar con gran rumore y e pri 
ma fi dieder molte ferite trahendo faffì,e dardi di lontano confrom 
bole y pofcia le ale de caualli s'a\\ufjaron infiemc , e cofi le legioni 
de fanti y e per buono (patio fi combattè gagliardamente y meìi- ^jj*"^**** 
tre che niuno cede aW altro , ne fi rimuouc punto dal luogo , cÌTt 
gC era tocco. Dipoi la legion Bimana y come quella, che per 
lungo (patio non era fiata alla guerra , cominciò a ritirarfi > 
ma ^quilio CIÒ ueggendo , comandò che i faldati frefchi , ^ 
à tal effetto fcrbati entrajfcr in luogo de gli fianchi , chei 
feriti y e laffi fi ritirafier nell'ultime file . Ci' Hernici ueggen- 
do muouerfi gl'ordini de ì{pmani,pcnfaron che queflo fujjè il 
principio della fuga , e dandofi ojiimo l'un l'altro fecer fwi* 
pito y doue uedeuaìi , che gl'aduerfarif moueuano ; dr i I{pma» 
ni frefcìji fofienner l'tmpito gagliardamente , talché di nuo- 
no fi rinuouò la battaglia y perche i Capitani degli Hmiici ancora 
fcamhiauani fold.iti fianchi col rimettcrdc frefthiin luogo loro 
eia sauuicinaua la notte , quando l^ Confol l{onuaio confortati' 

tea- • 
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i cauallìeri à portar/i bene feco, entrò nel desiro corno de nimici g 
^hauendogli tofto Jpinti indietro , ne fece grande ftrage , e già 
cominciauangU Hernici da queSìa banda abbandonare gli ordini; 
ma nel fmiflro corno aWincontro (pingeuano eSr urtauan gagliar* 
damente quelli cheglieran oppofli ; pure ne anco qui duraron mot 
to àfar refifien:^ :perciocbe Squillo con una [quadra digiouani 
foccorfc ancor lardando animo à tutti; e chiamando per nome quel 
li i che eran [oliti far belle proueneW altre battaglie; e doue ue- 
deua che fi portajfm freddamente toglieua l'infegne di mano àgli 
Che era la alfieri j e le trabcua nel me^o de nimici , accioche fuffer sformati 
dkcvioai^- ' RpJJi^Tiiportarfi bene per timor della pena ordinata per legge,[e 
Cuy nel nona perdc[lèr Hnfigne ; e [occorrendo [empre doue faceua di bifogno^ 
non reflò mài fino à che non mejfe in di[ordine , e cauò del luogo 
ancor il finiHro corno . La battaglia , ucggendq diflurbati i fian- 
chi , non flette ancor effa ferma , ma fen'^ ordine alcuno fi mijfc 
tutta in [uga , & i I{omani gli eran Jcmprealle {palle facendone 
grande firage . fu tanto l'ardire d'ejji , che alcuni tentar on di en- 
trar nel campo de nimici sfor\aìidofi d! ejpugnargli fteccati nel pri 
wo empito ima il Confilo giudicando quefia ptontcT^ inutile , 
e danno fa, fece fonar à raccolta^ temendo che non fujfer faettati 
da quei di dentro , e ributtati col uantaggio del luogo, e cofiofcu* 
rajfer la gloria della uittoria acquiflata. ma effitornaron indietro 
contra lor uoglia, ^ entraron ne gli alloggiamenti fui tramontar 
del fole tutti lieti . La notte fi fentiua grande flrepito nel campo 
degli Hernici , e ui riluceuan molti fuochi ; percioche dejperando 
tffì di poter più refiftercà Romani ,fi rifolueron di fuggir fi contra 
fa uoglia de lor Capitani , e quefta era la cagion del romore , per-- 
che ciafcun s'affiettaua chiamando l'un l'altro fen^a curar i lamen 
ti e preghi di quelli , che rimancuan chi malati, e chi feriti, 7^a 
J{pmani nmi fapendo la cagion del tumulto , (jr* haucndo intcfo da 
prigioni, che gli Hernici ajpettauan none genti in aiuto, credeuan 
che queflo grido nafcejfe dall' effer quelle arriuate ; talché fi mi- 
ferin armcyecinfer iripari in forma di corona , accioche di notte 
non fu/fe lor fatto qualche fubito affronto, Z!r in tanto faceuan 
ancor effi Crepito , hora col percuoter l'arme infieme , bora al\ati 
do il grido , come quando fi uienc à giornata . Le quali cofeac- 
crcfceuan la paura àgli Hernici che già s' eran meffi in camino, 
e parendo lorfempre hauer il nemico él'e jpallefuggiuan alla ffila, 

taj chi 
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ta, chi per una uia , r chi per l'altra . Come fi fece giorno, Squi- 
llo intefe il fucceffo da alcuni caualiierij che viandoad inuejìigar 
quel che faccuan i nimici ; e cauate fuhito le fue genti fuor a, prc 
je i ripari , doue trouò molte bejiie , arme , dr uetouaglic j molti 
feriti , e mandata parte della Cauallcria à perfeguitar quciy che 
fuggiuano , ne prefc molti , e dipoi fenT^a contrailo fcorfe,e fac- 
cheggiò tutto il pacfe loro,! n quejìo :^^o Sicinio l'altro Confola 
mandato contì'a Folfci congagltarde forile, entrò nel contado Ve 
literno, dotte trouò Tullio ^ttio con un fiorito ejfercito , chepen^ 
faua di debellar i confederati de ì\om.non credendo che e (fi glifuf 
fer per foccorrcrc, ma fuhito che gli effercitifuron alia uifta iun 
deW altro , ucnner alle mani , Era ti luogo , dotte sbaueua à com- 
battere , un colle faffofo , & afprOt nel mer^o de due eJfcrciti}taU 
che'niun fi poteua molto feruir della cauallcria ; laqual cofa confi» 
derando i cauallieri B^numi , e recandofi à ucrgogna fe non face- 
uan qualche proua,trouandofi prefentialla \uffa , pregaron fpon- 
taneamente il Confolo, che gliconcedeffe ,che fcefi da caualio, 
combattejfer à pie; & egli lodato l'accorgimento, e pronte;;?^ lo* 
ro , gli fece fmontare e gli tenne appreffodt fe per foccorrer coti 
ejfi douefujfe di bi fogno , e queflifuron caufa della uittoria , /i- 
qual fu grande , honorata : Tercioche la fanteria era piri di 
nutìierojd' arme , del modo d'orditutn^,e d'efi^ericuT^ itcobatte 
re ,& er^ugualmentc efler citata ad affalire il nimico, tirarfi 
indietro, nel ferire e nel parare; perche i^olfci haueuan apparata 
l'arte militare all'ufanza Romana fotto Cortolano.c mutate molte ^. 

/•.fil i . f Gì orna. 54. 

cofe dal modo che teneuan prima Xombatteron dutiqueper buono Dunque le 
(patio ugualmente , & il fito del luogo difuguale aitttaua hor u^n','„?p[iJ 
Mita , bor l'altra parte ; ma i Cauallieri in tanto fi diitifero in dite '"«^he . «he 
parti \&una a/jalì il nimico per fianco dal corno dejlro ; l'altra T,epur%?. 
pajfatol colle, lo affaltò dalle Jpalle ; in un fuhito altri comincia " <h« j" "?« 
tono à trarelchafle,altrifacendofipÌH appreffo ygliferiuano con mtStcmanJ 
le fpade, che cran/oliti portare à cauallo jlequalieran più lunghe jj"]^* ^P**"* 
dell'altre , & però inucflcndogli nelle braccia tagliauano fpefjo le 
matti dalle gomita , mentre con ejfe cercation difenderfi , ò coprire j"?"* 
il corpo , e le mandattan à terra con l'arme offenfìtic , e dcfenfìtte» 0 che' le <pa 
e molti gcttauan per terra me-^i morti battendogli date gran fe- tln^^iyhX- • 
rite nelle ginocchiate nelle gambe. Saldo dunque i yolfci d'ognin- «■* * pie w»r- 
tmiofiretti , perche haueuan la fanteria afronte , e da fianchi , e te',* ^idu 

> didietro 
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pui"inghJ, dietro i cavalieri, che combatccuan a pie, fnccitan tutta aia repjlen 
«cbc'Muoj più che non comportauan le forile loro, mo/ìrando molti fcgni 
To fil fco?! dibra}iura,e d'cfperien\a , talché nel deflro corno furon quafitut- 
«cc°cà * ùvcctfi.La ondclquei dclmeT^ e del corno Jìnijhro reggendo quel 
X* OT i^oK^ ^ ^^y^**^ W^^/wr/ / caualicri Etmani venir centra loro,alIar^ 
cioè più lun gatialquanto gl'ordini,firitirauana poco a poco agl'alloggiamen^ 
Ùìc^o^tI ti; &i I{pmaìii gli fegfiitanan fenica punto guaflare gl'ordini . 
U^mluull^**'""^^ /^row arriuati aripari fecionvn altra battaglia non pie 
/w/jtToTVK cioU:per Cloche i caualicrigia in molti luoghi faliuaìioju ripari,^ 
che ' fignifi. itùmici faceiungran difcja,e già erano jlanchi i Romani yquando'l 
ItT^^Vvi Confolo fattocheifantiricmpiejjerilfoffodi fafcme Ju il primo 
che*moa!i fon alcuni caualierifceltij che lo pafsòpreffo alla più forte porta 
nitore cC. del campo , e ributtati i defenfori , e /pedate le faracmefche en- 
Inulto ^'ran ^^^^^ agUJÌcccati , riccucndo le fue genti , che fempre lo fe^ 
di^i'a^rrnH" guitauano , Tullio ^ttio corfe fubito là con una fquadra de pia 

p?opomo'? > f ^^^^^ ^^(/^' ' ^ f^^^ ^^^^^^ ^^^^ f^^"^ '' P^»'^'*'^'^^ 

nata , e non 5^4 

hucn faldato per combattere, e molto robufio , ma poco atto a 
fo*tih^p?,r comandare; pur alla fine uinto dalla fatica, & indebolito dalle 
che fil da f^yitc , cafcò morto , e degli altri alcuni moriron combattendo, & 
fwiTma- altripofate l'arme. Ottennero la uita fupplicemente . molti pochi 
» furon quei , che fi faluaron con la fuga , & in qucfia guifa Sici^ 
^^A^gToì" nionon folo uinfe'l nimico in battaglia , ma gli tolfe ancora gl'aU 
r!^po pi ^oggiamenti , e fe ne tornò a cafa trionfante . 

rificu d'un ' t 

fuprcmo ca , 
pò, e ma/Ii- 
rae dopo 

^o"ni5Ì!l I Volfci vcneon a giornata co Romani , c nel combattere 

co, che u fingon di higgirfi , c quando ucggono'l tempo li riuoltan 

iUrrÓi/fo- conerà Romani , che gli perfcguitauano , c gli vincono : 

'TrUvft'* quando credon diftruggcre l'clTcrcuo Romano, 

forgia a'cquf- eflcndogli ucnuto fijrtiuamcmc focf orfo , furon fupcrati , 

dfiiY^V'i'cf cucnuti la terza volta alle mani ncmuoion molti d*ognl 

feròto.rri paftc, fcnza clic la uittoria picgafle da bandaalcuna. 

glmufcibc ^^p^ 

Liuio airin 
contro dict 

che queito r i • i 

E Ss E N D o rapportato A J{omam , come i Folfct fidati nel- 
le lor difcor die haueuan fatta gente, e mandatane vna par 

te coti- 
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te centra Latini, & U cr ìlici confederati de Romani, e l'altra, ch'e- 
ra la magi^wrc, ritenuta m ca/af rejìjievc a chi gli uentffe affronta- nici furon 
re , il Senato per proNedcr di non ricener qualche danno , mandò J(,"'coVoi. 
Fabio con ma parte delle genti a /occorrere i confederati» & Emi fa l'andò 
Ho col rejlante ad ajfaltar i rolfci nel paefc loro ad ^ntio, ti quale ^^l!^"^ Vk«. 
auuicinatoft a monti, che gli foprajlanno, fcoper to' Inimico s'accam nei con(oU 
pò in yn colle di rimpcttoad c/fo,& ne feguenti giorni fu Jpejfo prò Fab.ofe'i^"- 
uocato a battaglia da nemicijdT'cgli quando gli porne tempo com- Emilio. 
modo ,cauò fiorale Jiie genti, e confortatele con acconce parole , 
fece dar nelle trombe . Cl'eJJ'erciticol /olito grido uenner da ogni 
parte alle mani, e confumate l'arme da lanciare , meffer mano alle 
/pade combattendo da ogni parte con ugual pronte\\a & ardire : ' 
percioche haueuan tutti la mede/ima pratica,^ i I{omani non era 
fuperiori ne di fcien7{a militare^per la quale (peffe fiate foleuan ac 
qui/lar le uittorie , ne di a/fuefat rione alle fatiche, per che i Folfci * 
da T^larcio haueua imparato tutta l'arte, per lo che niuno fipoteua 
rimuouer dal luogOfche da principio haueua occupato, Comincia- 
ron pofciai Volfcia ritirar fi a bella po/la,ma ordinatamente , 
cedendo al nemico , accioche a effo da queflo fhatagema inganna' 
to,perfeguitando ferocemente , chi fi ritiraua , turba/Je gl'ordini, 
& s'ejponeffe meglio a colpi loro : ma i I{omani fe ben credeuan , 
che queflo fuffe'l principio della fuga , nondimeno gli feguitauan 
pian piano , fen\a punto gua{larl'ordinan':(a , ma ueggendogli poi 
correr uerfo ripari , cominciaron a feguitargli fen^ ordine alcu- 
no i e quelli dell'ultime' file [pogliaucui già i morti , e ft uoltauan a 
faccheggiar le ville , come fe haue/fer acquifiata la Uittoria certa . 
I yolfci ueggendo la negligenza de \omani, d^ quei, che fingeuan 
di fuggire, come furon pì'ejfi) a rip.iri , uoltaron fubito'l uifo, e 
cominciaron a far refiflen\a , e quelli , ch'eran a guardia de gCal 
loggiamenti,ufciron impetuofamente da molte parti , talché la. 
fortuna fi riuoltò , e quelli , che dian^^ dauan la caccia , hora fug 
giuano , e quelli , che prima fuggiuano, per feguitauan ade/fol ne- 
mico . Qui moriron molti Romani de migliori , fendo po^hi cir- 
condati da molti, e perfeguitati doueil luogo daua loro gran di- 
faiiantaggio . il mede fimo auucnnca quelli , che s'eran fermatiti 
/fogliare , e rubare , perche fopraggiunti all'improutfo dal ne- 
mico furon tagliati e pe7^ , o fatti prigioni fen\a hauer tempo 

di rimct- 
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di rimetter ft in erdiìianr^ay ò ritirar ft al ftcwrò, E fe alcuno di tjue- 
5li , ò di quelli , che nella calata del colle furon ferfeguitati Jcam» 
pò da nimictyfi rifuggì J ripari tardi con' laiuto de caualli.f^nagròl 
pioggia ancora ^che uerine difubito con una caligine fomigliante d 
una denfa nebbia fu cagione j che non periffer tutti , perche impe^ 
diuai yolfci 3 che nonglipoteuano fcorgerct talché non gli (egui^ 
taron più oltre. La fcguentc notte il Confilo fece chetamente mar 
dar l'ejfcrcitoye s'accampò uicino à Longula in un colle acconcio 
à rigittar facilmente U nimico , e difenderli da ogni empito t e qui- 
ui attefe a medicar i feriti , ^ à confortar conparole quelli , che 
Siauandimala uoglta per la uergogna riceuuta.l Folfci la matti 
na entraron ne i ripari abbatidonati da I{omanij e fpcgliaron i mot 
ti , e prefer i feriti , chepoteuan campare ,efenc tornar on in 
tio con molta aUe^'e7^\ (ùr in uero fc ftfuffer contentati di quefla 
uittoriayhaurebbonpoilo alla guerra honor.ito fine ; perche i 7^- 
mani clegendofi più tofìo una dishonoratafuga , che una manife- 
fla morte ,uolentieri fi farcbbon partiti del paefe nimico, fen\a 
tentar più altra conte fa ; ma effi defiderando più , che non conueni 
ua,perdcron quello , che nella detta uittoria haueuan acquiflato .• 
per cloche hauendointefo dalle (pie , e fuggiti ui , che 1{omani falu- 
tati eran pochi , e la più parte feriti y prefer fubito l'arme , e fem^a 
far alcun conto delntmico gli corfon incontra,^ con effì ancora 
andaron molti difarmati j alti i per ueder la r^uffa, altri per bu' 
fcar qualche cofa, S'eran accosìati à ripari, e già tentauan di efpH 
gnar i bafiiom , quando primamente ufciron lor addofjò i cauaìif 
ri combattendo aWwra d pie riJj>etto al lungo poco atto à caualli ; 
appreffo uennero itriarif ; (quefti eran foldati uecchi , e pratichi, 
che quando i \omaniufciuaii à combattere , rimaneuan à guardia 
degli alloggiamenti , ne fi feruiuan d'ejfi fenon nelle efireme necef 
fità) combat teron in ogni modo i yolfci per un pe\:^o ualorofi-^ 
mente opponendo fi all'empito de I{omaììi \ pofciaper cffer ancoà 
difau*intaggio del luogo cominciar on à tornar indietro , ^ alla fi" 
ne fccfer alpiano con haucr riceuuto affai danno , e fattone poco 
al nemico; e quiiii accampati fi yprouoCitron più tiolte i I{amanid 
giornata\maeffinonufciuanderipm'iy^i yolfci ciò ueggendo 
mandaron per aiuto alle Città uicine con animo d'efpugtiar gli flec 
cati con la moltitudine , e facilmente farebbe lor riufcita qualche 
bella imprcfa ed pigliar il Confolo , & i Bimani ^ ò per for^a , è 

d patti. 
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à patti, che già cominciauan à patire di uettouaglia , fe prima 
mnfujfe ueiiutoloroilfoccorfo ydalqttalcfn leuataà FolfcH'oc- 
cafione d'una bellijjìma uittoria : percioche Fabio fendo auifato in 
che angujlie fi ritrouajfe il collega ,gli mandò in aiuto alcune cojn 
pagnie fcelte , Iccfuali caminando per uic occulte , e per lo più di 
notte, entrar on nel campo , che i nimicinon fe naccorfeto 9 laqual 
cofa accrebbe l'animo ad Emilio,! yolfcijidati nel numero de fuoi^ 
Cìr inanimati ipercheil{omani non ufciuan a combattere , comin- 
ciaron à Jalire il monte con le /quadre riflrctte infteme. Il Confilo 
gli lafciò falir fen:i^a impedimento , ^ affaticar affai intorno al 
pafìione, poi dato' l fegno mandò fiorai fuoidamolteparti;talcht^ 
altri uenutialle mani comhatteuano con le Jpade ; altri da bafìiO") 
ni lanciauan dar di, e fijfi , e fendo i nimici molti riflretti in picciol 
luogo niun colpo andaua in nano , e coft ributtati dal colle i yolfci 
fi mejfer in fuga , appena fi ritiraron dentro à ripari , talché i 
Romani fcorr e uan poi ftcur amente à proueder le cofe neceffarie. 
Mentre che flauanin que/li termini pafsò l'anno , e fu mandato là 
fon fupplemcnto il nono Confalo yalerio ; & i yolfci aW hora man di Mari 
daron per più genti j e tras ferir ongl'alloggiameti ni luogo piufor Lu^f^ Vali 
te per no incorrer più in pericoli confprcT^r il nimico ier ano amen rio . 
due i capi del mede fimo atiimo di Jlarfi à guardar i ripari finita af 
falire ilnemico , & in qucflo modo pafsù gran tempo fen\a farfi 
cofa memorabile ,folo quando ufciua qualche parte di gente per 
proueder le cofenccejfarie , dagliaduerfarif'gliera mandato con" 
tra ad impedirla , ò molcjìarla , e feguiuano Jpejjò fcaramucce da- 
ue da ogni parte moriuan molti ^c molti più rcjìauan feriti;ma l'ef 
fere ito de }{pmani non fi riempicua-, à Volfci ueniua ogttì dìgen 
te nuoua > e del continuo s'accrefceuan lefor\e loro : talché i capi 
tani mutato propofito gli cauaron fuora prefentando la batta- 
glia al nemico;^ fendo fi ufciti i 1{omani aW incontra fcguì una crit 
del \uffa di caualli, fanti, & armati alla leggiera, moìirado ciaf- 
cuno ugual pronte^^a , & ilperien:^i,e ponendo infefìeffo tutta la 
Jperan:^ della uittoria ; talché molti da ogni banda caderon morti 
nel luogo , che eran fiati meffì in ordir.am^a , e molti più giaccua- 
no uicini almorirc non potendo per le ferite pin flore in pie ; e quei 
che ancor combatteuano eran pochi ^ e quefii ancor non poteuan co 
traflare , perche gli feudi per la moltitudine dell'arme tratte da ne 
vicine fitte nifi d€tro nel riparar e, grauaumio le manifinifire,egiÀ 
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le jpade erano quali rintu7{\ate, quaft del tutto rotte , enonpote^ 
uan più fcrnirjcne, e per la flanchcT^ haucìido durato tutto' Igior 
no a conibattere era» lor rotti i ncrui , ^ ejjì fatti debili al ferire y 
fendo di più molefìati dal fudore , e dalla fete , ne potendo rihaue 
re li fiato yCome nel caldo auutcne a chi lungamente s\ìffatica , tal- 
che la battaglia non hcbbe fine notabile^ ma tutti hauuto'l Jfgno da 
Capitani fi ritiraron uolnitieria gli alloggiamenti j ne dipoi feguì 
co fa memorabile , che folo cercauan d'impedivfilun C altrove dan- 
neggiar il nemico quando ufciua gente per proceder le cofenc" 
cejfarie . 

« 

Gl'Equi fcorron nel pacfc Latino , e prcndon una Città^ e 
Furio mandato centra cfsi ifacchcggia tutto'I contado , Ira 
prcfa centra Vcicnti , nella qual'i foldati, per l'odio che 
. portauan al Confolo Fabio, non uol(crubbidire,&accio- 
chcnonacquiftaflchonor alcuno non uol/cr pcrfcguitar il 
nemico , che fiiggiua ,an2Ì , come fc fulTcr uinti , abbando 
naron gli alloggiamenti, e tornaron a cafà ^fcnza clic egli 
poteflb rimediare a difbrdine alcuno . Cap. VI. > 

L 1 Equi fatte alcune fcorrerie nel paefe Latino , ne mena-' 
ron molte beHie,e molti prigioni yò" i Fetenti fecer il me» 

. ^ - , • in molte parti del contado Romano, e perche il Senato prò- 

Bendiiii'da lungando alquanto la uendetta de gli Equi ,mandò a richieder a 
Vrtcmn* Ve che gli f^Jfer rifatti i danni ygli Equiprefo animo per ueder 

rendo iniu- che ì Romani non cercauan di uendicarft della pa/fata ingiuria , e 

Msnóu'am' P^f^f^^^<>^h^ f"Jf^^ P^^ f^^ H medcfimo dell' altre, uon ujciron più 
Ne priuati con moltitudiiw di predatori , ma fatto rn giufio ejjcrctto uenner 
hng^mria"' /o^ro Ortoìia città de Latini ye la prefono, e meffala a fiacco con tut- 
tai uoita c to' l contado ,fe ve tornaron con gran preda. IVeicnti rijj^ofon^ 
5"nin!o" che i predatori, eh' aneuan danneggiato' l paefe Promano noneran 
ma nelle co de loro,ma d'altri popolile però non haucuan a farìie niente, la onde 
rare"voite' Senato bandita lor la guerra, mandò amcndue i Confoli alla mede 
riefce bene . fmia ejpeditione , e perche i nemici non fc gli oppofero,de preda-- 
ron il contado fcn-:^ far co fa degna di memoria , intanto i Veienti 
domandaron aiuto agli altri Etrufchi,^ ottener folo, eh e ciafcun 
potejjc andar uolontariamcntc in aiuto loro , e^ in queflo modo fé- 
Cfr vn giufio ejfercito . / Cvnfolj fatte genti ufciron fuor a . Furio 
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^ nel C«>nfc»iA 

amagli tquu Tabtocontra fetenti ; a Furiò fuccejfe ogiù cofife- 
licmente , perche non ofandogli Equi di uenir alle mani , ejfo fcor- Cc r«ni abio 
fc tutto Ipaefe de tnmici mettendo ogni cofa futtofopra , e facendo ^òn/ro d!«» 
vran preda , e molti prigioni , e fornito il tempo ricondujjc l'ejjerci che Fabio fu 
fo /wrr ro e ricco y perche concejjc tutta la preda a JoLaati. tabioje ira ph fcquì, 
bene non mancò punto ali ufficio fuo di buon capitano , tuttauia non 
ne riportò lode alcuna , non già per colpa fua , ma dell' ejfercito > il non d imcno 
mtal l' odi aua perche era molto fautor de nvbili, e contrario alia pie 
he : perciò non ejjequiua toflo ifuoi comandoìuentt , né occupaua i Fabio que. 
luoghi opportuni , che con foUtcitudine , eperfor\a , e per furto fi «ci 
poteuan prendere, nè frceua cofa alcuna , dellaqùal penfajfc che'L xonuuionì 
Capitano potejfe riportar honore ,ò gloria ,& tutte l'altre cofe fi importa dù. 
fopportauan m pace , & alla città non eran tanto datino fe ; ma lui ' 'JìJ 
timo errore apportò^gji'an uergogna a tutto' Inomc Bimano , e mcffc ben Voimo 
t Imperio in gran pericolo : percioche fendo venuti gli ejferciti ^''à'i'nL 
a giornata in vri piano inmex^dcdue campi , dopoché i J^o- dcfi.ro auuc 
manihchher fatte alcune belle proue , emcffii nimicim fuga, non clntril'oi 
uolfer feguitargli , ancor che il capitano lo comandale congrandif- Tu l'Anijo 
fima inflan\a , ne ijpugìiar i ripari , che farebbe flato fàcile , ma la- 

Ito librò, ck 

fciata l'honorata opera imperfetta ,fe ne tornar on uergognofamen ['j^i^'j-^j^^.^ 
te à gli alloggiamenti ; e quiui cominciando alcuni a chiamar Fabio che oltre *u 
Imperatore , gli altri ad alta voce (}?arlauan di lui, dicendo che mol J,'J p" Jj^^: 
ti huomini da bene eran morti per la fua ignoranT^a , e domandauan ni , ortiinò 



d'cjfer ricoìulotti a cafa , per non ejfer bajieuoli a foHener vn altra - ""che 
pugna , fe il nemico gli affr.ontajfe . l^fu pofftbile , che accetta/fé J"J°j5'^'^^j^ 
ro i fuoi configli , ò fi mouejfcr per i preghi , ò s' acqueta/fero per le 

caualleria 

minacce , an7,i efafperati da tutte q uefte cofe , perfèueraron talmen 
te nel diipregio , che nella mc^a notte leuauan i padiglioni , prende u fanteria] 
uan l'arme , e ne portauani feriti fen^a che alcuno il coTfiandafFe ; ^°*"rgùuVr 
tal che il Capitano reggendo la temerità loro irremediabile,accioche u vittoria , 
non s'abbottinajfero Vfuforr^ato dar a tutti il fegno di marchiare, et ^,fl^^^ 
esfi non altramente che fe fuggi ffcro dalle mani del nimico con gran Romani era 
furia arriuaron allacittàp imache fuffeé chiaro , talché legnar- ferdtòl io*r 
die delle mura temeron che non fuffer nimici ; e dieder' all'arme ; là c'p» . ' 

, , , prima lo M- 

onde U citta:, <ome fe haueJfericeuMto fjualcfje gran danno , / e?n- ceuano , che 
piè digran tumulto e timore : né prima sapcrferle porte , che per J^^" h^ùe/ii" 
fergià rifchiarato ilgiorm , conohher che gli eran amici : perii che ìc^initaca 
oltre alla uergogna ìhaiier abbandonatigli alloggiamenti , cor fero 
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^raii pericolo , p Affando pel paefe nimico fern^ ordine alcuno : eh e 
fi nimicigli haue/fh- affrontati , gli haurebbon tutti tagliati a pc\^ 
\i, e di tutto fucaufa l'odio , che portauan al Capitano , accioche\ 
non acquijiajjc riputationc alcuna . / Feienti l'altrogivrno accor^ 
tifi , che I{omani haueuan quella notte di] alloggiato y fpogliaron i 
morti y prefcr alcuni feriti , e rubbaron molte bagaglie la Jciate (per 
che giudicando i Bimani , che la guerra douejje durare affai], haue- 
uan fatte molte prouifìoni) e faccheggiatol paefe Micino yfcnetor 
naron cojìic vincitori . 

Imprcfa centra Vcicntijdoucfcgucvna giornata notabile, & 
la maggiore , che Romani haucfler mai per addietro 
fatta, & csfì hebber la vittoria, ma molto 
fanguinofà . Cap. VII. 

L'Anno 17» X ^^^^fi^' nuouipcr ordine del Senato fecer due legioni per vno nei 
nel Confola X (^'^^^ j ^ altrettante n hebber da' confcderaSiC pcrciochc fe be 
PaWi'o'^e^Gn! Ì Latini , e gli Hemici ne mandar on il doppio più di quello , che- 
Manlio. gli era /iato comandato , i Bimani nondimeno ringratiandogìi del 
buon aìtimo non uolferfe non quanto gli haueuan richiejìo) cìr con 
effe ufciron contra Scienti , e uenuti prejfo alla città , s'accamparon i 
in due colli nen molto l'un dall'altro diflanti . Erano i nimici ancor 
alla Campagna con groffo efsercito : perciochc eran venuti nel cam 
Non tSto ai po loro i principali di tutta Etruria co' lor clienti , tal che di nume- 
far^'fcroilio rofuperauani J{pmani »^i Confoli dubitando di nonefser bafleuo 
a veicnti , // con le lor genti mal d'accordo a uincer i nimici fuperiori di nume* < 
che fperaua > ^^^^^ Ordine , ^ inficme miti , fecer penfiero di fchiuar la 
?o"rT'e'^*R '* gioT^^^^ > w<? munir bene i ripari , e tirar la guerra in lungo , a/pet 
Btane perle tattdo che fìpoYgefsequalcheoccafionedifarbcne po' l'ardir teme 
d'ic'fi porèf ^^^^ nimico , cì^ in tanto fhceuano fpcfo qualche fcaramuccia% \ 
fcr annui U- douc non fegiliua cofa notabile . ìilunlio poi , perche cafcò una faet- 
ta nel fuo padiglione , prendendolo per male augurio , s'uni col col) 
lega , facendo tutto rn campo , & i Veicnti fuhito occuparon il lol 
le lafciato à lilanlio per efser a proposto alle cofc loro , ^ prouoca • 
uan i ]\pinani a giornata caualcando fin fiotto i ripari con dirgli mol 
te uillunie , rinfacciandogli la timidità , e codardia , e chiamandogli 
cfsercito di donne , & agguagliando i capi a più timidi animali , gli 
diceuan chefacefscr ma delie due cofie ò fcendeffin ncl piano a com- 
battere 
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battere , fe fiicenan profejfion di valore, ò confefsando la poltrone 
ria loro , deffm l'arvie a vincitori, e pagasftn loro i danni fenica fnr 
più profrsjionedi Sigioria , ogra ?de:{7^a , e qucfiofàceuan giornal 
.piente , e reggendo , che i I{omatii non finioueuano , deliberar on di 
ci^ncrgli d'ugniìUorno con baflioni per sforr^argli conlafame arcn 
-derfi, Sofferiuanoi Confoli qucjìc eofc nùn per timidirà.wa perle- 
uar la difiordia de lor faldati, &vnirgliinfievie ; dubitando j che 
non auueniffc loro , come fanno dauami al prcdeceffore ; però fop^ 
poYtationo qucjii infulti, accioche i foldati mojffì chi da vergogna 
delle ingiuriofc parole de nimici ,& chi dalla neccfsità , la 'jual ha 
gran for\a per tutto ,prcgafrero i Confoli , che gli lafciaffcr com- 
battere , come poi auuenne :percioche quando cjfi fi uidero da nimi-- 
ci rinchiuder detUro a ripari con fo/fì, e bajìioni , sdegnati grande- 
mente corfe al padiglion de Confoli dicendo d ejfer traditi da] c(fì,C 
domandando liccttT^ di comba er con proteflare che non ihauen 
do, vfc ircbbon fuora in ogfii modo fen^a capitano , Terlochc Fj/;/>,> 
chiamatigli a parlamento^fece lor molte parole , affaticandofi di 
mofir arigli, eh e la cagion dell indugio era proceduta dalla di [cor dia 
loro ; però gli confortaua aportarft valorofametite ; talché tutti gri- 
dauano che Heffe di buon animo , e gli mcnafie centra nemici . jn^emlone 
Allhora Marco Flauoleio huomo popolare , ma valor ofo , e pratico da huomo 

n • ; • rr r. brauo ; ma 

della guerra , e per quejto primo centurione a una legione , mefiojt^ lìuìo idicc . 
tm luugo alquanto rileitato , oltra che era di grande , e bella fiatar a, ch^^ f*!»*»^ 
donde poteua da tutti effer veduto , diffe . Temete voi , Confili , dare ii fe 
che le opere tioflre noncorrifj ondino alle parole ì io quantoameui 
darò fede indubitata della promcffa mia y e uoi ,0 cittadini, e com- di tornarvi 
pagnideUà}nedefma fortuna, fi farete il mede fimo , farete bene. 
Ciò detto meffemano alla fpada , e ui giurò fopra^che non tornerch- volta l.l^an 
he fi non vincitore-, F u' lodato cofiui da tutti, & i Confili fuhito 
fecero dmcdefimo, e poi gli altri officiali, e finalmetite tutti ifolda R^"''»"^^^." 
tiy equcflofattoparuechenafcefi^egrandiffma bcneuoleny^a fradi e°cifc'.iop 
loroyetiittisandaron adi armare y&i Confoli inuocatn t aiuto di- q^j»" FU. 
uino , Cduaron fuora le genti prefintando la battaglia al nemico, pr.n.o.a oiu 
eli Etrufihi fimirauig!iarono,&vfiironlor incontra con tutte le ^^«^jj^^*"^ 
foYT^ ,& come amcndue furon nel piano ,corfer a fèrirft co» gran dagUaUn. 
rumore urtandofì caualìi con caualli .fanti con fanti , e dogtiintcv- ^.^^^^^ 
no fc'^uiua grande oQcifwne , QnclUdelde(ìrocornodc1\omani,dff 
quali era capo TiJanlio ,jpinfero in dietro gli auuer/arij , efimntati 

I{ % da 
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da tauallo comhattcuano a pie ; ma il finijiro era circondato dal de- 4 
flro de ìiimict (pcrciochegli Etriffihi da qiicfia parte baueuan fordi^ 
ne più fìefoye maggior dell'altro) e fi trouaua in mal termine fendone 
già molti feriti. Capitano d'ejfo era Quinto Fabio fratello del CÒfolo, 
Liuio dice •'^'7«^' fece gran refiflen\a ancor cl/haueffc molte ferite , jna alla fine 
da vn a fp a. fu inueflito da una lancia nel petto , la età punta penetrò a precordif. 

& allhora cafiò in terra tutto fuenuto . Fabio Confolo intcfo quejio 
taf ì prefe alcuni faldati eletti , & vfcito dello fquadron del meT{7^, 
doue gouernaua t corfe Id doue i B^omani eran circondati , e fatto 
empito fece grande fhage di chiunque fegli oppofe ; talché fece ri- 
tirare i nemici,e riprefe il fratello, che ancora jpir atta ^ e poco di poi 
tnorfc : per lo ehe scerebbe la furia a fuoi vendicatori^ onde enx^ 
rifguardo della falute loro fi meffcro con pochi nel ntes^o de nirnici 
facendo fi itirtan:[i i monti de morti . Da quefla parte dunque fi turba 
ua t ordine degli Etrufchi , fendo fuperati da quelli , che prima ce- 
deuano alla fon^ loro : ma quelli del finiflro corno , che dian7^ifi)inti 
da quei di THanlio cominciauan a fuggire , meffcro in fuga i Promani 
da quella banda : percioche un foldato ferì Manlio con una lancia 
nel ginocchio, e penetrò tutta la cofcia; ondeprefo da chigfcra\da 
, torno f» portato al padiglione, Quefto cafo accrebbe animo a nimici, 

credendo cheH Confolo fujfe morto , e uenendo lor gente frefca ih aiu 
to,fecer grand'impeto contra Bimani: perloche Fabio fu dinuouo 
sforT^to y lafciato il corno finiflro ,foccorrer il de flro , ' egli Etrufchi 
yeggendol venire con iwa gagliarda fquadra,fitolfer dalfeguttar i 
' J{0ìnani , e ft riflrinfero infieme, e quiui perder on molti de loro , 
; ^ vccifer molti de nimici , 74entre che la battaglia era in quefli termi- 

ni, quelli Etrufchi che haueuan occupato l luogo lafciato da T^anlio, 
corfer con molta prontt^a a combattere i ripari de Romani, fìiman 
do che alla guardia <f cfjifuffe r'tmafla pocagcmej e fu uera l'opinion 
loro : percioche fuor de Triarif, &aùunigiouani y non uerafenon 
mercatanti, fcrui, bag aglioni , & artefici : ma s adunar on molti in 
poco luogo, perche fi combatteua all' mtrar della porta, doue fi fece 
vna grande , ecrudel ^^fa, e uimoriron molti d'ogni banda* 
Manlio Confolo con alcuni caualli cor fe a quel luogo , e per dijgra^ 
tiagli cafcò il cauaUo, ne fi potè toflo ridare; talché ui reSlò morto, 
e col Confolo molti valorofi giouani, egli Etrufchi poi pr e fon 1 ripa, 
ri de Romani, e cofi era riufcita uera l'interpretatione de lor auguri, 
che haueuan predetto fecondo quella lor fuferftidone j cbel fulmine 

caduto 
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caduto nel padigliondi Manlio yfignificaua la prefa degUiìccca- 
ti tfe hauesfìn Japuta uJUr la ventura ; perche je hauejjer ordinate 
le guardie a luoghi opportuni,^ fujfcro Siati intenti a guardare, 
e difender quello , ch haucuan acquifldto , haurebbvn al certo pre- 
date le baguglie de Rimani, e sformatigli a fuggirfi bruttamente ; ma 
effi voltili troppo per tempo a predare , e la pia parte a ricreare U 
corpo , fi lafciaron ufcir di mano una bella preda accompagnata 
con molta gloria .-percioche Fabio Confalo intefa la prefa de ripari, 
corfe là con caualli, e fanti fceltifC gli Etrufchi prefentira la venuta 
pia cinfer d'una fila gli beccati, e qui fcguìuna cruda battaglia 
sfor7[ando{ì quejli di racquifìar le cofe loro , e quelli temendo fcgli 
fujfer ritolte^ di non effer ammainati. Durò la :^uffa lungo (patio di 
tempo y&'i Tofcani haueuan affai vantaggio , hauendol luogo pili 
alto , e combattendo cantra quelli , che s'eran affaticati tutto l gior- 
no-^ talché Tito Sicinio Legato yConftdcrando , chenonhauendo gli 
EtrHfchi modo d'ufctre , per cffer circondati da ogni , parte dcfpe^ 
rando quaft la faUttc y combatteuan per neccjfità\ ma feglifujfe data, 
qualche fperan^a di poter fi faluare , allenterebbono la difefa, con^ 
' ferito V animo fuo col Confalo fece fonar a raccolta, <!ir adunati i 
' fuoi in/tenie Jafciò le porte libere , e gli menò ad oppugnar un'Iato 
folo de ripari , chepareua men forte , egliriufcì il difegno: percio- 
che gli Eirufchi nonfccer poi molta refi flemma , ma aperte le porte fi 
ritiraron afaluamento dentro a proprtf ripari ; dr ilConfolorecn- 
perati gli alloggiamenti , ritornò dinuouo in battaglia, Quefla fa 
la maggior giornata , che i Bimani haneffer mai prima fatta, ft per 
la moltitudine de foldati , e per la lungheT^ del tempo , che durò, 
fi ancora per la varietà della fortuna : percioche v'erano circa 
' venti mila fanti della giouentu Bimana , e mille dugento caualli 9 
altretanti delle Colonie y e de confederati : e la battaglia fi 
principiò auanti mezzogiorno, e durò fino al tramontar del fole , e 
la fortuna fi piegò hor di quà , hor di là variando la Jperan\a : 
morì un de Confoli , un Legato, e tanti tribuni, e centurioni, 
che in ninna battaglia fcgutta per addietro v'eran refiati mor~ 
ti altretanti . Tuttauia parue che la vittoria fuffe de ì{pmani, 
non per altro, fe non che la feguente notte , i nemici difillog- 
giarono , e fene andaron a cafa ; & i Romani faccheggiaron 
gli alloggiamenti da esfi abbandonati , e fepeliron ilor morti, 
& U Confolo ccUbrato che hcbbe, e premiato ciafcuno fecondo 

il yalgr 
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// ualor moftrato ìitUa battaglia , non reagendo più l'inimico ifene 
tornò a cafa , e uolendo'l Senato che egli nitrajfc trionfante, non uol 
fc per non gli parer lecito di coronar ft , e fai'fejie nella tt:or:e del coU 
lega , e del fratello Juo , an\i rifiiuo'l Conf lato yfe ben ditraua an- 
cor due me fi non gli parendo poter fatisfare all'ufficio fuo percffcr 
ferito grauemcntc ; lequali tutte cofegli recaron gran lode ^perche 
vengon t albera occa ftoni , che chi niofira di non fi curar degli ho- 
neri, acquifla molto maggior gloria, che feglicercajfe, & otteneffe^ 
Liuio racconta alquanto diucrfaviente il modo, che tennero i yeienti 
ad affaltar i riparide Romani, e la ina per laqualefuron recuperati, 
e perche quello fatto èmoltonotabile ,m'éparuto di metter ancora 
il mo do, che mofl ra Liuio eJJ'erfi tenuto. Dice adunque che i Feienti 
fidati nel gran numero de foldati loro , commejjer a quei , che haue- 
Man riferbati per foc correr doue bifognaffe nella battaglia , che affai 
tajfcr i ripari de Romani , & efsi y' entrar on fni^a molto contrafto; 
ma poi attendeuan pin toflo a predare, che pcnfajjèr a combattere; 
^ i Triarij , che non haueuan potuto fofìener U prrmo empito , fatti 
auuifati i Confoli , come flejfer le cofe , fì riflrinfero inficme intorno 
al padiglion de Confali, e jf>ontaneamenterinouaron la battaglia , e 
Trlanlio Confalo, che eraflato riportato air alloggi amento hauendo 
nuindata gente a tutte le porte haucua ferrata la uia anemici, 
Quefla delpcratione accrebbe a nemici più rabbia , che audacia : 
percioche hauendo tentato dì ufcir di più luoghi, e trouato ogni sfor 
7^ vano , ma fhiera di giouani affrontò to ficffo Confalo , ilquale 
all'arme era facilmente conofciuto ; le prime arme furon parate da 
circtnflanti; ma dipoi non fi potè fvfiener la for^a d'esfi , & alla fine 
il Confalo cafcò'feritv mortalmente , e quelli che eran feco fi meffer 
in fuga ; talché a Veicnti crefceua l'ardire , ^ i I{omani fcorreuan 
per tutto fpaucntati , e fi farebbe venuto all'ultimo sfor^^o , fc il Le- 
gatoyip-refo'il corpo del Coìifolo , non hauefi'e aperta u/.a porta al 
nemico: ilqualfubito fe n'u fcì perefia , e tornandofcne sbigf>ttito , e 
mal in or d in an^, s'incontrò nell'altro Confalo vincitore , dalquale 
furon vccifi moltiancor di quefii, e gli altri ma fi in figa . 
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I Veicnti aflàltan improuifamentc i Romani fparfi a preda! fy 
egli fanno ritirar in un colle, c <)uiui gli aifedianc; ma da 
Fabio fon foccorfi,c liberati ; E partiti che furon, i Vfienri 
fcorfer infino a due miglia vicino a Roma; talché volendo 
i Romani continuare quella imprcfa, c trouandolì inbifo- 
gno'; la famiglia de Fabij prefca maneggiar quella gucrr* 
a-fucfpefcjc fatte molte belle proue, malia hnc con ftn^ 
tagema ingannata, e tutte le genti tagliate a pezzi. Fanno 
di piai Romani e(peditioni contra Volfci &J£cjui, 

Cap. Vili, 

L'asso fcgHmc fu mandato cantra Veicnti Virginio Con- S!,."' d?c! 
folo , ma ejfi nel principio fi stauan dentro alle mura , eprcfa Ij^^^'yl''»* 
yna volta l'occafionc , rfiiron addojjo a l{pmani , che eran fparfi . 
per la pianura a predare , egli afjrontaron con tal impeto , che tolta 
loro la preda , ucci/ero quelli , ch'ardiron venir alle mani , egli al- 
trimcffcr infuga i &fcSicinio Legato non ueniua in lor aiuto con 
un [quadrone di caualli , e fanti bene ordinato , farebbe peritò' tut 
tol'effercito ima per l'mteruento fuo quelli ^ che eran fparfi. qua, 
e là , hehber facultà di rijìrignaft infìeme, e far tefla : talché con- 
gregati infieme occuparon fu la fera vn colte t doue alloggiaron queU 
la notte . / Veicnti prefo anjmo da quejlo fitcccjfo afjcdiano il coU 
le y e per circondargli d'ognintorno , e col mancamento delie retto^ 
uaglie sformargli tofto a renderfi , mandan nella città per più gente, 
e fanno due campi alati del collo mcn forti , mettendo guardie an^ 
cor ne gli altri luoghi , doue faceua dibifogno . talché i ì\omani,non 
poteuan hauer cofa niuna . 7W<z Fabio , l altro Con folo intendendo 
per lettere del Collega , in che flato egli fi trouaffe , & che fe non 
haueua foccorfo farebbe sformato a renderfi per fame yfubito cat'ò 
lejfercito del paefc degli Equi , doue fi trouaua , e marciò à quella 
volta , e fe haueffe tardato un dì più , non hauerehbe giouato nien 
teche gli harcbbe tutti trouati morti : per cloche 1 1{pmam fliinolati . 
dalla fame , eran ufciti per morir più honoratamente, e venuti alle , 
mani col nemico combarteuauo co' corpi deboli per la fame , fete, ri 
gilia y & ogn altro difagio . 7^1 a l'cJJ'ercito di Fabio , che era gran 
dcye bene in ordine tfibito che fu fcopertoy diede animo a Promani, 
e sgomentò talmente i nemici , che non fi tenendo bafteuoli a refi- 
fiere agenti braueyefrefchclafiiaron gli aUoggiamenti i&ltri- 
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tirarondetitro alle mura, & i]l{pinani fermatili in un luogo forte 
ricino alla città, fior fero, e depredar on la maggior parte dclpaefe 
V eiente, e dimorati alcuni giorni fi ne tornaron a B^ma . / yeienti 
ueggcndo che l'ejfercito J{oìnano s'era partito , fiorfcro con una 
hcUa giouentù nclpaefe nemico auuicinandoft quaji a due miglia 
alla città con molto danno , e vergogna de Bimani: perloche il Se- 
nato deliberò di continuar quella guerra , e tener fevipre guardie 
ne' luoghi opportuni , ma trouandofi in difficoltà di trouar de- 
nari , e gente , che andajfe uolentieri : la famiglia de Fahif 
confidcraiido t angujiie della patria yi'cfcrfi dijb/ìencr lei fola co' 
clienti , & amici tutta quelia guerra a fue fpefc. La onde il Senato 
accettata lapronte^a loro gliringratiòy e lodòfvmmametite, ^ 
ejjtprefe l'arme y& inarborate l'injegne vfiirona tale fpeditionc 
Ltuio no fa fittoT^larco Fabio y i^jr erano al piu quattromila huomini ,la mag^: 
, MaS'cD'Jl ql gior parte clienti & amici de Fabij , che della famiglia propria non 
I!J mSfa ^^"P^'* che trecentofci , dopoii quali venne poi nuoua gente fotta 
capo cefon Ccfoìie , &s'unì con ejji . tenuti al fiume Cremerà , che non è md- 
n'tèftócre to lontano dalla città de f^eientiy prefero un monte dirupato , e ui 
co'Jm quat- fecer un forte bafteuole a riceuer quelle genti, ritorniandolo di dop- 
i^rglJdTco pf^JFh ^ trincee, <^ armandolo di molte torri : laqual opera fi fece 
fcorrctio;p iupochijfimo tempo , e recauagrandc incommodo a Feienti ; per- 
«io'iib. 1.* che quindi i l{omani non folofaceuano continue prede nel paefe Ic- 
Fioroiib.1. ro : ma non gli lafciauaìi ancor lauorar le terre, e feminar ficura- 
Éuuopioii. mente, ne portar uettouagliedifuora:perciochei Fabij haueuan 
&'ouidio* diuife le genti in quattro parti , [una delle quali reflaua fempre a 
nel fecondo guardia del forte , e t altre fiorreuan del continuo a predar nel ter- 
c6tan u "e ^^^^^'^^ nimici \ c quando i Feienti , òper infidie, ò apertamente 
defima.cofa s'affìrontauan i onejji,ne faceuan grande flrage , e fi ritirauannel 
cordano nei M^^-^^^^'^^ ' f^^'^iti Sgomentati fi fiauan dentro alle mura, non 
numero di vfcendo (e non tal uolta di nafcoflo , e cofi pafsò quell' inucrnata . 

Hehher poi notitia i Promani , come i Feienti haueuan hauuto foccor 
fo d'Etruria , e che i Folfci, egli Equi ^ giudicando che i Bimani nò 
fujjcr bafteuoli a refifi ere alle forT^e loro , e mantener la guerra co 
, . tra Feienti fatta Ic^a inficme fcorreuan a predar nel contado Ro~ 

L^anno 174 ; i -i i \ 1 n 

nel Confola nono : pcrlochc il Scnatomando foflofuora treeffercit' , uno fitto 
Emiiìo,è'ca EmìUo C onfolo contra Feienti, l'altro contra Folfci fitto Seruilio 
io Seruilio. fuo collcga , e contragU Equi vfcì Furio proconfolo , ^ a ciafcuno 
furon date due legioni de Banani , & altretante de cotifederati • 

Furio 



- Libro Terzo. • i ? 7 

Furio {perii la guerra tojlo , c fclicemmc : pcrcioche trouoJido il ni- oiomau jr 
triicu in campagna l'affrontò con tal emfnto , che lo jpaucntò c mcf- - 
fe in volt a nel primo ajjalto , e dipoi jendoft ridotto l nimico dentro 
' allcfvrtc\^e , egli fcorfe , e depredò tutto l contado . U S cruilio > ciornau yt 
per ejfcr ucnuto alle mani feni^ conftderatione , e troppo per tempo, 
'fnccejfe il contrario : percioche hauendo perduti moli i buomini ualo 
ro/t, reflò inferiore, e fu sformato per imian\i ajlenerftdal combatte- 
re f mantenendo la guerra con ^arft dcntì'o a ripari, cfar alcune fc a 
ramccc. L'altro Confilo Emilio troitauJo i fedenti accampati fuor 
della città con buono ejfercito non utifc molto tempo in me:;;:!^) ; fna il 
dì dipoi che hcbbe muniti i ripari , cauò fuor le genti in ordinanza , ciomKi ?» 
& i Veicntigli ufciron contra molto arditamente . Durò la hatta^ Nelli quajo 
glia per buona pe'ì;;)^a dnhbiofa , e del poì'i i ma il Confilo poi prefife di' veien- 
co la cauallcriarrtònel deflro corno de nimici, e (fuejlo. turbato , ^^^^p^^^^'^ 
corfe nelt altro , combattendo hor a cauallo , hor a piedi, fecondo the ,ji 
la natura del luogo comportaua, non allentando mai punto il com- "[f^JJ*);,"^! 
battere \ coinè i due corni eflremi cominciaron a cedere, nè quel primo tu^ 
del mcr^^o ancora fece moltarcfiJlen\a, ma fu Unnto indietro dalla •JJ,"J'^;' 
fanteria , e poi tutti[ ft fuggir on verfo gli alloggiamenti, 7{on cefi JJJ"^« ^ ««'«'j- 
sò Bnilio di feguitargli , tenendo fernp' e i fuoi in ordinanza , c dan JJJ",,* 
doloro alle ([alle ; tal che namnia\:^ò gran numero, & arriuato a 
ripari gli diede l'ajfalto tutto quel giorno ,&Unott e apprcjfo con /o^eciftoL 
tmouamcntc , e l' altro giorno fendo i n mici fianchi per la fatica ,fe ^Y„"'^^i 
ritCj e vigilie gli prefe per fur:^^ , i f^eienti quando videro che cominciarla 
I{pmani pajfiuan dentro a lorfleccati , ft fuggiron parte nella città, ^V'anc o In 
parte ne' moìUi vicini , e' l Confalo mife a facco i ripari del ncmi- metterti ai 
co ,euift fece gran bottino . / Feiemi ftatìchi per tante rouine '"''So- i 
gli domandaron la pace , via effo gli mandò d Senato , ben con- 
cejfe loro la tregna , tanto chegìi anibafcijtori andajjero a Ruraa , c 
tornajffer con la rilfojla ; ma pcrprmio di ci-) fi fece dare friimcn- 
to per due mcft per tutto l'ef[crcito , eie paghe per fci, e tutto 
diuife a foldati . // Senato gii conceffi la pace , rimettendo^ le con- 
ditioni al Confilo , ilquak hauendo più rifguardo alt equità , che al 
f utilità de' vincitori, accettò femplicementc i P'eicnti in amicftia,fen 
i^a condannargli in terre,o deìia)'i,o almeno far f dare fiat ic hi: l^ ^-f^ 
cofa difiaeq; molto in I{oma,e perciò gli fu negato l trionfo.TUaqfla 
pace non àtrò , pcrchegH altri popoli (f Bruriapcr non efferc stati 
chiamati nel coruhiuderla , non la uolfir accett.iìw j an\i ficer che ' 
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Fetenti njandajjer a demandar a Fabij per ri^or della pace Ufor- 
tCT^ di Cremerà j ilche fendo da effi auuifato al Senato, & appref- 
fo j che tutta l'Etrttria era in anne , fu ordinato a Menenio Confalo, 
che con due legioni , e molti confederati yfcijfe a tale Jpeditione ; ma 
Dell'anno wfrr chc egli/i mette aW ordine , & in ciò confuma molto tempo , 
a7J infieme i yeicnti fpugnaron laforteT^a di Cremerà, & uccifer tutti i Fabij, 
MtioI*° laqual rotta è raccontata in due maniere dagli antichi , ma piti 
yerifmil dcW altra , pure noi le metteremo a mendue . Dicon alcu- 
tii cfje auuicinandofi il tempo d' un facrificio proprio di quefla fa- 
miglia , cjfi y fair on del forte conpochi compagni fenT^ ordine , e 
feni^mandar a rìconofaer il paefa, come quelli , che hauendo a ca- 
minar per luoghi amici per andar a ]{pma non dubitauan di niente ; 
ma i Scienti del tutto informati haueuan fatta vn'imbofaata per la 
uia , e con altre genti gli feguitauan dalle ^alle con alquanto d'in- 
teruallo , e quando i Fabij arriuaron al luogo dell' in ftdie , gli imho^ 
fiati fi faoperfero , egli affrontaron parte dalla fronte > e parte da 
fianchi] e poco dipoi arriuaron gli altri alle /palle, e circondatigli in 
quejìaguifa dogni intorno fìrignendogli con frombole, faette,fajjì, 
t lance gli amma\7{aron tutti . 7)^a quejla opinione non par molto ere 
dibile -y perche non è veriftmile , cheftfujfe partito di guarnigione 
tanto numero da un luogo co/i importante fen-^a licen'^ del Senato 
j>er cattfa d'un facrificio priuato , che fi poteua far da quelli della fa 
Vìiglia,che eran reflati a cafa,per ejfcrfitor dell'età militare, che pur 
èia credere , che in una tanta famiglia fujfcr de vecchi , e de fan- 
ciulii , che nonfuffer andati a quefla imprefa ; e quando non ne fujfa 
reftato alcuno , cheaccadeua , che fi partijjìn tutti di guarnigione ^ 
Conàofia che tre , ò quattro poteuan far l'ufficio per tutta la fami- 
^r'^'n^'^ ^^'^ * credibile adunque è l'altra opinione tanto della morte de 
ie ètppTo. Fabtjt quanto della prefa di Cremerà , laqual è raccontuta in quello 
Umond^o^ wo</o; f/jf / Fabij y fi iu ano jpeffo a predare ^ e pigliando animo, per^ 
rohb.fcRui chele co fa gli paffauan felicemente ,andauan fempre un poco piti 
"i1vcòdo° ^^^f^ terra \ onde iVeienti con buon numero di gente fi 

e di ouidiò mifarfurtiu amente ne' luoghi uicini a nemici ; pofaia mandamnfuO' 
F^Viu"*^" rtf a pafaeregran moltitudine di pecore , buoi, e caualli per allettar 
in quefla guifa i predatori a u fair fuor a , &effi ufaitipigliauan ipa- 
flori, e ne menauan lapreda,equeflo faeeuano fpeffo ,e fempre i 
yeienti cercauan di tirargli un poco più lontano dalla forte^ , ne 
mai gli daiian impedimento alcptio , e cofi gliinefaaron talmente col 
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guadagno , che eorroppcr afitto le me nti cCcJJicon tanta JtcureT^ ; 
e quando parue lor tempo mifir inftdie di notte ne* luoghi opportuni 
occupando ancor le vedette , che fcopriuan lapianura , e'I giorno fe~ 
guente mandaron fuora molti armcìiti con alcuni pochi armati per 
guardia de pallori . Scndo rapportato a Fabij , come pajjati alcuni 
ricini colli trouarebbon inpicciol luogo un piano pieno di molti 9 e moHnTiiro« 
rarijbefliamicon poca guardia , ejjì^ lafciate conueneuoli for\c nel p^^/""' z^* 
forte jyfciron fuora, e fatta preflamente la Jlrada furonuifliinor- cannati dà 
dinan:;a da quei, che eran a guardia del befliame,iquali fen^ ajpct- Hc'?Ì 
tar l empito loro fimiferinfuga; &i Fabij prefono i paflori , e già nei fecondo 
ne menauan le beftie fen\a fojpetto alcuno ; quando eccoti , chei "P ** 
Tofcaniefcono'di molti luoghi d'agguato, & affrontano i Bimani da 
ogni banda, mcttendofcgli in WArrzo > de quali la maggior parte per 
e/fere fparft furonvccip prima, cì)c potejjerrejìrtgnerft infìemr, ^ 
aiutarfìl'un l'altro, fi mifcro pur alquanti inficmc sfor^atidofi d'oc^ 
cupar un luogo forte, ma nel correr vcrfo monti , dicder in un'altra 
imhofcata nafcnfla fra le fclue y e macchie ,douc fi fece una crudcl 
battaglia , e ui morir on molti d^ ogni parte ; quelli pochi Promani che 
fcamparono , haucndo ripiena la campagna di morti ,fi ritirar on in 
un colle affai forte ,doue Sìeron quella notte fcnr^ haucr rifioro di 
vettouaglie , ò di cofa alcuna , Il giorno fcguente s*intcfe nel forte 
la rouina de predatori, c come la maggior parte era morta , (^imù- 
gliorì eran affcdiati in un colle deferto, doue non hauendo tofio foc^ 
corfo faran uinti con la fame; talché i compagni loro lafciata nel fot 
spicciola guardia ,yfcironfubito per aiutargli ; ma quefli ancora, 
prima che fi congiugneffcro co fuoi ,furon colti in mcT^ da Tofcani, 
^ hauendo fatte molte proue degne furon alla fine tutti ammalati» 
eli affediati poco di poi /pinti dalla fame , e fcte per morire honora- 
tornente ydcliberaron affrontarfi co nimici, ancor che fuffm pcchip 
a combàtter con molti , cominciaron la mattina , e duraron infino alla 
notte con tanta Hrage de nimici, che iti molti luoghi eran impediti da 
monti de morti , I Tofcani reggendo dhauer p erduta più che la ter- 
\a parte de fuoi, e temendo del refiante intermefferoil combattere 
con fonar a raccolta, e fccer loro intendere , che gli darcbbon il tran 
fito libero, felafciate Vanne dauan loro il forte; Icquali condirioni 
non volfcr i Fabij accettare , -volendo più tofio morir honoratiimcn- 
te, che moHrar alcun atto di viltà per ftluar layita; Ondeif^e- 
icnti tornaron di nuouo affrontargli j non già come prima combat- 
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tendo (Tapprcffo , ma fcrcìidogli di lontano con lance , & offcn». 
dendogli con JhJJi; talché la tnoltitudine delfarme , e Jaettìme,* 
che lanciauan loro era fomigliante alle falde di neuc , tanta erd* 
tajprev^a, e denfttà d'effe , e tanto andMian ferrate fenT^a intcr-' 
miffìon alcuna . / Psowani rijlrettift infume corteuan lor incontro^ 
via cffì fi tìrauan in dietro , eglifcriuan da ogni banda con le 
cofe che gli lancianano , ^ era già durata tanto la T^ttffa , chei 
Romani haueuan le Jpade , quali fpuntate , quali rotte , e glt feudi 
tran in ogni parte forati , tal che i più Jìauan appena in pi è , chele 
viemhra per le fed ite ^ e flaìuheT;^^ eran talmente indebolite y che 
ejjì erannie:^ morti i di che accorti/i j yeienti , fen\a tenerne più 
conto , s' accollar on loro , & i Romani andando loro incontro a gui 
fadifierepigliauanle lorohafle ,e le rompevano, e pì'endcuan le 
Jpade per la punta leuandole lor di mano ; &[alcuni che giaceua"^ 
no per terra fubitoriwando/i comhatteuan più con l'animo , che' 
con le forT^e ; tal che i Scienti fi tirar on di nuouo indietroftupcfatti^ 
e fpauentati per L'oflmatione , & ardire de'I{pmaniy prefo dalla 
defperation della vita, e di nuouo tornaron a ferirgli di lontano 
con has}e,e fafjì, exio che gli vcniua alle mani , (traila fuegliri^ 
coperfer con la quantità delle cofè, che traheuano . Fornita qite ^ 
fta \uffa i Veienti corfcr fubito ]al forte portando fu le ha/le j 
capi de' più illuflri morti , Jperando con quejlo Jpauento 
pigliarlo nel primo empito; ma quefla /peranT^ riufcì va \ 
na .'pcrcioche quei di dentro uolendo imitar la gene* 
rofa morte de compagni, e parenti j ancorché fuf~ 
fero pochi vfciron fuor a , e combattendo 
. nel medepmo modo , furon tutti uc- ^ 
cift valorofamente , \5r il for~ 
te fu prefo uoto di </c- 
fenfori^ 
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I Vcicnti rotti iFnbiiaflalun Menenio Coiìfolo,clic era accani 
' patoquiui vicino in vn mal luogo , evenuti fcco alle mani 
loruppcro 5&auuicinJtilìaRom3,s'accampan nel lanico-i 
le, doue furon vinti due volie,c la terza rotti, e fconfìtii aftat 
to , fc bene la vittoria Fu fan^uirofaanco a Romani , c U 
battaglia fu molto notabile. Cap. IX, 
' \' 

NF/ tempo che V denti ruppero i Fabij , e prefero il forte di Cct 
mcrA^Menenio Confolo era vfcito colfito ejfercito , e s'era ac 
carr.fato loman da Cremerà poco mno dì fjuatp'o mi^l la in vw luogo 
poco forte , eftt opinione , che egli fapejfelpcricol de Fabtj ; tìui non ^W^^""'^; 
gli Hohlfefoccon'ercy perche poYtaffe mutdia allauirtù, e reputa-^ a.-iirprincu 
tion d'ejfi , laqnal credcm^agliacqinfìò^and'odio apprejfol popola ^c^i^l^^^ 
J{onianOjefn cagione che egU fu poi condannato, l fetenti dopo U lo eUsper 
detta vittoria vamcr alla uolta fua.e reggendolo, accampato a piè ^"."p^ff ° 
d'un monte da un de lati fi rifer deUignoram^t del CapitanOy& vfan juaj^ p»"*^ 
do l benefìcio della fortiiuayn andaron la caualleria dall^altra parte lòaciPi^-o* 
del monte,laqual vi tNontò sii,cfc»\acontefi occupò la fommità d' fJ'^J-"/]*^; 
cJfoJaqNolfopraflaHaa ì{omam,e ejuiui fi fortificar oni Vcienii con ilfoaStèpo. 
hnonibafiioni yc profondi foffi, Haurebbe fatto bene Menenio yfc al ^'"^^^ 
Ihora conofciuto l'error fiOyC'i uatitaggio,ch'haueital nimico hauef Fcflima par- 
fe trasferito l campo in fi:o più forte , uf.tndo quel remedio , che po^ [Jn*" p^chi 
teuaal fallo commeffo\ ma perche egli fi recauaa uergogna timo- dthWc'voicn 

n ,i n. »» ^- fieri aT^otra 

fhar dhauer errato y e per an'og.m7^a fpre7,7{aua gi auuerttmenti rcicóftgiide 
defuoi yfu rotto HÌtup':rofamente:pciochciyeiemivfcedo (Jefjo 
fuora co'l uata^<^io del luogo femprc acquifiaujno.togliedogli horle buoni', cHc! 
uettoitaglie,i.> . ranportateMraaffaltado.edanncggiadoqueUi ^"^'^l^^^^^^ 
ch'anduuano a pafi cre,ct abbeucrare i cauaUi,ct alla fine lo riduffon oftination di 
a tale, che no potè elegger nel tcpo , nel luogo da far la battaglia , e S^^f^f.^Jh 
pur fon cjfti de maggiori errori^chefun fatti da chi comanda agli ef- fctt» Napo- 
fcrciti. Gli Utrufchi aWiticotro htucua tutte qfic cofe in lorarbitrir, 1^' roumadd 
et efFò fln-ezrMo di utili còft Ai de' fi',oi, che uoleuan che mutaffeluo re<ièrcito 
gOiC cercaffe miglior connodita di cobattercycauofuora le fue gcti ,c uiooei i6. 
gli Etritfi hi recadoiì a gru felicità fua ignorala, fccfer del m on 
te effcndo anco di nitmero il doppio ptityche l{om.e venuti alle vianiy ciortuc.tfo, 
no poteuan i I{pmani inàtnicrgli ordini per il difuataggio del luo- 
go , tal che neran itccijt moltiyperche i yeienti aiutati anco dal (ito 
gli f^ingeunno dalla fronte, &ifHQÌ ^liJirigncHan duUcCpalle^ 
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tir era l'ordine de Bimani Sìcfo inlungo;pcr lo che fendo moni ip'tu 
thiari centurioni , l'altre genti fi ritirwron a ripari , & i Fetenti gli 
fcguirono , doueprcfi:ro le infegne , e f ce er prigioni molti , che eran 
feriti, c/pogliaron i morti, e continuando l'a/falto intorno a ripari 
tuttofi giorno , e la feguente notte y alla finei J{pmanifi mifer in fuga 
ycrfo ^omajafciando gli alloggiamenti in preda al nemico ydoue 
.furon trouati molti ferui, e molte bagaglie : percioche i Bimani atten 
dendo folo a faluar la vita ,Lifciaron tutte le robe, e molti ancor 
l'arme . Che fe i fedenti pofipojìo per alUmral predare')} aueffer fé- 
guitato' Inimico , che fen\a ordine alcun fi fuggiua, haurebbe taglia 
to a pe\\i tutto quelt ejfercito ; ma effi uoltifi alla preda, & al ripofo 
del corpo fi perderon l'occafione duna gran gloria , Il giorno feguen 
te s'auuicinaron a I{oma, (jr occupar on il lanicolo , ilqual colle non 
era più che due miglia lontano dalla città , e quiuifermatifi faceua^ 
noi danno , che iioleuano fui uifo a l{omani ; perche ejjì non ardiron 
Cìomit.(f I. jjj^i yp^if fiora fina tanto che non tornò l'altro Confilo richiamato 
liuto per có dalla guerra de V offici ; ma allhora affìcuratifi alquanto armar on la 
che '?n ^'ifa ^i<>'^^^^^* > ^ yfciron in campagna , e venendo a battaglia un miglio 
bartagiia ap loittono da ì{pma preffb al tempio della Spe)'an\a vinfero , e sbara* 
ptodc la"^ gli^onol nimico ; e di poi combatteron la feconda uolta alla porta 
ranra.u co- Collina^ doue i Feienti eran renuti con maggiorfor^e, e nondimeno 
^Ji^^^""^'^ furon rimi; per lequali vittorie il\omani refpiroì'on alquanto y <^ 
Cornat.tf 3. ripTcfo il primiero animo , <& ardire , diuennero migliori 

faldati per le future battaglie» I Feienti per quefio non fi fgomen^ 
taron punto , anxj continuando l'imprefay per ejfer accampati cofi 
vicini alla città , faceuano che in I{pma era gran carefiia di vettoua 
l'anno ir^. gHe ; talché i f{pmanifi rifolueron di tentar più tofio di nuouo la /òr- 
to d'Auii* ^'"'^ "^^"^ nemico , che lafciarfi confumar dalla fa-* 
virpnio', e vic\però vfciron della città fu la mcT^a notte , e pafi^aron il fiume 
Spurio scrui barche , e prima che fufic dì chiaro s'accamparon prejfo al nemi 
coy e l giorno jfcguente mifer le genti ad ordine per combattere,doue 
Virginio guidaual corno deflro , e Scruilio fuo collega ilfinisìro , 
FuqucfiogratoagliEtrufchi ,c uolcntieri s' affrontarono , perche 
crrdruanriiìficndolor la cofa felicemente , atterrar di leggieri la 
pùtenr^a Bpmana , fapendo che tutte leforT^e de I{nmani confijìeuan 
quafi in quell ejfercito y colquale (faueuan da combattere, e fi prò* 
mrttruan la vittoria facile jondati fu filfa (peranT^ per batter vinto 
poco prima l^enenio,nonauuertendo,ch€ ciò era anuenuto più per 
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mprudetiT^a del Confilo, che;! lafciò corre in luogo disuMtar/iìofo^ ciomic c 
che per valore, efortcT^^i loro . Fu la battaglia grandi, e lunga , cSr ^*"*'* 
alla fine gli EtrHfihi hauend'uccifi molti Bimani, e perduti molti più . 
'Alloro , ceminciaron a ritirar/i aripoì'i; e yirginio contentando/i 
d'hauer me/fo'l nimico in fuga, non lafciò che fuoiglifcguiffero : ma 
Seruiliogli perfeguitò buona pe7^\a , e perciò fimi/e in pericolo: per 
cioche quando i Romani arriuaron alla fai ita, gli Etr ufi hi voltare^ 
no il uifo j (jr aiutati da quei , che eran re/lati a guardia de ripari , 
glifpinfero in dietro , e fi bene i Bimani volfirfar re/ificn^a , pur 
alla fine furon sfor\ati volger le (palle , ^ cffcndo perfiguitati pel 
colle alla china , e Jparfi, eran tutti vccifi- ma Virginio intefa la ro- 
uina del finifiro corno con le fue genti in ordina?!^ montò fui colle 
per trauerfo , arriuato alle (palle di quei, che perfeguitauanoi 
J{omani , mifi quiui una parte delle fue genti, accioche s'opponcffe a 
chi de ripari vfiijfe in foccorfo de fedenti, e col rcflante affrontò i 
perfecutori dalle /palle . In taìito quei di Seruilio veggendofifoccor 
fi riprefir animo , e voltatoci uifo , cominciar on di nuouo a combat^ 
tere ; falche i fedenti circondati da ogni parte , non potcuan andar 
ifi?ian:^i per ejfer figli t Bimani riuolti con molta pronte^a , ne tor- 
ttar in dietro per ritirar/i a ripari, perche haneuan Firginio alle 
/palle , che gli fìrigneua con molto ardire 9 però lamaggior parte fu 
mifer amente veci fa, ojri Bimani ancora hebbcr la vittoria fan- 
guinofa, e quella notte alloggiar on nel luogo, che era figuità la 
\uffa , Gli Etrufihi , eh' eran a guardia de ripari non gli fendo man 
dato aiuto ftfuggirondi^ notte lafciando , e ne gli alloggiamenti , e 
per la uia moltifcriti , iquali da caualli I\omafii fiiron ammalati , 
e ripari fjccheggiatiy con tutto ciò era dubio in l{pma fifidoueua 
più rallegrar/i della vittoria acqui/lata , ò doler/i di tanti valenti 
huomini perduti. Liuto è alquanto differente da Dioni/ìo nel raccon 
tar quc/le facende : per cioche egli dice che gli Etrufchi mentre che ' *' 
eran accampati nel lanicolo , furon colti con la medcftmaarte , che 
cfiì prima haitcuan ingannati i Fabij,e che feguitando i be/liami mef- 
figli auanti a bella pofta precipitar on neWinftdie, quanto era mag 
gior il numero d' efft, tanto maggior fu l'occiftone , e la grand' ira , e 
rabbia, che uenne loro per tal firage ,fu cagione , e prinapio di mag 
gior rouina: per cioche pa/fato la notte il Teucre mifer mano ad op^ 
pugnar i ripari di Seruilio , e quindi rigittaticon molta occi/ìoneap^ 
pena firitrajfer nel lanicQlQ» & il^ Confol ancgra pajfatofubitoil 
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Tcuo'c fi fortificò foito'l lanicolo, & il giorno fcguentc feroce al- 
quanto per la vittoria hauuta il dì dinanT^i , e perche la coì-eflia del 
le uemuaglic lo sfor:(aua a piglutr partito ancor per icolofo, pur che 
la cofaftlpediffe tojh, vtifclegentiad ordine , e le fece accoftar ari 
fari denirmcisù pel lanicolo, e rigittato (fuindi più bruttamente, che 
■egli il dì dinan:^inon haueua fojpmto'l nemico, & egli, e lo cJJircitQ 
fu faluato con l'internento del collega, che lo foccorfe» egli Brt*^ 
fchifra due effcrciti mentre uoltan le fpalle a ijuejìi , & a quelli fur 
rontuttitagliatiape7?:^,&inqucJìomodo la temerità de yeieìitt 
nata dalla felicità , che prima hebhero , fu caufa della rouina loro ) C 
deliberare i ]{pmani da co fi molefla , e uicina guerra , 

1 Vcicnti aiutati da Sabini c da altri popoli preparauan di venir 
• di nuouo a combatter Roma , ma Valerio Confolo vici con 
tairollicitiidinc,cfegrctc22a,che prima che fcntincr nul- 
la d ilui , gli affrontò , e ruppe . I Volfci , & Equi cntran a 
predar nel pacfc Latino , e fon rotti da' Latini , & Hcrnici, c 
co' Veienii fi fa tregua per quaranta anni « ' Cap. X. 
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Nel Có 1 ' jìmo fe^icnte i Veienti s'apparccchiauan di nuouo aUaguer 

10 >:^:oc \^ra,e coneffi s'eran congiunti i Sabini , t quali fe ben prima m 
Publio vj. uoluti intrometter in quefla nimicitia , pure quado uiderocbe 

i fedenti hebber rotto Tilenenio , efortificatifinel lanicolo, giudicali 
do che lefor^e de Romani fiijfer indebolite ,e gli animi fgomcntath 
nutnda)'onmoltagente in aiuto de fedenti, i quali di piuajpettauan 
foccorfo dall'altee Città Etrufche con animo d'andar con ogni sformo 
a noma , penfando di non trottar chi ofaffe opporfegli , efperando dt^ 
poter , ò per forra , o per fame prender la città . T^la Valerio preue^ 
ne , e ruppe ogni lor difcgno , perche haucnd'intefo l'animo loro], me 
tre che elfi fi mctton in ordine , & aff^ettan nuoue genti , egli con la 

11 medefimo j^^^„^^ „o^^„^ , ^ aiuto de confederati rfcito di Roma fcgretar 

cS"! Stente vna fera . epaffatolTeuere fi fermò aripofarfi alquanto no 
tT^^v^Mtano daUa città ; e fu la me^a notte marchiò con l'effcrcitom or^ 
dmani^a , talché auanti giorno s'acconò al campo de Sabini , perche 
Liuio nó f. i nimici eran in campagna diuifi in due parti , m una i Sabini, nell aU 
mccicie che • y^^^nti uon violto lontan l'un dall'altro : cfen^a metter tempo 
pa'^Vft n6 in merzo ajfaltò i ripari de Sabini , e trouandogli per lo più a dorm 
i sabini. buone guardie , come quelli , cbejcndo inpaefi amico 

* J ^ ' •* e non 
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e non hauendo hauuto feritore alcuno de mouimenti del nemico , Jla • crandVm»- 
uanfcn^alcMn Jofjfetto : pcrloche nel primo empito entrò dentro a ri J^'h^l^^* 
pari, doue altri eranucctfi nel letto, altri mentre che {trillano, e bon vfar o- 
tercan di pigliar l'arme , altri armati mentre uoglion fnrrej[tfi(n\a S^Vln»" 
fen\ordine alcuno , & ipiu nel fuggire all'olirò campo, perche era tum^i^^diTe, 
fiata lor tagliata la uia da caualli . Valerio prefti ripari de Sabini Mé" nenuTo | 
affrontò i Feienti , ch'eran accampati in un luogo non molto forte , J^"^^ (B^*»"- 
ma non potè far di forte , che arriuaffe la\ all'improuifo : percioche o'fa 'ùTaKu 
già era dichiaro , Ci^i Sabini fuggiti glihaueuan detto l pericolo , 
che foprafìaua loro ; però quiiu fu necejfario adoperar la virtit , 
e menar le mani ; percioche i Veienti fi mifer alla difefa de ripari 
con ogni prontCT^a uccidendo molti denimicì, e perdendo alti'cfi 
molti de fuoi » tal che per buono /patio fu dubbio doue fifjfe per 
inclinar la vittoria; ma alla fine la caualleria Bimana Jpinfe'l ni- 
mico , e lo fece ritirar dentro agli fleccati , rV Confalo ueggendogli 
poco muniti 9 e fituati in mal luogo ,gli diede l'ajfalto da più bande 
continuando la battaglia tutto quel giorno , eia notte apprejjò: tal 
che gli Etrufchi fianchi per laffidua fatica fui far del giorno , ab» 
bandonati i ripari fi fuggir on , chi nella città , e chi nelle felue uici' 
ne , & il Confalo dati quefii , e quelli ripari in preda a foldati , e de 
predato in oltre ti contado de Veienti , e de Sabini fc ne tornò a I{p 
tna trionfante . Liuio non dice che Veienti fufier in campagna , ma Lib.s.3f. 
che l tumulto eccitato ttcl campo Sabino , mentre che i ripari e^an 
combattuti , penetrò nella città , & i F denti dato ali" arme con grò. 
timore , parte vanno in aiuto de Sabini , parte saffrontan co I\oma 
ni intenti con tutto l empito a ripari , e per un poco gli turbarono ; 
ma poi ancor cffì uoltaron l'infegne ad ambidae i luoghi sfacendo re 
fijien\a a tutti , e la caualleria mandata dal Confalo' contra Fetenti 
gii ruppe , tmifein fuga yC coftm vna medcfima hora furon vinti 
dtte efferciti , e fuperate due vicine natiani gratid JJ;me , e potcntif- 
fine, Scggiugnc di più che nel medefimo tempo i Folfci & Equi ac- ^^^^^^^ . 
campatijì nelpacfe Latino ,prcdauan i confini , & i latini per fc 
ficffi chiamati in aiuto gli Hernicr, fen\a foccorfo ,0 Capitan i{pma- 1"" "WP'* 
no gli vinfcro , e fpogliaron de ripari facendoui gran preda oltre d oiornat.tf^. 
recuperar le cofe loro. "Ma nondimeno ni fu mandato da \ovia CO' 
io T^iautio : perche non piaceua à Romani d'intrometter tal ufan\a , ^ 
cJyc i confederati con le proprie for\e fenici Capitano , 0 ejfercito 
I{omano facejjcr guerre , ma non fi fece poi nulla di movicnto , che 
... T inimici 
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rrt Nel có 'W'^'^""'^'^ volfer combattere . V oltrarno fu mandato contra Ve^ 
foijto di Lu ienti Manlio Confilo ; ma effi, non haueud' alcun aiuto efìerno , do^ 
oioMiìif! mandaronlapace y&i Bimani fattoft dar frumento per due meft , 
per tutto l'cJJercitOfC le paghe per unatmo,fecer tregua per ^o,anni» 

Qnintio Confolo efce contra gli Equi y c gli fucccde la co(à fe- 
licemente. Appio fuo collega va contra Volfci > & e rot-. 
to 9 perche l'eflercito gli portaua grand'odio > c però non lo 
volle vbbidire ; Doue fi vede quanto importi , che'l Capi- 
tanio fi faccia amare da foldati. Cap. XI. 



L'anno T Edifcordic, ch'cranin I{gma fra nobili, e plebei furon caufi. 
tò^ò°App\o I ^d- inanimare irolfci, &Equiafiirefcorrerieuelpaefede co 
Claudio Sa. federati a Bimani : talché il Senato mandò amendue i Confoli a que 



ollintio^ca fl^ ijpeditione , Quintio contragli Equi , ilqual non yfcendol nemi- 
piioiino. campagna , fcorfe tutto quelpaefe efene tornò con molta pre 

da , & ^ppio contra Folfci > ma nufcì con poco h onore ; perche f- 
gli era odiato uniuerfalm ente da plebei y perche fempre nelle con- 
l'anno 170. fulte s'opponcua alle uoglie loro , & in queHa imprefa fi portò di 
fi'ii meVtf* forte, eh' accrebbe la maleuolen\a, che gli era portata : perciochc 
me a Fabio in ucce d'accarcT^r , e trattar amoreuolmente i foldati deponen- 
ti°coÌlie^$'i dogli fdegni particolari , per la fia naturai fuperbia, & alterigia, 
fto lib'"? " f^^^^^^^^> ^ oltraggiaua del continuo teffercito in parole ^ in fot 
'ti* Teriache i foldati no/i ojferuauan la difciplina militare in cof a 
Liuio all'in alcitìia ,nè faccuan cofapcT ordine , e Ciò ch'cralor ccmandato l'ef- 
Jhe RomI nò fcquiuono 4 bella pofla negligentemente , e con tardità , cofe in tutto 
fi fermaron contrarie ali' ufììcio del faldato ,alqual s'afhetta ubbidire i fuperio 

prima , che . . ' ,. . ' ^. 

^edcflino i ri con ogtii diligenza , e pronte:^ : e quando gU mife in ordma\4 
voKciacco. p^ff^gfijfa battavìia, esfi non uolfer combattere, i centurioni 

star I Mcgnc * • • rt t f • u n ne 

a ripari , e ancora y cjr alcuni delle prime file lafciate Imfegne jt fuggirono a 
ìiorà^°cTi!ò ^ip^^^ >^f^' nimii i maranigliatifi di qtiefìa fuga , e digitando d'infi 
ne deRh viti die non fi fuffer aflenuti dal perfeguitargli , farebbe ita male la 
Kora'furon maggior parte dell'esercito , e tutto fecion i I{omani , accioche'l Co 
fonaci coro r^jQ potcffc confezuìre il trionfo , né altri honori. L'altro gior^ 

battere folo , /■' i, rr • j 1 • ^ r 

jjchc'i ninu wo ^ppio chiamato l efjerctto riprendeua la uituperofa fuga , e con 
^"icHe^-ii 1" f"^^^^'^ ciafcuno a fcancellar la uergogna riceuuta, minacciarulo an 
foggiami Cora y che gli punirebbe fecondo ch'ordmauan le leggi ,fe non face- 
u tfs.^'gi'or* reft^Ìen\aualoro/amcnte, mai foldati perfeuerando nell'oHi^ 
Mu. nationc 
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fiat ione di non far nulla a fennù del Capitano , gridauan che gli f 4- 
vajje delle terre inimiche ,perch'eran feriti > &inhahili a combat^ 
terc i e molti per dar a creder d'ejjcr feriti , seran fafciate le parti 
del corpo fatte ,&fen7;a difetto alcuno : talché ^ppio fu focato Uaio d,ce 
yfcirdcl paefe nemico , &i ^olfci dandogli alla coda gl'ammaT^a- • y'^^J.'*"*'" 
fon molti foldati . T^a quando furon arrìuati nel paefe amico, ^p Vronta Jono 
pio rinfacciando loro la poltroneria dimoflrata volfe procedere alla 6'' "'^"««.ii 
penale fe ben fu pregato damolti di non aggifgtìer unmale allaU taic.chepe. 
troyperfeuerando nondimeno nella fua feueritàfece morire A centu "«"[ò 
riont delle coborttjche s eran fuggite i& i handcrart.c hauenan per dia, e ^cur- 
dute l'infegne,e degl'altri vccife fra ogni dieci vno per forte, e ciò c ^con/ufe ** 
fatto fe ne tornò a I\oma con l'ejfercito meJìo,& ignominiofo, fendo E'i^rdini » t 
ejjòdamiioduto. ^'TàW 

teua uHire 

Imprcfc centra gl'EquijC Sabini, Cap. XII. In*enTi*"**M 

metcern in- 

Gì I E Q^v I , e Sabini inanimati dalle difcordie ciuili de \p eni»m (ì\l* 
manifcorfcr nel paefe loro, e ne memtrongran preda,per lo ^ol,*' ^ ^\ 
fhe amendue i Confoli vfciron fuora con l'ejjèrcito , Valerio contra gire e cfè 
gli Etjui , Emilio cantra Sabini. Gli Equi remai alcune volte alle fónl^gg^Jl 
mani col nemico ^ e rifpinti indietro con cfferne feriti molti Ji riti- do per la" 
Yaron dentro a ripari fttuatt in buonluogo.esafìcneuan poi dal pj'^t^deiiir! 
combattere ja onde Valerio volfe dar Cajfaltoa ripari jC già comin 
ciauaa metter in atto il dtfcgno fno.ma fu dijìoltoda ciò fare da menu'"h« 
gli auguri, ter the m nuell'mslantc venne ma ?ran caligine co pio^ P''"'* 

^ ■ L I I I r r ^ I * « rolli Volici 

gia,tuout,e baleniylc quali cofe furon prcfc per mal augurio, e pera di fceuitar. 
egli abbandonata lUmprcfa fono a raccoltale fnbito fi fece fereno, SJanidi fiT 
C egli fcorrendo tutto' l paefe nimico riccr.duffc l'ejfercito acafa Rirc. 
carico di preda. Fmlio fcorfe vn pe7,\oil contado Sabino fen\a niiTonfoU 
contrajìo,tal che nhflimaua piu;netcmeual nimico,ma fuor d'ogni di Ludo 
fua creden\agli venne incontro la gente Sabina , & appiccò feco la xibc'JìJ • e! 
giornata Jaqual dinò dal mcT^o giorno infìno al tram ntar del fole, • ^.^^ 
ne vi fu tal vantaggio d'alcuna par te, che fi conofccffe chi fuffe vin eh" ' Rom" , 
citore . 7\(f fegitcnti giorni attefi ciafcuno a feppeÙire i fuoi^e ba- "1",^°" 
Jlandc gli guardar il fuo,non prouocò niuno a battaglia l'altro, e fia nimico a 
ti cofi alquanto tempo, ciafi una parte fe "ne tornò a cafa , . cioVniu .* 



T % Virginio 
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Virginio e fpcdito centra gli Equi , c fé ne torna con honorc;- 
Numiciocfcccontra Volfci, c piglia Cenone lor Caftcllo 
maritimo , c Io rouina, e l'altro anno Qii^intio vfcito conerà 
gli Equi , c Volfci , che vniti inficme cran in campagna con 
groffo cfTcrcito 9 vicn con csfi a giornata, e gli vince per 
aftutia,e poi affrontato da cfsi dentro a ripari difende fe, 
vince il nimico > e lo ipoglia de gli alloggiamenti j & ha a 
patti Antio lor Città. Cap. XIII. 

atj.NelCó- 

To' KumicTó El principio del fcguente anno s'intcfe che i Volfcircniuan 

J> Vu'Sttio'' con grojfo ejjercito , e poco dipoi fu fcoperto'l fumo d'un 

ugmio. (^^jjgijQyjf.j„Q f.j^f^^^fjgygji^fQ ^y^^ff„^^g j^ contadini, era 

da ejfi abbruciato . / confoli fi mifcr alle porte , e mandar on a fj^iar 
le cofe de nimici , e mentre che metton infieme ledenti fendo/i fatto 
di alto , andar on incontra i nimici ; ma i Folfci non gli affettarono , 
aìi\i faccheggiato quel lu ogo ft fuggirono , & i Confoli (pento l fu^ 
co ,e lafciata gente a guardia del luogo , tornaron indietro , e pochi 
giorni dipoi amendue ufcironfuora > Virginio contragli lìqui^eT^ 
micio contra Volfci, & ad amendue pajfaron le cofe felicemente t 
per Cloche gli Equi non ardir on far fi incontro a Firginio , fe bene fcor 
reua , e depredaual paefc loro ; ma filo vna volta feccr una imho- 
' fiata d'huomini fichi , e fi viifero in ma feluaper affrontarlo fitr~ 

tiuamente , quando haueua la gente fparfa a predare ; ma la co fa nò 
riuf ci fecondo' l defiderio loro: pcrciochc i Immani hauutotte indizio, 
gli andaron ad incontrare , e fu la battaglia dura , ma ui rcfiaron 
morti multi degli Equi , tal che non ardiron più farfigli innam^j . 
Liuio in quefio fatto difiorda da Dionifio , e riprende l Confalo rac 
Neniinnj. contando la cofipiti dannofa per li Romani : percioche egli dice effe 
Liuio Hicc per tjucfie infìdie riceuctter ?ran rou na ; ma che la virtù de folda- 
▼énerprinu ti Yijtoro Iccofe abbattute per negltgvnT^ del Confilo . l<lumicio 
Jf"!o^vm* ^"^^'^^^'^^"^f^d'^ntiojch'eralaprincipalCittà deyolfci, e non 
tifi ritirano tTofiando chi fi gli opponcffe , perche inimici fi ftauan dctTo allemu 
liuìoVoJhii ^'^ > fece gran preda , e prefe vn Caflelletto maritimo , doue effi face 
in* Cntooc. ua)i l'^Arfinole , e'I mercato , perche veran portate 'molte cofe per 
mare , e però ue cauauan grande vtilità ,elo diede inpredaafilda^ 
ti,et acciochegli Enfiati non fe ne poteffcr più feruire , fece ahbru- 
darle cafcjrouinar le murale l'^rfinule da fondamenti ; e prefe in 

oltre 
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oltre rentìdue nani lunghe con molti fornimenti, & injìrumenti no- i8+.Nei C5. 

nali . L'altro anno s'uniron infiemcgli Equi co Folfci . & vfciti in [^''J^JIJ Jo 

campagna fi femaron ad ^ntio , doueftt mandato Quintio Confilo, Capit«.iino, 

ilqiial marchiò talmente con l'eJJercitOychc arriuò nel con/petto a ni^ uiì^'ì'nVco^ 

miciy prima chepenfajjer punto alla ucnuta fua, e per non moflrar di 

temere yfe bene il nemico era fuperior di gente y s'accampò nel pia- Giomat.^j." 

no , & apparecchiate poi le cofe opportune amendue le parti ufciron 

a battaglia , laqual durò incerta infino a mcT^ giorno ifoccorrin^ 

do ciafcuno con genti frcjche doue ucdcua i fuoi fianchi Jaqual cofa 

era-molto più facile agli Equi ^ Folfci per eficr maggior numero^ ^ 

ha i Romani fuppliuano con la pronteT^^e udore, Quiutio ueggcn 

do già molti de fuoi mortile molti feriti Slette in penftcro di fonar a 

f accolta t ma dubitando poi di non accrcfcer animo al nemico con que Finrìone di 

fta ritirata, fi rifoluè difeguitare^e prefi feco i migliori caualli foccor j^'y^uitfi^ 

'J[e il corno dcfiro,che già cominciaua a piegare , & bora ricordando nel faci dal 

i centurioni , e caporali ^ bora ricordandogli le pajfate uittoricyhor aimi 

mettendo loro auanti agli occhi la vergogna e'I pericolo foprafiante co. 

fe fuggiuano iglir 'tteneuail piùchepoteua,et alla fine con unaccor 

tCT^ì^te falutiferafintionefofienne'l tutto, dando animo a fuoi, e met 

tendo timore a nimici : perciocbc egli dijfe che l'altro corno meffi i ni 

mici in fuga eragia uicino a ripari loro, e ciò detto , fcendendo da ca 

vallo infieme co' cauallieri,cl)eran feco, fece impeto contra nimici co 

battendo a pié; dal che gli altri prcfer ardire , e quafi non fujfcr più 

quei diprima,ma douentati altri s'auuentano a nemici , e gli rifpin- 

fcr indietro, tal chei yolfci,chegli eran a petto , nonpoteron far più 

refiflenT^ . Qutntio meffi quefìi in fuga, rimontò a cauallo,e corfe al 

l'altro corno moflrando a fuoi faldati l'altro corno de ncmici,cbefug 

giua,e confortandogli a non effer inferiori di ualore a lor compagni, 

fece far tal empito , che yolfciffn\afar più difefa fi mifer in fuga , 

et in qucfio modo per prudcT^ del Confalo, mentre che l' effer cito cre~ 

de vincere, ninfe Ouintio & no uolfe lafciar che fuoi feguitaffcr mot 

to il nimico, ma per effer i faldati boramai fianchi per la lunga fatica, 

per hauer l'arme moltomal concie, fece fonar a raccolta, e poi fe- vna IreguH 
ccr tregua per alcuni giorni per fepelltre i morti,e curare i feriti , nel "i'";,7"n 
qual tempo ucnne foccor fa agli Equi , e Solfici da luoghi uicini , tal attende a ri 
che eran di numero'l quinto più, che i Romani, onde il Capitan lo^ JaiUmoUri 
ro giudicò a propofito affai tar i Bimani dentro a ripari , e ten- nimico. 
tardi torgli loro , e uolfe dar principio di notte a quefia delibc- 
ratione y dubitando che i Bimani , fe ucdejfer le for\e del ne^ 

mico 
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micOjtìon fi fuggi/fero, fermatofi dunque in quefia refolutìone cau^ 
fuor U genti fu la me:{\a notte, e co effe circondò i ripari de I{oinam, 
acciocbe non ne potcffe rfcir niuno, che da ejfi non fuffe ueduto * 
Fu quefto grato à Qmntio, il qual affettato, che fujfe gran 

|!oriuu.<8. ^^"^ di giorno, quando vide che inimici per non hauer dormito , e 
per gli ajfalti dati erano fianchi, e però fcorreuan difordinataniente 
e Iparfi , fatta aprir laporta,ufcl Lor in cantra con caualli fcelti > ha- 
nendocomnieffo che la fanteria lo feguitajfein buon ordine infieme 
riftrctta . / yolfci Ipaucntati da tanto ardire, efuriofo empito de I{o 
manifirimojfer in breue da ripari , e fi ritiraron in un colle alto , ^ 
erto y ch'era li vicinOfCon animo dipofarfi vn poco, e rimejjìfi pofcia 
in ordine rinouar la battaglia ; ma non riufcì lor ne anco il poterfi ri 
pofare -.perciochc iì{pmani tenendofi fempre firettiin ordinanT^^ 
attefer afcguitargliiepernoncjferrigittatida nimici col difuan* 
faggio del luogo , andauan quafi del ^ari con effì, ponendo quefìi il 
pie, donde quei lolcuauanOyeduro la battaglia grande fino à un 
fe':{^o di giorno cadendo molti da ogni banda ; z^à Tolfcinongio^ 
uò nel\uàtaggio del luogo, ne la moltitudine de faldati , che fuperan 
do la prontcìi^ì^a , e uirtà de Romani ogni cofa , efftfuron sfor\ati,ab 
batidonato'l colle, ritirarfi a ripari, perdendo anco molti per la uia\ 
perche i F{oviam non reflauano di feguitargli effendoli fempre alle 
fpalJe , ne finir on infino à tanto , che prefero i ripari perfor\a,egli 
faccheggiaronoy e l'altro dì preparate le cofe neccfiarie s'appareC- 
chiana di còbatter ^ntio città lÒtana diquiui poco meno di quattro 
miglia , magli ^Htiatiy accorgendoli che la guardia , eh' haueuun 
nella città , che erano Equi ,(paMentata dal ualor de Bimani fi vole 
ua fuggire, ^ effendogliciò^vietato , haueua difcgnato di darla cit 
tà in mano del nemico ,fgomcntatifi ancor e/fi , ne hauendo alcun ri 
medio , s'accomodaron al tempo , dando ft a patti a Promani : è Quin 
tio accettatigli, e meffa nella città la guardia de fuoi fe ne tornò à I\o 
nel fine] del ma trionfante. 7>la Liuio pone al quanto diucrfamente il modo , col 

.-Ifcondo iib- (jual Quintio difcfe i fuoi ripari , e perche il fatto è notabile , ho vo- 
luto metterlo , Dice dunque che quando Quintio fcnti chc'l nimico 
gliera venuto fiotto ripari , commeffc a juoi faldati, che fi fiejfcr quie 
ti negli alloggiamoti iC mcffc a guardia de ripari una cohorte d'Her 
nici ; & auanti al baflione pofe ì trombetti , e fonatori di corni à fo- 
nare , fattigli montar à causilo ,accioche tenejpno il nimico fojpefo 
infino al giovilo , rcfiante della notte fu tanto tranquillo , che i 

I{gmaJii 
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J? emani hchhcY fatuità ancor di domire . / rdfci mojjì ddtappa^ 
rcn\ade fanti armati jpen/ando eh f fnffcroe ì{omani , e maggior 
numero, e dal sbk/Jare,e rignar de caualii,chc pcr haucr addoffoper 
fonc iìifolitCtCpcrchc quel ftono daualornegU orccchi^non fi potè-, 
han tenere, flanan intenti come afpcttajfer l'empito de nimici.ma 
quando fu fatto dìiì{omani fr efebi ye fatiatidel fonnoaffrontaron 
I f^olfci fianchi per lo flare in piedi, e yè w:^tt dormir e j e nel primo em* 
pitogìi rifvinfero indietro yfe bene i k^oljcipiu tofto fi ritiraron , che 
fifi^ggfffcrOi perche haueuan dietro certi colli, doue hehber pcU" 
fo ricetto, riducendouift fcn"^ rompere gl'ordini* IlConfolo 
arriuato alla falita , fermò le genti, ma i faldati non fi poteuan tenc^ 
rCfC corniciar o a gridar e, e chieder d'eficrlafciatifeguitarel nimico 
perturbato , e confufo , i canaìieriprocedeuanpiu ferocemente, 
che mefcolatifra capigridauan , che andrebbon auanti all infegne • 
yientre chel Confilo fta fofpefi ; perche fe bene era certo della virtù 
de foldati', dubitaua nondimeno del luogo difuantaggiofo; effl gri 
dano che andranno, c^^ alla noce Jeguì l 'eff etto che fitti i pili in terra 
pereffer più leggieri,e (peditial falir e fi mi fera correr all'erta, I 
V olfci tratte Tanne da lanciare gettauaaddojfo a Romani ifaffi che 
fitrouauan fra piedi, e con gli fpcjji colpi effendo in luogo più alto 
gliperturbauanoye molefiauano, talché giaxlfinifiro corno comin^ 
ciaua a ritirarfi.mal Confilo ritifacciando loro infieme e la temeri^ 
tà,e la codardia , con la uergogna leuò loro il timore , talché fi mi^ 
ftrarefi fiere oflinatameìite,e poi fecondo chele fur\e comportaua 
no , ardiron farfiinnam^ ,erinouato'l grido muouon l'ordinan':^a p 
e fatto nuouo empito fuperano l'iniquità del luogo, e già eran fui 
prender la fommità del colle, quando inimici voltaronlefpalle ^ e 
con veloce corfo arriuaron a ripari quafi in una medefimafchiera 
quelli, che fuggiuano , e quelli che feguitauano ; talché in quefìo 
tumulto i Volfci perder on i ripari, e chi di loro potè fuggire fi faluò 
in ^ ntib , la qual città fra pochi giorni fi refe , per efierfi gli animi 
de Volfci fgomcntati dopo la rotta riceuuta,e la perdita déripari. 
Gli Equi ucngon a giornata co Romani, la cjiial palla del pa- 
ri ; ma poi mentre fon vfciti a predare, fiiron lor 
tele inlidic, efuron rotti , c'I paefc loro de 
predato. Cap. XII II. 

S£ c V l' poi la pace fra I[omani,egli Equi,ma non fu ofieruata, 
perche gli Equifcorreuano in ogni modo nel paefe H^mano , 

falche 
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L'inno itj 

to li" T?t* '^'^^^ ^ fenato diede ordine à Quintio cbegnardaUe^l contado daU 
c^uintio c* ie fiorreric de ìtimici, c moìidò Fabio a predar nel territorio de gli 
cimntoVa' quando egli arriuò a confini trouò le lorgenti,cbe l'ajpet-, 

bio vibu- tauano'tperlochefu sformato fermar fi ^e quando ciafcnna parte heb- 
**°° • be fatto buoni ripartigli Equi vfciron alquanto prima prefentando 
la battaglia a T{om ani ^i quali mcffifi inordtnesaffrontaron col nemi 
Ctomata . co^e duroron a combatter gran pe7^ del giorno animo famente ^ 
percioche ciafcuno metteua nelle fue braccia la jperan^a della uitto 
riarma poi che le/pade della maggior parte per li continui colpi di- 
uenner inutili, fu fonato da ogni parte raccolta,e ciafcuno fi riduffe 
a ripari refiàdo la vittoria incerta.Faceuanpoi fpejfe fcaramucce 
mandar a proueder le cofe neceffarie y magli Equi m tanto con una 
parte delle lor genti entraron occultamente nel paefe Romano da 
quella banda ych* era più lontana da lor confinile però manco guar- 
datale fattimolti prigioni , e gran preda fe ne tornar on fen\a che 
Quintio ne fapcffenullayC quejlo fecerpiuuolte con gran uergo^ 
gnadc Confoli, ma finalmente haucndo Fabio intefo da prigioni ^ e 
fpiCiChe le miglior genti degli Equi cran ufciti a predoì-ejafcio i pia 
uecchi a guardia de riparile co migliori canali ije fanti vfcì di notte» 
e poco di poi affronto Inimico carico di preda, e glie la tolfe, e uinfe 
quei che volfer fardifefa y gli altri mcffi in rotta fuggir on a ripari 
jcainpando dalie matti de perfecutoriper la notitia de luoghi, e la noi 
tepoi fgomentati per quefia ina/pettata rouina abbandonarongli 
alloggiamenti ,ritirandoff nelle forte7^,e fen\a più ufcir fuorjf 
lafciaron che i R omam rtcoglicjfer il frumento, che effi haueuan fc~ 
ihinatOyChegia era maturojC mette Jfcr tutto' l paefe loro a facto , ^ 
lib. j.a». fuoco . Limo mole che ambidue i Confali atulaffer ad incontrar tef- 
fercito nimico, ch'era venuto ad algido, e ?ncjje le genti in ordinan 
Hogj^i Roc fujfer i primi a prouocarcl nimico ahattaglia,ma perche non u a 
fccond?!^* uaH:(aua molto di giamo , vno da ripari de nimici gridò ad alta vo- 
VoiterancK. ce, che queflo era vn far guerra in apparentale mndauero , poi chc_ 
fi metteuan ad ordine yquandos'auuicindua la notte ,facendo di me^ 
fiiero dipiu tempo alla contefa,e però gli auuertiuayche tornaffcr in 
ordinan-!^ l'altro giorno allo (puntar del fole, e non habbin paura , 
che gli manchi facultà di combattere . / l^omani infiigati da quelle ■ 
parole tornaron a ripari^non vedendo l ima clye fi ficejfe dì , e con 
quella afpeitatione attcfer alla cura de corpi,quandofu fatto gior^ 
no comparfer alquanto prima fuor ejfcndo venuti poi gli Equif 

fifece 
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fi fece una battaglia molto feroce da ciafcutia parte, perche i I{o 
mani comhattcuanpcrira, & odio, egli Equi per la confdcni^ 
della pace rotta, e defpcr.uion di non hauera troiiar più chi gli 
oc da , cran sfor:^atifar Cult ima pronta ; ma non poteron alla fine 
regger l'empito de I{pmani , e rotti fi ritiraron a lor confini con gli 
animi in ogni modo alieni dalla pace , riprendendo /\ Capitani , che 
fuffer pià toflo venuti a giornata , nella qual cofixt f\pmatii eran 
eccellenti , che attcfiì a fare fcorrerie , e facchcg^iare , al che faxe \ 
gli E(jui fon più atti , e diceuano che meglio fi fanno le guerre con 
molte partite dt gentcin pià luoghi che conio sfor:;o dunfolo ef- 
ferato ; per lo à)e U fiata la guardia ne ripari entraron con tal tu 
multo nel pacfe Romano, che diedero (pauento ancor alia Città , 
perche fi farebbe penfat.xogn altra cofa prima che gli Equi vinti ^ 
e quaft ajpdiati ne ripari , penfajfero al predare , & i Contadini che 
del Contado fi fuggiuano là tutti fgomentati aca-efceuan anco la 
cofa , pm che non era , tal che fu dato all'arme con tanto timore, 
che parcua che fujfe fiata prefa la Città. Tila fopragiunfe Quin- 
iio dal campo , ilqual acquetò il tumulto , e rimediò al timore , ri- 
prendcndo i I^omani , che temeffer i nimici uinti , e mcffe le guardie 
alle porte , e comandò che fi ferrafier le botteghe , e s'attefidesfe fi- 
lo alla cura della Città , e datol carico di queflo a Seruilio , e gli ufcì 
alla difefa de confini, ma non trouò mai il nimico ; e Fabio affron 
tandoil nimico carico di predagliene fece patir le pene \ perciò^ 
che oltre al torgliela tutta , pochi fcampitron dalle fue infidie. 

Furio Confolo cfcc contri gli Equi , cVolfci vniti indcmc, tc 
- cdacsli ridottoa mal termine; ma venendogli poi foc- 
corfo rcfta vincitore, non fcnza gran danno de Tuoi. 
£ Pofthumio aflaltando vna fchiera de nimici 
ch'era vfciu a predare ne fa grande vcci- 
fione. Cap. XV. 

S'Intefe poi che gli Equi aiutati da Folfci eran uenuti nel pae- K^conr!! 
fe de gli Hernici corfederati de ì{pmani con grosfo ejsercito ; tal to d'Aula ' 
che Furio Confilo fu mandato ad opporfcgli; magli Etjui intefa to'^esPr» 
la uenuta fua , lafciaron il predare , e gli uemiero in conerà , ^ lurio Fufo. 
poi chefuron giunti, alla uifia l'ftno dell'altro y s accampar on am 

V nendue 
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contrVcilce ^^"^"^ ^^^^^ loìitatio dol timUo , c gli Equt l'altro giorni 
che il Con- per tBtar qtudfuffc l'animo de Bimani, s'accojìaron a ripari, ma veg 
ftpere^iu^ gcndoychciion -vj'ciitan fuor acquando hchbcralquojUojcaramuccm 
nitro de ni tofc nc tomaroti tutti lieti-, ma il Confolo il giorno fe^uente ritirò It 
non 'i?a"ti-* f^c genti in luogo piu forte facendo intorno a ripari ilfojfo più prò- 
ua mai ve. fotuto , el bjflione più altO'M qual cofa accrebbe l animo a nimici, e 

duti inltC- • ì I i ■ w ■ I ■ f I 

me s'arrifi- tanto pm ch-e dagli Equine Kolfcifu lor mandata nuoua gente , taL 
Jfamem"i ^^^'^^ rifolueron combattere il nimico ancor dentro aripari Mail con 
combatte-- folo conofccndogU inferior difor:^ a quejie due nationi mandò alcu 
Vt^txc\to '1?'^'^ ^ domandar Jòccorfo toflo , comefefifujjè tronjt9 

inferiore , ine/lrcmo pericolo ydoue fu ordmatoche Tito Quintio con potejix 
Jrimo" vi froconfolare andajje fubito a foccorrerlo con li miglior caualliye fan 
bJtlai** "n ^' ^^^^^'^ oflumio fatte quanto prima nuoue genti ,gliandajfe die- 
x\uxb\ Rii' tro.Quintiofulfar del giorno hebbe in arme cinque mila perfine 
•iiogg.amé luntarie,efubito fi mejfe in viaggio.ma di Equi dubitatido di queflo^ 
quella net- paati nel numero de juoi^fieliberaron d affaltar i I{omani, prima che 
no appiè f! lor foccorfo, e diuiftfi in due partigli affrontaron da due ban 

lo furon di de j e fi combatté tutto quel giorno ferocemente , tentando gli Equi 
d?a"*eJo^» f^^molterte di falirefulbafiione per entrar dentro aripari , e non 
batiiiii.chc filafciauan refpingerindietì o ne con dardij ne con faette, ne con faff:^ 
!ìi*5dai ^p"r continuo eran lor tratti da Romani, ^lla fine il Confolo ycl le- 
m °"*deno ^^^^'■^^ era fuo fratello, dandofi animo l'un l'altro,aperte in vn mo- 
nito luo ° defmo tempo le porte , corron da ametuiue le parti co miglior faldati 
Uia ^Jù ^fa ^'^^^ff^ ^ nemico y che già Ialina fu baflioni, e lo rigittano indietro ;; 
roo il tur- & U con/àio quaudo vede il nimico volto in fuga.non lo feguitò moU 
fu oiiina! ^^'^'^'v.' ritornò nel campo ; ma il legato traffortato dalla pronte^- 
lo.che l'a 1. \4,f voluntà di far qualche bella proua lo fegut infino a ripari ,fcn^ 
lo^dd-criSd <^oglifcmpre alle lpaUe,& recidendo tuttauia molti,fe bene nonba^ 
fe lutti quei uctta fico piu di mille fol dati; ia onde gli Equi (iccortifi del fuo tropm 
purur°^?^ ardire» epochefor7;e , gli mandar on contro intorno a cinquemila 
t?o''nd^flS ^^^^"^ » ^^^^^^^ ^JJ^^'JT^^ dalia fronte, e ccmmeffcr alU cau ali cria , 
fuhito a ^be in tanto dcfic U volta, e niejfì i }{omanL in me7^:{o,gli affrontaffe 
loccorrcr (halle,e tutto fu cfftguitu dili'jnitementej Romani trouandofi 

Turno tnl r ■ i • r i i 

«fl eretto de cqJi Circondati, e /errate tutte le vie dafcampare,fe ben poteuan ri^ 
tonf^a^a, comperar la vita con pofar l'arme, e darfi prigioni perciò che i nemi^ 
cigli inuitauano ac io fare, recando fi a grdn ventura ridurre inpoter 
loro mille huomini valorofi , col me\\o [de quali {perauano di poter 
venire a miglior conditionidipate) nmtvolfcrfarlo^maejfortando^ 

fi l'un 
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fi tun laltro a non far cofa indegna della patria loro , furon tutti am^ : lìhìo h. . . 
Ma:^Xf^iyma non fehxa vendetta,perche ancor efftfecer grande Jìra- 
ge de nimici.Cli Equi per queflo fncceffo inanimati venner di nuouo pcncni del 
fotto ripari de ì^um^ni, portando la tefla del legato, e degli altri noli forn "°a cfi! 
li infilzata fu lehaflcyfperando con qucHo terrore afj'orr^ar i ì{omam battere , ^ 
a renderft;wa rinfcì tutto' l contrarioyperche la compafflone de mor- ^ne^u eué- 
ti raddoppiò lor l'auimi^tal che fi rifoluerono, ò rincere,e yendicar Je"a bitea.' 
gli, 0 morire ancor effi nel medefmo modo. Quella notte dunque fen- feiler?ti^"* ' 
do affediati fletter yigilanti attendendo a rifar il baflione, e prepa- jjj'JFjj^e''"» ' 
TOT r altre cofe nece/Jarie per foflener l'oppugnatione ienonrefla- ^''pptnTcit 
ron ingannati, che l'altro giorno gli Equi gli ajfaltaron di nuouo da "JJ,*J^J'j5'''v 
molte partt\rouinando,c gnaflandol bafliune^ù' i I{pmani faltando ri mcHo pdf* 
fpeffo fuora bora rebuttauano'l nimico , & bora da effo eran rimeffi p^'""" J ^^r 
dentro a ripari, e durò la ^uffa tutto quel giorno 'nella quale il Con Fediaio con 
foh ancora fu ferito in yna cofiia, e molti altri , cheflauan appreffo K^^/fJprl 
la per(on.i fua . e già fi fgomcntauan i ì^omani , e le cofe loro eran a giùfc Qi^in- 
mal temine , quando fu la fera fu veduto da effi inafpettatamente Y°Àl\\l[^t\ 
Ouintio con lez^nti frefche in lorfoccorfoy all'arriuo del quale gli !« •» nimico 

^ ** » ^ I - 1- I I I intento a n- 

Eqm fonarona racolta , & i I{pmam vfatt fuora glt dieder /tf ftft-.oan.equei 
ca,manonglifeguitaron molto, percbe le ferite gli ritardauano , jljjjj,'",**^^'" 
e dipoi ciafcuna parte fi flette dentro a ripari, Taffati alquanti gior- corfo TfciI 
nt,gliEfui, e yolfci giudicando che queflufuflc buona occafion (£ <^'»'J*,7che'°gU* 
dar a predare , mentre che lagiouentu J^mana era occupata altro- Equi furon 
ue , entraron nel paefe Romano da quella parte , ch'era più lonta- ^^^^ ^* 
na , doue i contadini flauan fen\a*fof petto alcuno , efecer molti pri- 
g i»//! , e gran preda^ma non lagoderon molto , perche nel tornarfe- 
nf , trouaron chi gliela tolfe con lorgran danno cpercioche Toflumio 
l'alti o C (infoio , che già haueua mejfo inficme vn buon ejf ercito per 
ficcorrer il coUegat inìefo Raffronto de nimici fe gli fece in contro 
fuor d'ogni lor credcm^a , Gli Equi per queflo non fi perder on pun- 
to d'animo , ma pofle le bagaglie , e la preda in un luogo forte con 
fuffìctente guardia fi, Jìiefler in ordine , e uenuti alle mani tutto che 
fufler minor numero de Bimani , e non cofi ben armati , n'amma\:{a- 
ron nondimeno niolti , e mancò poco che i predatori colti all'impro^ 
Hifo nel paefe altrui non riportaron la uittoria de gli aff rontatori . 
TiJa pure il Confilo con alcuni caualieri fcelti,leuato'l freno aca* 
Halli, fi ficcò con grand' empito doue i nimici eran più gagliardi 
più pronti y e ruppe loro gli ordini uccidendone molti ; e poi che furon 

y 1 moni 
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moni quei delle prime file , gli altri fi meffer infuna , e quelli ch^\ 
eran rejìati aguardar la preda , lafciando ogni altra cura cercauaif 
faluar la vita col fuggir ft a monti ; nella battaglia moriron pochi, ma . 
ben molti nella fnga non cjjendo pratichi del paefe,& haucndo fem 
» , • j • caualli Rimani alle fpéle . Furio udita la venuta del collega , 

Liuto dice , I • I I .... !■ /■ ■ rr' " 

che quei che dubitando che i mmict non gli ujci/fer incontra y e gli ferraffer ipafjì^ 
iìf 5ir"'*in f^^^^^^^^ ritenergli con affrontargli ; ma effi non a fpettoi'on l'empì 
Quintio che tofuOy chevditaU flrage dc fuoidaquei, che co'l fuggire s'eran 
ui"c oi cJlIl /^J^w^' i lunato fu l'imbrunir della notte il campo , fe ne tornaro n à' 
MfVfltt ' ^^-^ ^onpoco honorcy perche oltre a quelli, che hauatan perduti nel 
gMnde Ari. Ic battaglie , efcorrerie , in quefla ultima fuga morì di ejfi maggior 
V' numero di prima : percioche a molti , che per e/fere fianchi per le fa 

tiche y e ferite appena al\auan i piedi , mancauan a^tto le for\e, et 
cadeuano maffime intorno alle fonti , e fi umi §fimoÌati dalla fete , do- 
ue trouati da caualli B^omani , eran come pecore ucci fi . / Confali fe 
ne tornar on con honorata vittoria , ma fangninofa , hauendo perda 
to vn legato con tanti huomini valor o fi , il numero de' quali Falerio 
Untiate , fecondo che attefla Liuio , diceua ejfere sfati due mila tre- 
tento y e degli Equi, e f^olfci in tutto fette mila feicento trenta. 



Gli Equi , c Volfci molcftano i Latini , c vincon gli Hernici 
in battaglia, ma fendo poi vrnuto loro il foccor- 
fo da Romani , i Volfci furon rotti da Veru- 
no ,c gli Equi da Lucrctio con grande 
occifionc. Cap. XVI. 



Mi^olui^ T '•^"''^ fegueme fu incorna vna gran pefie y tal che iFolfci & 
«io Ebutio. Equi giudicando y che quefiafuffe occafione d'eflirpar l'Imperio 
l^UoViiilì[ > f^^^^ Ifg^ inftcme , e preparate le cofc necejfarie ali'oppu 

gnatione pufcirontofiocon fcjfercito in campagna, ^ ac cicche i 
Romani non fuficr aiutati da confederati , entraron prima nel pae~ 
Je de Latini , Hernici , / qtiali non poteron hauer aiuto da I{oma 
Tifpetto alla pefle ; perloche i Latini condujfer le robbe nelle forte^- 
, e contenti di d fender le mura , lafiiauan che'l nimico guaflafie 
g fuo modo il paefe \ ma gli Hernici non potendo foffrire che'lpaefi 
lorofuj]efaccheggiato,erouimo,prefer l'arme &rfciron con- 
tro d 
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tro al nimico , & attaccattft con ejfofecer vna beli a battaglia, doue ciomat. 71. 
perdutimolti de loro , & Hccifi pin de nimici , alla fine Juroti af- 
foYT^ti ritirar fi dentro alle mura , fcn^a tentar poi più la fortuna^ 
e la caitfa di quefìa vittoria pa ■ e che fnjfe perche gli li ernici era- 
no inferiori di numero y ilche accenna Liuio, quando dice cheef. 
fi furon sforati a fi)flencr fi)li quella guerra , che appena con le 
for\e Romane poteuan reggere . yenner poi gli Equi , e yolfci al 
la volta di I{oma , doue fe ben fu gran tumulto nella Città, e già 
eran morti di pcfle ameiulue i Confoli , pure fi mifcro i I{omamin 
arme per adoperar le for'^ loro deboli per il male, indifefa del- 
la patria, e sordinaron in fu le mura , lequali eran affai forti y 
perche haueuan da una banda il Teucre , che fen\a ponte non fi 
poteua paffaref& allhora non n' baneua più ch'uno y che a tempo 
di guerra fileuaua , e daW altra banda, che per natura era debo- 
le , il fojfo era largo il manco cento piedi , e trenta fondo, e le mu 
ra haueuan di dentro m'aito , e largo baflione , tal che eran malage 
uoliaguaflarfi con gli arieti , ^ ad cJJ'errouinate conlemine, on 
de i nimici de/perandofi di poterla prendere , poiché hebber dcpre 
datol paefe , fe ne tornaron a cafa » Liuio dice che I{pma fu faU 
uata per prouidentia diuina, perche inimici attendendo alla pre- 
da, non voltaron l'animo a combatterla , e foggii>gne che effivfci 
ron toflo del paefe Romano, come appefiato , e noto di preda , e 
fcorfer nel Tufculano, doue furon affrontati da Latini, & Hcr- cmio rrici- 
nici , che per uergrgna e compaffìon de confederati , veniuan in foc lo^ctwln' 
corfo de Romani , ma che la lor fede gli fu poco propitia , per- Gemmo. 
che furon rotti, e sbaragliati . iranno frguente tornaron di nuo 
uo gli Equi , e Folfci col fior delle genti loro ad accampoìft nel 
paefe de gli H ernici con animo di cominciar fi da loro a mole fi or 
tutti quelli ,ch'obbediuan all' Imperio ì\om ano-, perloche i Confoli 
vfciti in campagna giudicaron , che fujfe bene affaltar le terre de* 
filmici con entrar nel mcdefimo tempo nel paefe d'ammendue quei 
popoli, accio che in queflo modo potefier diffoluer l'ejfercito rti^ 
mtco , perche ognuno è naturalmente più pronto a difender la pa* 
pria !)'.a , che a molefiar quella d'altri , però Lucretio entrò neU 
paefe de gli E^ui , e Veturio in quelde Folfci. Gli Equi foffìr^ 
rendo nel principio patientemente il danno del Contado , fi difen^ 
deuan dentro alle mura; ma 1 Solfici fidati nel numero ,& ardire 
de fuoi iaccamparon ancor' cffì alia campagna ricini a I{gmanii 

mapoco 
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ma poco dipoi s\tuuidero con lor danno quello , che vaglino le genti, 
nuouc fatte confi* famente y doue fon molti male in ordine d'arniCy^ 
inejperti de pericoli delle guerre : pcrciochc non poter on foHener 

Oi.nu. 7>. ^^jj'T^Qnto de Romani, ma nel primo empito fi Ipauentaron per lo fire- 
pito delle voci, e dell'arine ,efi mifero in fuga verfo la Città, talché 
molti morirono fuffhcando/ì infìeme l un con l'altro nella }ìrette7^\4\ 
delia Jiradjje molti all'entrar della porta, hattendo fempre alle JpaUe\ 
la caualleria I{omana, e coft imparando alle loro Jpefe s'a^cnner poi 
dal combattere . Gli Equi ancora non potendo più flar quieti volfcr 
tentar qualche bella imprefa, e pofìpofla ogni altra cofa , venncr alla 
volta di I\omaypcnfando che douejjè lor fuccedere vna delle due, ò 
figliar la Città per ejfer fuor a lagiouentù , ò conflrigner i Confoli à 
vfcir de lor confini per foccorrer la patria , e con queflo difegno fol^ 
lecitauan ilcammitto quanto poteuano per arriuare aWimprouifo, 
& ajfalir la città ; ma quando giunfero à Tufculo , intefer che le 
mura cran piene d'armati, e che fuor della porta eran accampate due 
mila quattrocento perfine , la onde ejffì mutato propofito , fi diedero 
' a predare . Tri a eccoti Lucretio Confilo, che jt ferma l or vicino yperò 

ejfigiudicaron ben fatto venir fico alle mani prima , che arriuajfe il 
Collega, eperòpofatelebagaglieinun colle conguoì'dia fufficientt 

Ciornat. 7}. yj-^y^^^ nel piano , e venuti alle mani per limgo /patio Jt portaron be^ 
ne, ma fioprendofigli poi dalle jpalle una fchiera difildati, che fcen^ 
detta d'un monte , doue era un luogo, che p guardaua ypenfaron che 
ft auuicinaffe l'altro Confilo , e dubitando di non ejfer colti in mcT^ 
fi mifer in fuga, hauenio perduti nella battaglia due lor principali 
Capitani dopo l'haucr fatte beL'e prone' , e conejfnmlte perfine di 
valore , ^ i Confoli poi fiìp^a contrafto fcorfero doue lor parue . 
Liuio è alquanto differente da Dionifio ;percioche egli dice che Lu^ 
cretio nni rfiì del pacfe degli Hepiiciper difendergli dalle depre^ 
dationiy e Handofi egli quiui ,pafsò una fchiera di predatori , che 

Pog.i Pili- egli non fi n'accorfe . laqual condotta fopra monti di Vrenefle, fcefi 

»»».;©. quindi a depredar il territorio Treneflinoy e Cabino , e poi ft riuoltò 
verfo i colli di Tufculo, e tornandofine con molta preda, quanto più 
fifcoflar.a da Iberna, tanto manco pcnfaua »j/ nimico y e coft diede in 
Lucretioy che veuiua in ordinan\a,& intento a combattere, facendo 
fempre riccr.ofier e il paefi , talché ajfalendo egli i t hiici fiattuti 
per l'improuifo affronto , ancor chef ijfemferior di gente , ruppe y e 
mtfe in fuga una gran moltitudine p e ridottala in alcttne profondi , 

valli. 
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valli, donde non fi patena fen\a gran diffickUÀ rfcire > la circonda 
d'cgnintomo,e tjHÌui deflrujfe quaft il nome fuo,talrìiente che Liuio 
afferma bauer trouato in alcuni annali ^ che Inumerò de morti fu, 
tredici mila quattro cento fcttanta^& i prcfi uiui mille dugento cin^ 
quanta^e che furon lor tolte ueiiti fette infegne . Voi foggiugne che 
i Confoli fi congiunfer infieme, e che iFolfii , eJr Equi adunaron di 
nuouo le lor affittefors^,e uenner la ter^ uolta agiornatajaqual 
fu felice a Romani, perche uinferoimmici , egli tolfero anco gliaU 
loggiamenti. 

Appio Hcrdonio Sabino con quattro mila per (onc venendo di 
notte allimprouifo occupa la fortezza del Campidoglio ^ 
c mette Roma in gran pericolo y ma pure i Komaai 
mefsiri in arme> c datogli l'aHalto y la riprefcro 
in tre giorni y&i ni mici capitaron (utti 
male. Cap. XVII. 

MEntre che i nobili contendono con la plebe per conto d'alcune n|*"conroU 
nuoue leggi , che ella domaudaua , mancò poco, che improuifa to di Publio 
mente non perderon lobato : percioche ^ppio Herdonio S abino , ^uco\i^ci 
huomoacafd fua nobile, e riccoy cercò U'eflinguer la pote7ì\a I{pm4 «<> cuudjo 
na, opcr farfene eglifignore^o per fottoporla allafua patria,o nero 
peracquijiar nome ^e gloria, ù' hauendo conferito ildifcgno fuo con 
gliamici,e fcopertoloro il modo che uoleua tenere 9 raunò in hreue 
quattro mila perfone fra ferui ^ amci,e fornitoft d'arme, di uetto lìuio à'<9 
Magliaie di tutte le cofenecefiarie ali a guerra le me ffe la fu certe bar ujfjqujci! 
che da fiume, e nauigando pel Teucre s'accoflò alla ripa uicino al to 
Campidoglio l'ottauo d'un miglio fu la me^a notte,quando nella Cit 
tà era gran filentio,c sbarcate toHo le fue genti in terra le introduce 
nella Città per la porta Ccmetuinaja qual per certa fuperfiitione jta 
uà fcmpre aperta , & occupò fubito il Campidoglio, e la forte^:^^^ 
che gli era allato , Haueua egli fatto penfiero , ridotti che hauejje 
iluoghi forti in fuo potere di dar ricetto a banditi , chiatnar i ferui 
aUa libertà,prometter apoueri la difvbbligation da debiti} & offerii 
reagii altri, che fi leuaffer a fauor fuojgrande utilità , fapendo che 
ueranmoltiyCheportauanodio a nobili ^ a ricchi, ^inqucfia fpc 
ran\a era confermato dalle difcordie,che cran fra nobili, e la plebe | 
tal (he non penfinua, che f una parte fuffe per porger aiuto all'altra, 

^non 
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^ non gli ptc cedendo quefto , haueud difcgnuto di chiamar i Sabini 
con tutte le lorforr^ , e con c/Jì i Volfci , e tutti i circonuicini , a qua 
li eragraue la potenT^a Fumana . 7^a ogni /ito difegno rii^fiì vano } 
perche ifcrui non ricorfcro a lui , i rebcUi non fi congregarono , ne i 
debitori y e poueri antepofero il commodo proprio aW utilità publica", 
e la breuità del tempo gli chiufe la via di poter hauer aiuti eflerni : 
perciocbe la co fa fi terminò prima che pajjaffe il quarto giorno do^ 
po la prefa del Campidoglio , & i i{pmani fi liberar on da un gran ti^ 
more', e pericolo , r paj'sò la cofa in quefla maniera. Quando la for 
tcT^afulanotte prefa fiieuò per la città gran romore y fuggendo- 
fi chi quà , e chi là quelli che nel primo empito non furon aìnmoT^a- 
ti, talchcfendofi fparfo per tutto il grido Ja maggior parte non fa 
peun che cofa fi fuffe , eprefe Carme , chi correua a luoghi più alti 
della Città , e chi alle pia\r^ , & i vecchi le donne con la gente 
più debole montaron fu per li tetti per combatter quindi contr a ni^ 
mei, da quali pcnfauan che già fujfer flati occupati t luoghi forti^ 
della Citta . T^la qitaJido apparue il giorno ueg^endo , che folo il Ca 
pidoglio , e la fortcT^a era in poter del nimico , e che capo della cofa 
era Herdonio ; i Confili chiamata la plebe , la ejfortauan a pigliar 
l'arme . ma perche t Tribuni fe gli opponcuaiio , tutto quel giorno,- 
e la notte apprefio fi confi mò in far prouifione de combattenti . La 
mattina , effendoui concorfa molta gente ancor del Contado ,i Confo 
li inarborate l'infegne , diuifon fra brogli rfficij , & a Clatfdio toc- 
cò il guardar le mura, per vietar che di fuora non veniffe altra gen 
te a congiugnerfi con Herdonio , di che fi temeua grandemente , & 
a Valerio il combattere i nimici , e ripigliar la roccba ; mifer ancor 
guardie negli altri luoghi forti della Città , & in tutte le ^ìrade, che 
andauan al Campidoglio , accioche i ferui , o plebei non fi poteffer 
arribellare , e congiugnerfi co nimici . Difuora non hebber aiuto fe 
non da Tufculo , donde era venuto la notte Lucio Mamilio con le fue 
genti , ilqualgiouò affai a Valerio in condur quefla imprefa a fine . 
Dieder adutique l'ajfalto da ogni banda :percioche dalle cafe vicine 
fi traheuanvaft pieni di bitume , e di pece acce ft .a piedi della ripa 
sadunauan fafci di famienti , e s'ammontauan infieme , e vappicca- 
uan fioco , & il vento aiutaua affai la fiamma con molto fiondo de 
nimici . Vnafchiera di giouani gagliardi riflretti infieme faliua fu 
facendo fi la via con l'arme ; ma a quefli non giouaua il numero aio- 
uendo montar fu per yiaflretta , e fendo flurbati dalle arme ^ che da 
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nhnici eran lor tratte ; ne la pcrfeucran^^ct ne pericoli acquistata in 
molte gnerre > facendogli dt incjìicrù Jalirc all'erta : perciochc non 
fi combattcìu d'apprcffo con arme corte , Via con trarre oì me di lon- 
tano , & i colpi loro quan do non fa'Muano y eran tardi , e deboli per 
batter a ire aWin fti ; e quelli de nimici all'incontro grani > e gagliar- 
di fendo aiutati dal proprio pefo . Tv^w rcflanan per quejlo di com-r 
battere , via pcrfcneraiian giorno e notte , alla fine il tcr\o gior- 
no da che fi cominciò a combattere , feudo mancate a quei di dentro 
l'arme y e le forx^cfuron fipcriori yc per for\a riprcfcr il Campi do^ 
glio. Terderon i I\omani molti huomint vai oro/i in quejla battaglia, 
e fopra tutti il Confalo , ilquale hauute molte ferite, non rcflò mai di 
combattere, prima che fujfe percoffb d'un grojfo fajfo, mentre che 
fi sfor-^ya di montar fu le mura della fartela , il quale gli tolfe m 
un tratto e la vita , e'I godimento della vittoria , Di quelli che ha- 
ueuan occupato il Campidoglio , pochi furon prcft uiui , che i più , ò 
s'amma:^aron da fefiejjì, ò fiprecipitaronper Lxrupe *&Herdo- 
nio huoììio robuflo , e pronto , fatta prima grande flrugc de nimici Ju 
ricoperto con la moltitudine delle fycTp^e, e così reflò morto y ^ in 
quefio modo hebbe fine quefla temerità , e latrocinio cf H erdonio • 
Racconta Liuto in queflo fatto una bella accorteci di Tublio Volun 
nio : perche quando egli vide cader Valerio Confoloy diede fubito 
ordine a fnoi , che copriffcr il corpo del morto , acciò i foldati tieg- 
gendolo non fi perdejfcr d'animo , eglifi mife nel fuo luogo , e 
fu tanto l'ardore > ^ empito fuo , che i foldati non s'accorfer della 
• morte del Confalo , e prima vinfero , che conofccffcr di combatter feti 
^ Capitano . Da queflo fi vede quanto faccia di mefliero eficr vigi- 
lante n'cl guardar le terre , maffime' quando il nimico è vicino , cljt 
ti^ può arriuar addojfo fuor d'ogni afpet tallone , che fe H erdonio ha 
uejje menata feco più gente , ò almeno haiiejfe dato ordine, che fuf- 
fe dietro chi lo feguitajfe con buono eJfercito,fi come rubò laforte\- 
\a nel primo empitoy fi farebbe anco impadronito della Città , <:-r an^ 
nullato l'Imperio di I{oma . 

Tufculocpre(b dagliEqui, Cila Romani riprcfb . Gli Equi c L»j„n„ 
Volfci fon cóbattuti dentro i ripari,c vinti. Antio li ribella, NciconfoU 
però fendo ito la il Confolo, vince due volte il nimico inca- t?oVaSo vì 
pagna,&:crpngna poi la Città. Cap. XVI Ih ^"'''JT^J^'* 

L'anno fcguentegli Equi con fci mila perfonc bene in ordine 1,0 >jaia|ì- 
entraron di notte nel paefe F{pmano y e prima che fujfe giorno ^"^^^(f^^ii 

X arriuaron bro 10, 
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arriuaronaTufculo città de Latini lontana da l{oma circa dodici 

smim»cit » ^ ^^'^"^^^ P^^^^ ^P^^^^ f ^ mura fcn\a guardie, che i 

U rubbiu." THjculanijìauan fen\a fojpctto alcuno y la prefer nel primo empito m 
e perche i Tnfcnlanieran fempre fiati fedeli a P^mani , e gli hauc-* 
uan aiutati gagliardamente nel ripigliarti Catnpidoglio, eran percià 
fommamente ^odiati dagli Ei/ui, però fu fatto di lor grande flratiot> 
pcrciochefe ben molti fi fuggiron per la porta,che andaua a I{pmaf 
quelli nondimeno che , o per l'età , o per altro impedimento non po^ 
teron fuggir e , furon tagliati ape^i ,ele donne, e i putti furon faU 
ti prigioni , e la Città faccheggiata , Quando a I{oma s*intefe la co 
fa da quelli, che ieran fuggiti > i Confolt deliberaron di rimettergli 
tofioincafa,ementreche fanno prouifion di gente ; eccoti auui fa 
da Latini , che in ^ntio fi fon accordati gli habitatori antichi con 
liuto non fi quei che vi furon mandati da 1\pma ,efi fon ribellati , e poco dipoi 
ytfo,^ònò^, S^' ibernici auuifano , che i rolfci & Equi con molta gente fon eiu 
che A"^j»"/> Prati nel paefe loro : per lo che amendue i Confoli ufciron fuori con 
Jìo Aimo'. le genti Bimane , e de confederati , Fabio andò a Tufculo contra 
gli Equi , e Cornelio ad ^ntio . Fabio trouò che i nimici s'era» par^ 
titi hauendo lafciato nella forte'^ picciola guardia , pa'che era 
molto forte, laquale , alcuni dicono , che quando ride i Bimani vr- 
nir alla volta fua ,fc nufcì fpontaneamcnte , abbandonò la for^ 
te\7^', altri che fi mifer afar reftficn':^ ^ma alla fine fi re fero fal^ 
Hoca di Pa ue le perfine , e da Fabio furon mandati fiotto il giogo , Il Confilo 
f*' refi la Città a Tufculani » fendo auuifato che i yolfci > & Equi eran 
ad algido mofie fubito il campo fu la fera , e continuando il camino 
tutta la notte fcoperfe la mattina inimici, che eran accampati nel 
piano fcn^a fofia , e baflioniper ejfer in paefe proprio , e fen\a fi-. 
fpettQ del nemico , tal che confortati i fuoiaportarfi bene fptnfe fu* 
hito la caualleria innanzi , e dietro mandò la fanteria con grade jìre 
fito , onde molti furon colti ancor a dormire , &' vccifi molti merh 
tre pigliano l'arme per difendcrfi , &ipiù fi faluarono mettendofi 
in fuga per diunfe vie . // Confilo diede gli alloggiamenti in pre^ 
da a fbldati , hauendcne prima rimandali a cafa i Tufculani , che vi 
trouò prigioni, <ir entrato poi nel paefe Ecctrano rifece gran preda, 
Cornelio l'altro Confilo trouò i f^olfci , che taT^ettauan Ju confini, c 
piorn»t.7j. ygfj^fQ ^Qfj effi. i giornata gli r lippe , e gli confìrinfe a ritirarfi den* 
tro alle mura egli s accampò vicino , e reggendo che nimo gli 
Hfctu^ incontra , dato che hcbb^ il ^m>ìo al paefe , cominciò a dar* 
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àrdine di àincr la Città confoJJìjC bajìioni , onde gli buttati furon 
sforr^ati uenir, mi altra rolta alle mani ufcendo fuori con vna molti' Ciornat.yrf. 
tuduie grande , e dijòrdinata ; ma non potendo foficner l'empito de' 
Romani furon di nuouo rimejft dentro y dr // Confalo non gli dando 
re/fùration alcuna v'accojlò le fiale, e rouinò le porte con gli arie- 
ti ,&eJfendoidefenforigia fianchi fen\a molta fatica 9 entrò per 
forT^ nella Città , e la mijè a facco , dando la debita pena a capi del tTpugnaù»- 
l4rebellione , e dopo quefle faccende amendne i Confoli fe ne tor- 
naron trionfanti . Liuio racconta quefle cofc altramece , dicendo che 
quando i Romani intcfcr l'appoì'ecchio de nimici : e che i f^olfci eran 
già ad K^ntio , e fi fofpettaua chela Città non fi ribcUaffe yfu com»'^-^ 
nfcjfo a Corneliol, che reflaffe a guardia della Città , e Fabio con le 
fue genti , e con l'aiuto de Latini & Ibernici fu mandato ad ^ntio, il 
qual arriuato là s'accampò prefso alla Città, & al campo de nimici , 
douciVolfci pernonhauer hauuto ancor l'aiuto ch'ajpettauan da 
gli Equi y fi preparauana difender fi dentro a ripari \ mail Confilo 
l'altro giorno rifolutofi (t aff rontar il nimico in ogni modo , non volfe 
metter fi in ordine confufamente me fidando i 1{pmanicon i confede^ 
rati , ma fece tre parti del fuo effcrcito fecondo le nationi; e le mi^ 
fi intorno a ripari del nimico ; egli flaua nel me:;\o con leggenti 1{p 
mane hauendo da ogni parte i confederati , e dietro a eia fi una parte 
erano ifuoi caualliy&haueuacommcffo aciafiuno ch'offcruaffe il 
fegno , che farebbe , accioche tutti deffir dentro nel medcfimo punto» 
e fi ritiraffcr , fi eglifonaffe a raccolta , e dato l'affalto da tre bande 
circondai campo nemico , e non potendo iFolfci foftener l'empito , 
furon leuati del baflione ,\& i Romani entrati dentro alle' munitioni 
ne cacciaron i nimici , che già eran tutti fpauentati , e s^adunauan in 
"pm fola parte , e meffìft in fuga furon affrontati da caualli, che fino 
gUhora per non hauer potuto falir fui baflione , erano flati a guarda 
te , e per il piano ne fu fatta grande flrage ,ela occifionefu grande 
dentro, e fuor a deripari,mala preda maggiore , che appena potè il 
nimico portarne l'arme , e tutto l' effcrcito farebbe perito , fi le filue 
non haueffcr faluati alcuni . In quello mentre gli Equi uenendo di 
notte all'improuifo f¥cfer Tufiulo , e fi accampar on ricino per aliar 
gare , e fiparar le genti I{gmane . Et il Confilo di ciò auuifato lafcia 
ta ùgn altra cura da parte mife fubito la preda in ^ntio , ^ aguar 
dia d'effa lafciò alcuni faldati , e fi moffe con gran foUecitudine rcr- 
Jb Tufiulo , non lafciando > che i faldati portaffer fenon Carme y 
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qualche cibo , che fi trouauan cotto , e la rettouagliagli era poi ma 
data da I{pma j e quiui flette alcuni nieft covtbatteiid) con vna parte 
delle genti i ripari de nimici , & l'altra haueua conce/fa a Tufculani 
per riprender la forteT^ , nella qual non fi potè mai entrar per for 
; la fame alla fine cofirinfe la guardia ad vfiirfene , ; Tu- 
fc ulani gli rimandar on nudi , e difannati , ma tomandofene cefi ri- 
tupcrofamente dieder algido nelle mani al Confilo, che gli ta^ 
gliò tutti a pe^i , e dipoi amendue i Confoli entrar on nel pacfe de ni 
mici riportandone gran prede, 

Nautio Confolo cfcc contra Sabini , e gli vince . Minmio Tuo 
collega è (pcdito contra gli Equi , clic molcftauano i Latini, 
c da cslì per inganno e condotto in vn luogo ftrctto y c ferra- 
togli ogni palio; ma Cincinnato fatto Dittatore lo foccor 
* re , e vinti gli Equi fc ne torna trionfante menandone prigio 

ne il Capitano de nimici con altri principali. Cap. XIX. 

L'anno a94. jS ahinìfcorfcro a predar nel pacfe Romano, e fi auuicinaron cin- 
Nel Conio, [qnc wigUa alla città , c gli Equi fe bene' fanno dauanti hancitan 
nIuiIo^*' e domandiita Li pace , & ottenuta , nondimeno moleflcuan in ogni mo- 
Lucio Minu do j Latiti y come fe nonfuffcr comprcfi nell'accordo , e feccr un ca- 
^ pofolo con fomma potcftà Craccho delio huomo di ualorc , e d cfpe- 
rien\a \ilqual prcfo l'ufficio s'acqutfiò quafi la poteflà di J{e: per- 
ciò mcffo l'cffercito inficmc [corfc itifinoa Tufculo, dando l guafìo 
alle biade , che già cran mature , e menandone molti huomini , egra 
copia di hefliami . e fc bene i Promani gli mandaron ^mhafciatori a 
dolcìfi dell'ingiuria , & à domandar che i Tufculani fuffcro rifatti 
del danno , e gli rifpofe , che non ìjaueua accordo co' Tufculani, egli 
teneua per inimici . Ver lo che i Bimani proteflatagli laguerra.hia 
daron fuori amendue i Confoli y 'ì>Jautio contra Sabini, e Mmutio 
centra gli Equi . TSlautio accampatofi fu confini , facendo fpefje, e 
continue fcorrcrie , e le più uolte di notte , fece tanto danno al nemi 
co , che pareua che'l pacfe Fumano a con.paratione del Sabino non 
fhffe flato tocco , e poi fendo l nimico ufcito in campagna uenne con 
ciornat.77. efjò a giornata ad Ereto, e fu vincitore . ^Mtnutio per l'oppofito 
riufcì la cofa infelicemente : percioche quando delio intefc la venti 
ta de I{otttani , cominciò a ritirar fi y fingendo di temere , ma tutto fa^ 
ceuaper incitar i J{pmani a feguitarlo ^ e coudurgU in luogo y doue 
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fpcrAuaéthaneY gran vantaggio y cjr al difcgno ftto fcgttì l effetto : 
far cicche entrato in vna vati e circondata d'ogn intorno da monti , 
quando uividc dentro i Romani t che lo fcguitauano y ft voltò indie 
tro occupò la ftrada , per laf]ualc s'ufcina della valle: taUhei 
Romani non poter on eleggere il lungo per gli alloggiamenti , ma fu^ 
ron afforT^ti accampar ft , douc il teìhpo , e Coccafione gli porfe , & 
quininonpotcuan pajlurar i camalli y ejfcndo circondati da^ monti 
mdi t a/pri ; né hauer uettouaglia porgli huomini per e/Jcr in pae 
fe inimico , ^ ejjinou baflanti a pigliarne per forr^a ; ne gli era leci^ 
to mutar luogo e/fendo flati occupati y e ferrati tutti i pajji da nimici, 
tcntaron adum/ue di far fi la jìrada col ferro , ma riceuutc nel conu- 
battere molte ferite , furon sformati tornar nel mede fimo luogo , e 
delio inanimato nuggicrmente per (juejlo fncceffogli circodò difof- portata U 
ft , e hajìioni con /peran^^a di conHringergli a renderfi per fame. Qua {j"^"]"^!,")?.* 
do a 1\gma venne la nuoua d*un tanto pericolo , non s hebbe minor do ron ' fra ic 
lorCfC timore , che s'haurebbc hauuto fe i nimici hauefferajfcdiata la jjn^|"'"|^ri! 
Città : per lo che Fabio , che era riwajlo algcuerno di P^cma in abfen ma che Vuf-. 
tia de Confoli yfpedi fiibìto Quintio Quejiore con vna fceltadcllefuc f^^^jj 
genti a foccorrer il Confalo y e rijpctto a cojt gran pericolo ,fu crea- Limo lib. j. 
to Dittatore Qiiintio Cincinnato , e mandato per effo alla villa, doue lìÙìo nó 
difua mano stana a latwrar una fua picciola pojfe/jìone, Qjicjliprc °Jj"^jj"*^j 
fi l'ufficio y e confortati con aeconce parole i i{pmani a flar di buona datoiiQue. 
uogli.i , mife infteme tutte le for^^ della Città , e del contado, e chia- 
mò C aiuto de confederati , e fatto macflro de Caualieri Lucio Tar- 
qui n io perfona valorofa y e nelle guerre e fjer citata , ft congiunfc con 
U genti del Qucjlore , che apposta faceua picciol cammino per afpet 
tarlo y e sinuiò cantra nimici hauendo commejfo , che ciafcun folda^ 
to portaffe cotto da mangiare per cinque giorni y e materia da poter 
fare il baflione, e poi che sauuicinò al campo de nimici , quando heb «^.ìj* t 
he confiderai a bene la natura del luogo , doue scran accampati y mi «*nfotùò di 
fc vnaparte delle fue genti ne* luoghi alti per vietar , che non vcìiif J^j'j^J ^ 
fe nuoua gente in foccorfo degli Equi , ne uettouaglia per mantener quato'fi po^ 
gli ìC l'ultra parte U mife in ordinanza per combattere , delio, eh* ^'"^^fijcrò 
era perfona di grand' attimo , e ft confidaua affai nelle fue genti,non '* Vorma , c 
recusò labattaglia; e venuti a giornata durò la \tifa lungo jpa- fuiel'nimi 
tio y che i Bimani affu efatti in continue gunre fofleneuan la fa- ^"r 
tica g^igliardamcnte , dr i caualli foccorreuan femprc doue uede^ <^ioraat.7 . 
%xno il bifognoj tal che alla fine delio r^ò uinto ^efu sforT^ato 

ritirarfi 



/ 
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ci«'"ci*fece^^ ritirar/t , c racchiudcrjt dentro a ripari . E Quintio to circondi 

IhVcgiia"i f'ff^ » ^ If^JT^ ^or^'» ^ qtiando intcfe,ch.' egli patina deU 
uò , prima h cofc ìieccfjiirie gli daua eontinoui ajjalti , e commefjea TiUnutio 
uife! c/j^ lo aftltajje daW altra parte , e lo molcflaffe ; là onde gli Equt op 
Liuio A\ct preffati dalla fame , & battendo perduta la fperam^a di foccorfo , nè 
fi troHiTda p potendo reggere i continui a/falti, che gli eran dati , mandar on a do 
fe a ciò f^rc jtiandar la pace al Dittatore , ilqual (i contentò di darla loro Ce pri~ 

fiibito <hc ,. * , t , ' I ' I ■ . f -1 I, 

f«nti il ro. ma gli menauan legato Clelio ^egli altri capi dt quesio foUeuamen' 
ri"conicrtIi° t^Z^^ prcd<^Corbione l or Città , perche volcua render 

loro la pariglia dello hauer depredati i Tujculani . e di più fe pofa^ 
fo.'Jib?" n' ^'^rme paffajfero fatto il giogo , accioche horamai confcjfajfero 
Liuio nò di- d^efser veramente foggiogati ycvi/iti; leqitali conditioni fnron da 
JiVndaife 'in cffì accettate , baucndo però ottenuto y che di Corhione sufàfser pri 
che'' fe *n^* ' Cittadini y accioche fi falnafserle perfine , & in ricompenfa di 
liiUtro.eia cjjì render on iTufculani che hattettan prigioni, Quintio {fedite /r 
^*our fuo ^^^^ qt^eflo modo diuife la preda a fuoi faldati , & a quei del Que 
fiere : ma a "Minutio ^ èra Ile fne genti non diede ninne , dicendo y 
che haflaua loro efsere slati faluati , e che non uoleua far lor par- 
te della preda acqui fiata di quel nemico , alquale ejjì eran fiati quafi 
■ n medefìmo f^'^^» ^ ^"^^^ qucfic cofcfecc ncUo jpatio di fedici giorni, e fe ne tor 
fa Mamcrco nò a l{oma trionfante , menando feco legato il Capitan de nimici con 
tmiiio l'an. ^jj ^jf^yj principali, e ciò fatto depofela potcfia della Dittatura, fe 
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me a fiH»iuo henduraua fcimefi ,e fine tornò a lauorarla fua pofsejfione ,ha- 
^onde dific uendo anco rifiutati molti doni dal Senato offertigli y contentandofi 
•1 ^^"J^'^J: ^i uiuerc nella fua honorata poucrtà . TV^om molto dipoi fi ne tornò 
vn Fabricio '3V(4«r/o l'altro Confolo dalia ejpeditione contra Sabini efsendo refla^ 
juaipiubei oifptcitore. 

Con'.ia] lor Gli Ecjui all'aitali di notte Corbionc,& vccidon la guardia, & 
•f."*!""'^*^* nel mcdcfimo tempo pifjliano Ortona , e la mctton a fàcco. 
Craiib Horatio Confulo perciò vfcito tuon vince gli Equi in gior- 

S»,^"*^"' nata,ricupcra Ortona, c rouina Co ibione da fondamenti, 

onn'a virtù , ... - « 

.fi:ron nbei- Toman gli Ecjiii a prouocar i Romani , e di niioiio fon rotti 
Cincinnato gradc Aragc de loro,& in quefta crpcditionc Siccio Den 

« trrran.ihe tato h proiic notabili, ma Io fdegno poi a ragione conccputo 
Co"*" gli fa macchiar grà parte «ieH'acquiltatohoBorc. Cap. XX4 

Stia conor 

r.Do Tano &e. ^^Hf^j fiorfer di nuouo nel paefe J{omano a predare , e gli Equi 
^ che pcco fa furon tycjp folto il giogo , y.prefi l'arme afialta^ 

rono 
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fWQ-di notte Corbione, che l'anno di fi jn\i haueuan data a F^o^-^ 
mani per accordo , e tronati i faldati , che verun in prcfidioper h 
I\pmani, à dormire gli atnma^arono, eccetto pochi, che eran abfenti, [° M,„?flò"* 
^nel medefìtno tempo vnaltrafchicra di loro ajfaltò vna Città d^A Horatia 
Latini detta Ortona , e la prej'e nel primo empito perfoì\a, e sfo^^a- o':tjùa''cic- 
ron qui ili Equi Copra ili habitatori di e (fa la rabbia , che 'V"^"**"* 
conccputa contra l\pniant',perche vcctjero tutti igiouaniicrcetto al^: «e 41. 
cuni pochiyche nel primo tumulto s' eran fuggiti, e nienaron in catti- 
vità le donne , ifanciulli , & i vecchi , e fatta gran preda fi ritirarory 
al pcuro prima che i Latini poteffer tannar fi infinne per foce orrer^ 
quei d'Ottona. Quelli tumulti fecero che amcndue i Confoli rfcirotio, 
Minutio contra Sabini , 11 oratio contra gli Equi-, I Sabini tenendofk 
dentro alle mura, e contentando/i di difender le Città lafciaron che il 
contado fujfe depredato , e faccheggiato . Gli Equi vfcironin campa- Q^om^f y,, 
gna, & venuti ad ^Algido saffrontaron co I{pniani,c fe bene cùbatte, 
ron animo famente, non poteron alla fine fojlcncr l'empito loro,ma ca 
gran perdita delle lor genti ft mifer infigga , e fi ritiraron dentro alle ^.^^^ ^^^^ 
Città , & Horatiofaccheggiò tutto' l contado , e ripre fa Corbionela che quei dei 
Jpianò tutta no perdonando àgli edificifpublici^ne priuati,ma disfe-.^^^^^^"^ 
ce il tutto dafondamenti , e riprcfa Ortona ne rimenò feffercito cari- guardi* Ro 
co dipredaMebber poi nuoua i I\pmani come gli i^^f^iyfciticongrof'^^^^^^^^^ll' 
Jo ejfercito s'eran auuicinatia Tufculo,doue non feglipoteua far lun tro gii tqui 
ga reftjlen\a ,fe non veniua foccorfo,però fu ordinato ch'amendne i cittì fuVc'di 
Confoli vfcijfer a tale ifpeditione , eSr efjì fatto fubito vn effercito ben ^^J"^^,^''^ 
annatone grande rfcironfuora, effendo feguitatifragli altri da otto è u 4». efpu 
cento pAdati vecchi tutti fuora dell'età militare, e però non più obli- f n-»"»"'^- 
gatiper legge alla militia , de quali era capo Siccto Dentato huomo ne 43. 
pratichi ffhno delle guerre , che haueua ìnilitato quaranta anni contt^ ^ 
nui,e fatte honoratijffìme proue, & adcffo volontariamente vfcitofu pei confòS 
fezuitato da cojioro fpontaneamente. Quando ?/i Equifentiron la ve. "^'^^ 

^ , ^ rtr I ri //' t- r • ^ Romilm , e 

nata de Confoli,it rttiraron nelpaefe loro,ma ejjiglt feguitaron agra ìCa\o veta, 
giorìiatey tal che gli trouaron accampati prefo ad ^ntio in vn mon- p^^: 
te altOiC dirupato, però ancor ejjìs' accampar on quitn vicino,& fni- dice auIo 
do paffati alcuni giorni fen\afar nulla , gli Equi alla fine fidati nelle . ^f/ir j'ch^J 
lorgcti cominciaron ad impedir quelli, che andauan a tot delt acqua, m*jo acHìU 
cptouocar i Romani agiomata;la onde a Confali nonparue di tardar \\\,_^ 'ci^. ,1 
piu\& aUhora,ha»eua Romilio la poteflà di comandare, il aitai fritta- . 

^ ri- 1 j ' I r j- ì' r e>- Afriche, 

f f fubitQ le genti de rimari le rmfe m ordinan^ , c cbiawo a fe Sic~ 

ào Deth 
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€Ìo Dentatogli commejfe, che co fuoi veterani attrauerfajfe il monte, 
^ajfaltajfc i ripari de niìnici,memre che egli con l'ejjcrcito fuo com- 
batteua in cantpagna, moflrandoglijche ciò farebbe digrand*aiuto al 
la vittoriane che facilmente gli riufcirebbe , o dijlurbar quelli, che fttf 
fer vfciti in battaglia sfor:^ndogli foccorrer i ripam^o di pigliargli fe 
non fufser foccorfì , perche v'era rcflatapicciola guardia pcrfìdarfi il 
nimico nella fortcr^a del luogo, Conofceua Siccio,che quejìo era quafi 
impojfibile,non vcfscndo fe non una uia da falire a ripaì'iyper la qual 
calauan i nimiciper covibattereycl luogo poi era tanto forte, che po- 
ca gente era ktfleuole a difenderlo da maggior for"^ , che non eran 
le fue ; però egli, moflrate al Confalo qucfle difficultà, lo pregò , 
che volendo combattere in due luoghi gli aggiugìicffe almanco vn 
foco più di gente , con laquale non furtiuamcnte j ma alla fcoperta 
haurebbe ajftltato'l nimico . Mentre che così parlaua il vecchio fot 
dato , ì{omilio interrompendogli il parlare , dilje . Qui non occor^ 
re molte parole ,fe tu vuoi cjfequir quello , che fé commeffo , va to^ 
ftamente , e lafcia far a me l'ufficio del Capitano , e fe tu ti ritiri dal 
pericolo , e lo fuggi , io mi feruirò d'altri , & tu che in I{nnia par- 
lando contra nobili (perche poco auanti eran flategìadifcordie fra 
nobili y e plebei ) ti uantaui d'ejferti trouato in ceto ucnti battaglie , 
& hauer nel corpo tuo quarantacinque ferite tutte dinanT^i , poi che 
fei venuto fpontaneamcnte , tornatene a cafafen\a veder il nimico 
in vifo , eJ?" in vece dell'arine arruota la lingua per feruirtene contra 
fatrittj . Douc fon adeffo quelli tuoipremtj , c corone , che tu tiglo 
%'iaui hauer hauute da Confali in fcpio delle tue prodcT^e f queHa 
Jperien\a folamoflrachetu fei più forte in apparenza , che inveri-^ 
tà . Stccio moffo da quejle villanie , cono fio , diffe , che tu , o J{pmi- 
Ho , vuoi di due cofe vna , o che io muoia m feramente > o viuendo^rc 
fiipriuo della gloria per adietro acquiflataaccufandomi di viltà, e 
veggo , che tu non mi mandi a un pericol dubbiofo , ma ad una mor 
te certa ; con tutto ciò io non mi ritirerò , & mojlrerò , che non fon 
paurofo y 0 pigliando i ripari del nimico , o morendo honoratamente 
fitto d'ejjt y e voi compagni farete fede, fe mai vdirctcla morte miai 
chelavirtù ,e libertà del parlare fon fiate cagione d'ejfa. Dette 
quefle parole con lelaclmme fu gii occhi falutò i compagni, che non 
poteuan aKiiycffìritcner le lachrime , e fi partì co' fuoi ottocento tut* 
ti di inala voglia , parendogli andar alla mai^a , e tnonendo tutto /' 
esercito a compajjìonc , perche non Jperauan più riuedcre alcun d' 

e£i 
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éteJJi.'Ma Siedo ìion prefi la via, che fi credtua il Confalo perche non 
fipotcuafkrlajche'l nimico no fe naccorgcjjejina paffando da un al- 
tro lato del monte, dou'era vt:a profonda felua , entro per ejfa con i 
fnoi,e egli menò per ma via occulta, caviinando fentpre per lafcl 
ua,& quando hebbe fatto buono fhatiojtrouà un contadino y e fat^ 
tolo pigliare fi feruì d'effo poi per guida , & egli menandogli intor- 
no al ìnontCy fatta lunga girata gli meffe in un colle » che fopraflaua 
a ripari, e la itia ad cfji era brcM€,& alla china. 7)[lentrc che Siedo ^.^^ 
attendeua a condur le fue genti a ripari de' nimici , / ì{omani,c gli 
Equi saffrontaroninficme^e combatteuan da ogni parte ralorofa- 
nknte ejfcìido vguali di numero , d'arme, e d' animo ; talché per buo 
na peT^afu la co fa del pari, facendo empito, e ritirandofi hor l'uno, 
hor t altro ìtanto i caualli quanto i fanti , e da ogni parte moriiuno 
hnonàni fegnalati ; ma alia fine la cofa pafsò felice a Romani ; per^ 
ciochcSiccioarr inalo a riparide gli Equi, gli trono fen\a gu.rr- 
die da queU a parte , che tutta la gente era ita dall'altro canto per 
guardar il eonflittOy& i Bimani fi efi tofio il colle, furon in un trat 
to addofio a nimici con grandifftmo flrepito , e grido ; la onde gli 
Equi opprcjfati da vn pericolo cofi ina(pcttato,e non credendo che i 
]{omamfuffèr cofi pochi, ma penjando che fuffe t altro Confalo 
con le fue genti , fi gettaron fuor de' ripari , e la maggior parte la-' 
fetale anco l'arme . Quelli di Siedo ammaT^uan quanti ne potè- 
uanrigiugnere,et impadronitifi de' ripari fccndeuan uerfo quelli 
cì}€ combatteuan nel piano ; tal che gli Equi accorgendofi della fi- 
ga, e romor de fuoi et della perdita de gli alloggiamenti, come fi vi 
dero i nimici alle /palle ,fen\a far più proua alcuna ,fi mifer tutti 
in fuga difordinatamente, chi per una via , e chi per l'altra , & in 
quefta fuga ne furon morti moltiffimi : per eioehe i Bimani non re, l««ì«> die» 
fiaron di fcguitargli infino alla notte atnmaT^ndone quanti n* arri 

lu lo^ui tu 

uauano , ina Siedo auànT^ò tutti gli altri neUvedderne , e uedutii '^J* ^«jc^^'fi^ 
nimid dijperfi fendo già notte y fi ridu/fe co' fuoi pieni di allegre-^^a n.iii.c iV.i 
ne ripari da lui prefi ,non hauendo perduto pur vno de fuoi,e non ^S*^'- 
folo haueua fuggito il manifefio pericolo, ma acquifiata anco gran 
gloria :perctoclje il valor fuo fu principal cagione dellavittoria de 
J{omani, che quatuiogli Equi fi uider priuide ripari, no folo allenta- 
fon il uigore , col quale hauettan infino allhora combattuto , ma 
fgomentatifi del tutto fi mifcro in fuga , però Siedo da fuoi foldati 
era chiamato padre, e coferHa{ore,et honorato con altri nomid'hono 

T re. 
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re,tiepoteuan fatiarft di falutarlir un t altro fra loro. In tanto tal 
tro ejjercito ancora fe ne tornò ncfuoi riparile già era mcT^ notte, 
. quando Liuio ricordandofi d' ejjer flato mandato da Confoli alla mor 
te fece vna relolutione fche auuilt grandemente ^ e macchiò la rrf- 
lofdeijnoè toria da effo confcguita , e conferita lacofa co' fuoi, etrouatigli 
ogionedi" concordeuoli feco ,prefe fnbitoiarme^armmr^ò tutti gli huomini, 
li '"«m f^**^^''^^'^^ ^'fl^^ * haueuan trouate ne ripari del nimico^ c 
con* q!u- poi mife fuoco negli alloggiamenti pieni d'arme jdi frumento, di ue 
t^'m^a^Sr ^^'^ d'altre cofe daguerra^conmoltapredaychegli Equi haueuan 
nuoce a eh i fatta nel TufculanOjC (fuiui condotta ,e quando il fuoco nehhe con- 
perche moì- f^T^f^to il tuttoja mattina fui far del giQrnoymarciò co fuoi alla uol 
jj^non^of. tadil{pma non portando feco altro che l'arme ,&arriuati là, o^ 
rTvin-J^' correua incontro vedendogli lieti,e pieni di fangue , de fide 

ctnoTau'en ^^^^^'^^ intendere il fucceffo delia guerra,ér egli , fendofi congre» 
«ietta fc ma gato ilpopolo,raccontò come per opera fuaede fuoi faldati man 
co?Jdeì*r"o dati da Confoli a mani fejia morte, seran prefii ripari del nemico 



c 



prie hono. vinta lagiomata,e che da lui folo fi doueua riconofcer la vittoria^ 
flf^^^"^^ e nondimnio per vna tanta opera nonnhaueua riportato fenonla 
yita,e l'arme, tale era la malignità,et ingratitudine de Confoli. Que 
flecofc feciono fiegnare grandemente non folo il popolo ^ma anco 
i nobili , talché perciò non fu dato a Confoli ne il trionfo , ne altro 
honore folito darfia vincitori,e Siedo fu fubito fatto tribuno della 
plebe, che appreffo d' effa era il maggior honore.E noi e/fendo uenuti 
al temine y che ci erauamo propofto , faremo qui fine a queflo ter\o 
libroynel qual uoleuamo raccotar i fatti d'arme feguiti da che furon 
intromeffii tribuni della plebe infine alla cr catione de Decem viri * 
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TAVOLA DE I SVMMARII, 

DELLA PRESENTE OPERA. 

DEL UBB^O /. 

lErculc tornando di Spagna in Grecia paflà per fralìa j> 
ni fa alf iinr fjttioni.CaD»r« 



ICnmcEncn fcampaflc nella Drcfj di Tr 
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Kt-'cict'Ii Alinriaini rnntra Riituli.& Ett iifrlii. n/"lli j; 

^ ^ — ■ — — «n- 

Latino & ruaycomcfiicccfrcncl Regno Afcanio.DcHan'cdiomcf 
fo 2 Laiiinio da Mczcntioy & come Afcanio inafpetraf.Tmf ntg fuf 
fcuincitorg. Cao. IL 



Il modo colonale i pioiianctti Romiilo«& Rgmn lihrr.TrnM A IK-i A-^l 

1 o ' » ■ — - — ■ — » 

ia tirannide di Amulioy & la rcfono àNumittnrr Irgin nioRc^ 
Cap.IlI> car.7 

Contc(a fra i due fratelli douc Remo refi ò morto,laquaI fc bene nò 
c in tutto fatto d'arme fu ^òcòtcìionc ailài notabile.c.IIff.c.f 

Fatti d'arme feguiti dopo ledificationcdi Roma, e prima cótra Ce 
nincnG Anteruiatiy&CruIlumini, doue fcguono tre c/pugnario 
ni di città. cap.V. caivi-d 

Fatti d'arme co 'Sabini , douc fcgiic la perdita del rampidngl i o per 
opera di Tarpeio.& due giornate. Cap. VI. mr. t*t 

■ > CT » ■ - g 

Fatto d'arme coTamcnni jdnuc fcguc una cfptig. di ntt^ . C'], Csij 

Fatti d'arme co'Fidcnati, douc fcgue una giornata^ & la gninm t^C^n 
gn.uion di città.Cap.VlII. c^r 2 j 

Nuouo fatto d'arme co* Camerini^ douc feguc una cfpugnation di 
. città.Cap.lX, car.2j 

Guerra co' Veicnti douc reguonotrcgiornate.Cap.X, car.2 j 

Guerra con gli Albani,che(l terminò con rabbatiinicnto de tre Ora 
tij ,& Curiati j.Cap.XL car.27. 

Guerra co*Fidenati>& Vcienti uniti inneme,douc fcgucuna giorna 
ta notabile, nellaqualcfuronuincitori i Romani principahnétc 
p prudétia di TulIo,ilaual fcoperto poi il iradinjéto ordinatogli 
Sa Metio Furf'etio lo fa legare a due carri, & dato il corfo à cauai 
li sbranare i più pezzi :& ulti poi di nuouo i Fi denati in battaglia 
. gli cofb-infcà ritirarfi detto alle mura,&: quiui mcfl'o l'ailèdio li 
riduce à talnecesfìtà,chc Ce gli rcdcrono a difcrettióe. C. i a.c.^ ^ 

Guerra co'Sabini doue fcguono tre giornatc.una uguale. & due nro 
pitica Rom.Et guerra co'Latinij& la mcrtc di Tullo.C. i ^ .c. 5 8 1 

Y — % — Gut£* 
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Guerra Co* Latini mpirada Aijco Marcio cjuartoRc<le;Romani,(lo 
uc{cguonopiùgiornate,&cTpugnationi diCitta.C.xi 1 1 i.c.40 
Fidcnc di nuouo s'airibcllanda Romani & c prcfa da Marcio con 



vna mina,& rneUà à facco^fic di poi fi volge il Kc cótra Sabini , & 


felbruperiore.Cap. XV. ' 


■'. ' 


• Car.42; 


Jmprcla contra Veicnti,douc fcguono 


due giornatc,amenduc pro^ 


- picicà Romani. Gap. xVii 






car.4ji 


Efpediiione contra Volfci , 6c Sabini, d 


oue fcguevn tatto d'arme , 


nclqual fon uincitori i Roma 


ni.Ca 


3.XVI I. 




car.44. 



• giornate.Cap.xvi I r. 




Car.45. 


Guerra co'Sabini, doucf 


rgiie vna 


L Giornata eguale , & di poi 1 ar- 


quinio con una bella altutia mette i Nimici in rotta, abbriician- 


• do vn ponte , che efsi con bare! 


ie, & legni 


haueuan tatto (oprai 


Tcucre.Cap.xrx. 






car.49rf 

* ^ 



vj uti la con gii x:,[ruicni>uuuc ic^uonu ijuaiiro vjiuiijuic,ut rua*^- 

/pugnatione di Città, con altre notabili fattioni,&di poi f» foco' 

r? ^efii pace,& gli Etrufclii riconofcono il Re Romano per loro Si- 
gnore. Cap.xx. car.jr. 

Guerra co' Sabini ,doue fcguono alcune giornate , & altre fattioni } 
nelle quali i Sabini reftati inferiori s arrcfcro à Tarquinio , & fu 

' tonriccuutiiriqucl modo,prima chegUEtrufchi .C.xix. c.54. 

Guerra con gli Etrufchi , nella quale i Romani rcflano uincitori ^ 
& tutta l'Etruria il dà di nouo in poter loro.Cap.xxi i. car. 55. 

Guerra contra Sabini , &: cfpugnationc di Sucfla, la qual tu crudel- 
mente meUà à facco da Tarquinio fuperbo . Cap, xxiii. car. 57. 

Guerra co'Sabini,ac come efsì per ingàno rcnìflero in poter di Tar 
quinio,ilqualdicdclorp ReSe/èo fuo (ìgliuolo.Tarquinio met 

.~tc poi l'affcdio ad Ardea,& mctre fi sforza fottometterla, fii fcac 
ciato di Koma,&:priuato del Hegno.Cap.xxi 1 1 1. car. 5 9. 

DEL L I B. II. 



P 



i Rcfatione» ■ ' carte.6j> 

Guerra con Tarquinio,il qual con 1 aiuto de' Veicnti,Tarqui- 
niefi, & altri luoi amici tece storzo di ritornar nel regno , douc i 
Romani rcitan vincitori.Cap.r. car.65» 
Guerra con Porfcna Re di Chiufi , che prcfe à fauorirc i Tarqwinic 
fìydoue fcguono alcune belle battaglie, & due gioueni Romani 
. Horatio Coclite > & Caio Mutio moftran valore incredibilcj 
l'un con ditcndcr folo vn Ponte da tutto rcffcrcito nimico: & 
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l'altro col mcttcrfi folo nel campo de' nimici pcP uccider iJ Rc;& 
voa donzelli <k<ia Clclianon ac<^ifh minor lodc^Ca. 1 1 . ca.tì8 
Aronte figliolo €liJPpricna,muoue guerra à gli Aricim,cgli riduce, 
amai termine :n)a alla fine per il v^lortd'AriflodcmoCumaDO » 
venuto in foccorfo de gli Ar'cini , fu occifo , ereffcrcito rotto. 

.Cap.iii* ^*'77' 

Guerra co' Sabini douefcguon molte battaglie, c più cfpugnationi 

; j.'fatte in quattro anni^Òt fi racconta ancor un e/pcditipnc coqtra 
•» tCamcrinj,douc ffgUcrcrpugnatió della lorCittà,&cótragU Au 
runci,douc fi combatte con varia foriuna,ma alla fìcc j Romani 
fon vincitbri.Gap. mi. car.78. 

Difcordic co' Sabini, e guerra to'Latini,doue fegucla rebellion 
di Fidene da Romani,! quali vi raandanralTcdio, e lo continua 
tre anni , talché i Fidcnati fi danno à difcrctionc , & il Confo) gli 
tratta humanamcntc.ScftoTarquinio tentò di foccorrergli , ma 
non potette far frutto alcuno>pcr diucrtir quindi la guerra,mcttc 
poi Taflcfsioà Signia colonia Romanaj &ic forzato partirfi lenza 
far nulla. I Latini efcon con vn grand'eflcrcito, e Poflumio Ditta 
torc vicnconefsi à giornau egli rompc>&:ficoniengon molte 
cofe notabili. Cap.v, car.87. 

I Volici collegati con gl'Hcrnlci > e Sabini preparan le guerra cóira 
Bojnshi > e teqtàn anco i Catini, ma cfsi rifiutando"! partito pale- 

c!fànla cofaà Romani ,iquali vfcitiin campagna vincon prima il 
nemico in battaglia , e poi s'impatronifcon delle lor città , quali 
per forza,c quali per patti .Cap.v I. ca.pS. 

I Sabini aflaltà di notte Roma,mctre i Romani cran occupati nel far 
:li:fte|» la pallata uit<oria,& rc/lano vintij& fcófitti.c.vi i.c.ioo 

Gli AurunciaHaliano i Romani^'&: venuti i giornata fon rotti e sba 
cagliati.Cap.vi j i . car.i 01. 

Efcon di Roma tre clTcrciti contra tre popoU,Vetufio Confolo con 
tra Volfci, e Valerio Dittatore cótraSabini,&fcguiron ducgior 

n nate,& furon cfpugnatc alcune Città , e tutto pafsò felice à Ro- 
mani.Cap.ix. car.102. 
DELLIBHOIII. 

PRcfationc. . . ^^f" 

Querra co' Volfci , douc fcguon più cfpugnationi di citià^à Po 
Aumio hioftra gran ualorr, perche eflcndo (otto Corioli,& ime 
dédo,chcgli Antiati ueniuan'à foccorrer quella Terra , tecc tal 
prouilìonc,chenel mcdefimo giorno preft la città, & ruppe gli 
Antiati; et un giouaac Romano in amcaduci luoghi fa prouQ. 

marauigliofc. 
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marauigliofc.CapJ, cat.rop 

Giornata maraingliofa dc'Cuniani centra Ti rrlicnì,Vmbri,cDau 
ni;c come Ariflodcmo fi faccflcTiranno di Cuma fuapatria, et in 
<|ual gui(a i Cittadini fi liberas(ino.Cap.i i, car.i 1 1 

Caio Mario Coriolano bàdito di Roma dai popolo c fxitto Genera 
le de' VolfciyC rompe la guerra i Romani>et espugna moke città 
lor confederate; e poflo l'alfcdio à Lauinio ^ uien'ad accamparA 
uicino à Roma>doue pregato da Romani nò uuol depor l'arme : 
ma poià preghi della madre,e della moglie fi partc.C.iii.c. 115 

IVolfciSc Equi vnitiinfiemee(concontraRomani,& venuti in di 
fcordia chi debba dare il Gcncralc-jrombatton tra loro.I Roma- 
ni muouon guerra à VolCci, & Hernici,e rcHan vincitori contri 
ad amendue,facendo con ciafcungiornata.Cap.i 1 1 1. car.iio 

I Volfci vengono à giornata co*Romani,e nel combattere fingon 
di fuggirlì,e quando veggono il tempo fi riuoltan contra Roma 
nijchegli perfcguifauano,cgli vincono : Dipoi; quando crcdon 
dirtruggcr Icflcrcito Romano j efTcndogli venuto furtiuamcntc 
foccorfojfuró fiiperati:& venuti la terza volta alle mani, ne muo 
ion molti d'ogni parte, fcnza che la vittoria picgafleda banda 
alcuna.Cap.V, car.124 

Gli Equi fcorron nel Paefc Latino | e prendono vna Città,cFurio 
màdato contra efsi fàccheggia tutto'l Contado. Imprefà contra 
Veienti,ncllaquari roldati,perrodio,chcportauanoalConfblo 
Fabio,n5 volH:r'vbcdire,& acciochenóacquiftalfc honor'alcu- 
nojnonvolferperfcguitar'il nemico ,che fuggiua; an2Ì,come(c 
fufl'er vinti,abbandonaron gli aIlog^iamcti,& tornarono à cafà, 
fenaa ch'egli poteflc rimcdiar'à difordine alcuno.Ca.VI . ca. 128 

Imprefà contra Veicnti,doue fcgue vna giornata notabiIc5& la mag' 
giorcjche Romani hauefler mai per addietro fatta,& efsi hcbber 
la vittoria^ma molto (anguinofà.Cap.vi i. car. i 

IVcicmiaflàltano impronifamctci Romani fparfià predare:&: gli 
fanno ritirar'in un colle>& quiui ^li ailediano; ma da Fabio fon 
foccorfi,& liberati, E partiti chcfurono,i Veicnii /corfcro infi- 
no à due miglia vicino à Roma ; talché volendo i Romani conti 
nuarc quella imprcra,& trouandofi in bifbgnojla famiglia de' Fa 
bij prefeà maneggiar quella guerra à Tue CpcU^dc fatte molte bel 
leproue,fuallahncconftratagemaingannata^tutte le gemiti 
gliateàpe22Ì. Fanno di più i Romani cfpeditioni contra Volfci 
& Equi.Cap.vi 1 1. car.iJ5 

I Vcicnti^rotci iPabij'aflàlun Menenio ConiblO|che era accampato 

quiui 
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. — ^ ^^AKi . ^icpaiauaxj ui venir OJ 

nuouo à combatter Ho ma, ma Valerio Confolo vfci con tal folle 
dtudinc,& fcgrcte22a,che prima,clic fcntiffcr nulla di lui,gli af- 
frontò & ruppe. I Volfci & Equi entrano i predar nel pacfc Lati- 



per quaranta anni.Cap.x. 

Quintio Confolo cfcc contra pIì Fniif.i- 


* olì 




car.144. 


mete. Appio fuo Collega vj cótra VoKci 


è roteo, perche Icfl 



Douc fi vede ciuanco importi .rhr'l r .ini'mnr^ n fn^.-.-. -..,,0^» j^* 

1 =-J 7 > ' - ■ — ^ V>a«»tU Minuta 



foldati.Cap.x. , _^ 

Imprefc contra gliI-;qui,&.Snhini.Cap.xii. car!i47 

Virginio è iped Ito centra pIì KoukX'' n/> /*r\r> tt^x xt.. 

micio efce con(ra Volfci , pig l i a Cenone lor Caflello mariti. - 

rouina; & 1 altro ann?>' Onihf fn vfVifr» rr»npr-> rrl« Pr>>«J 
& Volfci,che vniti infìcmr erano in campagna con groìlo cilcr^ 
cito,vicn co efsi àgiornata^r gli vince per a ftutia^c poi affronta 
to da efsi dctro à/finari di fende fg« vinrf il ni'Tnt/-/% irv /pc;»!!:^ 
de gli jlloggiamcti^,&fìa à patri Anrio lor città.C.xi i j . caiT^ 

Gli Equi vengon a giornata co* Romani , laqual paffa del pari ; ma 
poi mentre fon'vfciti ì predare,fiiron lor tefe in/ìdic,c furon rot 
ti,e*lpacfeloro depredato.Cap.xi 1 1 r. car.iyi 

Furio Confolo efce contra gli Equi, & Volfci vniti infleme,&c da 
efsi ridotto à malterminejma vcnc^idogli poi foccorfo rcfta vin 
citore,nonfen2a gran danno de* fuoi. EPoflumio affaltadovna 
fchiera de* nimici ch'era vfcita ì predare ne fa grande vccifìone. 
Cap.xv. car.r5^ 

Gh Equi,e Volfei moleflano i Latini,e vincon gli Hernici in bat- 
taglia:ma fendo poi veoutò' Jòrd il foccorfo da Romani,i \oU 
fci furon rotti da Vctturio , & gli Equi da Lucrctio con grande 
occifìone.Cap.xvr. - ^ car.156 

Appio Herdonio Sabino con quattro mila pcrfcjjg^cncndo di not 
te all'improuifò occupa la fonczza del Campidoglio; et mette 
Roma in gran pericolo ; ma pure i Romani rtiof*;iiui arme, et 
(latogli l'affalto, la riprefero in tre giorni, & i nSfe'capitaron 

tutti 
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tutti malc.Cap.xTi I. car.T^p 
Tofcoloc prcfbda gli Ecjui,ct da Romani riprefo.Antio firrbellai 
però fendo ito là il ConfoIo,vincc due volte il nimico in campa 
gna,&efpugnapoila città.Cap.xvr 1 1. car.iói 
Kautio Confolo efcc centra Sabini, et gli vince.Minutio Tuo colle 
ga e (pedito contra gli Equi,chc molcftauano i Latini ,et da qCh 
per inganno è condotto in un luogo ftretto , et ferratogli ogni 
paflb;ma Cincinnato iarto Dittatore Io foccorre,et vinti gli 
Equi fc ne torna trionfante>mcnandonc prigione il Capitano 
de' nimici con altri principali.Cap.xix. car.x64 
Gli Equi aifaltan di notte Corbione, et uccidon la guardia, et nel 
medefimò tempo pigliano Ortona,ela mettono à jfàcco. Hora- 
tio con(blo perciò vftito fiiori vinct gli Equi ingiornàta,ricu 
pera Ortoni,c ruina Corbiòne da fondamenti. Tornan gli Equi 
a prouocarei Romani > et di nuouo fon rotti coi^ grande flragé 
de' loro ; et in quefta ipeditioneSiccio Dentato fa prouc nota- 
bili ; ma lo fdcgno poi à ragione cóccputo, gli fa macchiar gran 
parte dell acquifbaro honorc.Cap.xx. - car.i56 

IL F LN E. 
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^Vtf^ABCDEFGHIK.LMNOP 
C^R .S,T,V,X>Y.. : 

Tutti fono Duerni. 

Stampata in Ve netta , per Chrifioforo 
Zanetti, 1572 . 
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